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di<Mfvo at jéi^j*u> ae/nte/ncviio dotta, «*t*c*,^ di. Vvnóe'ii^ ffeUcnc, e iC 
■ficujofo, ùA» dal MW wow* ^x>^,ioi4> «•' Ì/nU.tola, , ^Én»4i- di- ^ate,<fifÌcuito con ta, 
^ulMica/^j<yne, di, «w ^>ctwme, di- ocaOiMAyyte, ohe, ^lo^tA, it jàeMatatn e,d it iotitt<> 
di, ifuo/ttii. Vìi. Stalin ion Ttoti neW^Ate,, ttMe, éeÌ€,m^ e, -KMe, Xette^ie.. 

3 fatti ^w^ieta/uyyt^ C tUJa.tU. dt^dMt; daUe, dt^ a/l'Stna. è, atata, jwn* 
tu^HÀe, aaA,a, JÌ€^ ono'UM.e, €-ctui-, cÀe- te/ft^, aiyn (e. ■mit& vm/rtvoitaii,, e*jét<,wtei* 
*eM^wte«^ i,neffaé<M^ di dotce/^^ e, di ow-tn*. S it (ivicoto p<yufe, t^^tttte 
fia/fCa a, tutti eoto'io che, e^yn i^Mttite, atatido maj6o*&io atte o/^i^iett», 

£' intu> eA& UdtC i«- fue«ta voOu^n,» tevoMo- aotvatyuii at Qatam&M,, aa^4• 
e^fiecic^ tnòntto ai. ifi4>va/m, ■t>t/uM,ci.i,ti, jietcW*. n<y>ì, aid/Ho^ tAAX/viati, dai, ■we-m-t^t. 
dett^ ante, italiana,; ^._ , _, 

Ohi iUMP a^iva. cfCnas'n^ ìSetlCti^ , dice. CÌ/iu,^ jStnt^ , m^n a/ma, ta, 



^(yiAvaZe alt' antico, di^M^ ^t^M^^ V^baaH, e uwà un jjAxxfie^^^^. 

Bando j^cAXiiò atte ojteA^tte* , atte^ t%ii}ùititci cowuttiCci ; (hmuIo cMe- 
Tiote vtAi^icati, secondo una fetice e^/fyu^^oAjyne del ^oncAieltt, a <fia/ji^j^otÀy d' uv<^; 
(xMido- atte^ ^^le^dde^ a^tA/ti^^/U^^ di ottv Utft^, jywv ^acendcy te^^yia dei ji^o<]fit^^ 
w^u^icati, e- V (yfì^Ao^ÀXà del jyie^Mmte^ o^a^à feconda di noùiJii effetti, 

€ co^i, onoumdcf- l' atti^Aim^ ?/'lae^tvo, {^ueato^ v<xflianuy con lo jit^ufine^ 
eAe- ^e<fìiono: vocftianuy cko il %ÌA>-eA^/ytZe^ oma<f<fCo dei- iitùflùyit inife^fni d' 3tatia, 
Mx^ ancAo av-voitCyfvento, ^ixio ^/ituta/Lù vico^ido "fy^i cndto^ deW CliXe, cAo ^ e» 
dev- 'ed^oe^te oem^ite M^^e/n<^icJ/wie/yito italiana / 

&atanta, 3 noveifUyie /*/0/. 
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Cenni Biografici e Opera d'Arte 



VINCENZO BELLINI 



CENNI BIOGRAFICI. 

W(-.N un modesto quartierino a primo piano della casa Gravina, costrutta 
^^s;^ su parte delle rovine dell'antico teatro greco in Catania, nasceva 
nel 3 novembre 1801 Vincenzo da Rosario Bellini ed Agata Ferlito. 

Chi allora avrebbe potuto predire a quei fortunati genitori quale 
fulgida stella doveva eternamente risplendere sul loro nome ? 

Della fanciullezza di Vincenzo Bellini poco si sa di notevole; è fa- 
cile però intuire che, figlio e nipote di maestri di musica , Ìl genio di 
quest' arte divina fosse innato con lui e che, sin da bambino , venisse 
iniziato allo studio dei partimenti e del contrappunto, tanto che a cin- 
que anni suonava con assai abilità , di sei faceva una composizione in 
musica ad onore del canonico Innocenzo Fulci , suo maestro di lingua 
italiana, e vestiva di note, (dopo averne avuto spiegato il significato delle 
parole) il Galìus cantavii del Vangelo. A quindici anni lo troviamo a coa- 
diuvare il padre nel dar lezioni di musica, ed autore di alquante compo- 
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sizioni musicali sacre e profane, fra cui ; tre Tantum ergo col Genitori 
a quattro voci con orchestra; due Salve Regina; un Graiias agimus per 
voce di soprano; scena ed aria di Cerere p^r voce di soprano con accom- 
pagnamento d* orchestra ; 
una cavaiina per soprano ; 
qualche allenirò anche per 
soprano, ed alcune romanze. 
Parenti ed amici, scor- 
gendo in lui il germe del 
genio , avrebbero voluto 
mandarlo in una scuola dì 
perfezionamento , ma gli 
scarsi mezzi della famiglia 
non comportavano a soste- 
nerne la spesa. Di ciò in- 
formato l'Intendente di Ca- 
tania, duca di San Martino, 
di accordo col Patrizio del 
tempo , gli decretò nel 5 
maggio 18 19 un annuo as- 
segno di onze trenta (lire 
382,50); sicché nel 3 giu- 
gno i8ig, dopo una splen- 
dida prova, fu ammesso nel 
■collegio di S. Sebastiano in Napali, oggi San Pietro a Majella, e dopo 
-appena sei mesi ottenne, per concorso, un posto gratuito. 

Furono suoi primi maestri: per l' armonia e partimenti Giovanni 
Fumo e Carlo Conti; e pel contrappunto Giacomo Tritio. 

Nel 1822 lo stesso direttore del collegio, Nicolò Zingarelli, che 
■qua] padre lo amava. Io volle fra i suoi discepoli. 

Il nostro Vincenzo a quella buona scuola non mancò di attenzione 
■e di studio, sicché nel 1824 Io troviamo primo maestrino fra gli alunni, 
■col privilegio annesso di potere andare in teatro il giovedì e la domenica 
■di ogni settimana, 

Rappresentavasi in quel tempo nel teatro San Carlo la Semiramide, 
■opera di quel grande maestro che fu Gioachino Rossini , eseguita dai 
grandi artisti Todor-Mainvielle e Luigi Lablache. 

Come ne rimanesse incantato il giovine collegiale non è a dirsi; 
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una specie di scoraggiamento invase l'animo suo, pensando alle immense 
difficoltà per raggiungere quelle sublimi altezze. 

Ma le difficoltà, che negli animi deboli portano lo sconforto e l'ab- 
battimento, negli animi forti, in cui cova la scintilla del genio , servon 
di sprone a più severi studii ; ed il 
nostro giovine maestro le affrontò con 
ferrea volontà. In fatti nel 1825 dava 
nel teatro addetto allo stesso conser- 
vatorio, V Adelson e Salvini , vecchio 
melodramma , scritto dal poeta An- 
drea Leone Tettola, già precedente- 
mente musicato da Valentino Fiora- 
vanti. 

Esecutori ne furono i giovani 
collegiali Marras , Manzi e Perugini 
che interpetrarono egregiamente la 
loro parte , ed il tentativo del gio- 
vane maestro fu coronato da tanta 
Splendido successo da fare comple- 
tamente dimenticare l'opera del Fioravanti; il pubblico napolitano ne fu' 
così contento, che l' operetta dovette essere ripetuta tutte le domeniche 
di queir anno 1825. 

Incoraggiato nella splendida carriera a cui si era dedicato , il 30 
marzo 1826 produceva nel teatro San Carlo di Napoli la sua Bianca e 
Fernando (che la censura cambiò in Gernatuio, affinchè non fosse pro- 
nunziato invano il nome dell' erede della corona) con poesia di Dome- 
nico Gilardoni. Furono esecutori la Meric-Lalande col Rubini, le du& 
sorelle Mazzocchi, Berettoni, Benedetti e Chizzola. 

L' etichetta di Corte, scrive il Fiorimo, era spinta a tal punto, che 
giammai opera o ballo nuovo nelle sere di gran gala veniva applaudita; 
però, potenza dell' arte ! alla cabaletta del duetto tra Bianca e Gemando 
che comincia con le parole; Deh fa che io possa intendere, lo stesso re 
Francesco I non potè contenersi dallo applaudire, e l' iniziativa del so- 
vrano fu secondata dal pubblico entusiasta. 

Bellini era già conosciuto da tutta Napoli, ogni cuore era inebriata 
dalla sua musica ammaliatrice, e piìi che altri ne restò affascinata una 
gentile fanciulla, Maddalena Fumaroli, figlia di Francesco Saverio Fuma- 
roli, dotto ed integerrimo magistrato, e di Teodora Geronima Primicerio., 
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Accolto il giovane Maestro presso le primarie famiglie napolitane, 
fu presentato in casa Fumaroli, e per le sue cortesi maniere, seppe 
conquistarsi tanta stima, per quanto venne incaricato a dar lezioni di 
canto alla Maddalena. 

Amor, che al cor gentil ratto s'apprende. 

non tardò a germogliare in quei due giovani cuori, che in breve diven- 
nero appassionatissimi amanti. 

Da gente matura e di esperien- 
za, avrebbero dovuto i genitori della 
Maddalena prevederlo; però, non solo 
noi previdero, ma quando se ne accor- 
sero, n' ebbero tanta sorpresa e di- 
spetto ad un tempo, che furono sordi 
ad ogni sentimento di ragione p di 
pietà ; né le preghiere ed Ìl pianto 
della figlia valsero a commuoverli. 

Come ogni fiamma nascosta che, 

quanto meno risplende, tanto più in- 

pRiMo CEMBALO DI sTLDio tensamentc brucia, così l'opposizione 

■della famiglia Fumaroli, più che spegnere, suscitò la passione dei due 

giovani, passione che l' innamorato musicista trasfuse tutta nella romanza; 

Doleote immagine di FJllc mia. 

Dopo l'ottimo successo dell'opera Adelson e 5a;A'/;;/ credette il Bel- 
lini avere acquistato tanto nella benevolenza del pubblico, che la fami- 
glia Fumaroli si arrendesse ai suoi voti. Il pit- 
tore Marsigli fu incaricato dal Bellini per chiedere 
al presidente Fumaroli la mano della figlia, ma 
ne ottenne uno sdegnoso rifiuto con parole piene 
di superbia; la figlia di un Fumaroli tion sarebbe 
Ètaia mai la sposa di un povero suonatore di 
■cembalo. 

Umana cecità ! È solo il nome del povero 
suonatore di cembalo che fa ricordare quello del 
superbo presidente Fumaroli. 

Né da questo proposito mutò l'ostinato Fu- 

,. , ., ,. y r t MADDALBN4 FOMAROLI 

maroli, quando più tardi e con più fondate spe- 
ranze, dopo la messa in scena del Biatua e Gernando, Bellini, a mezzo 
■dello stesso pittore Marsigli, fece rinnovargli la richiesta di matrimonio. 
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Questo replicato rifiuto produsse tale un dolore nell' animo del gio- 
vine Bellini da non sapersene dar pace, e ne sarebbe forse morto di 
■cordoglio se non gli fosse venuto opportuno un invito dall' impresario 
Barbaja di comporre l'opera d' obbligo dell' autunno pel teatro La Scala 
<li Milano, 

Bellini accettò l'offerta e nel 5 aprile 1827 lasciò Napoli e la pre- 
diletta stanza del Conservatorio e si recò in Milano in compagnia del 
tenore Rubini. 

Lo precedeva la fama di valente compositore , 1' accompagnavano 
varie lettere commendatizie del maestro Zingarelli e di altri. 

Da Saverio Mercadante fu presentato in Milano al valente poeta 
melodrammatico Felice Romani. Ben presto questi due genii si compre- 
sero e si apprezzarono, e Romani scrisse per lui il Pirata. 

In quei versi Bellini trovò quasi la storia del suo amore, dei suoi 
sconforti, del suo dolore, e vi trasfuse tutta 1' anima sua. 

La sera del 2 7 ottobre 1827 il teatro della Scala 
era zeppo di spettatori per sentire l'opera nuova del 
giovine maestro , eseguita dai primarii artisti del 
tempo, quali la Meric-Lalande, Rubini e Tamburini. 
Solenne spettacolo , trionfo inaudito ! il teatro 
echeggiò tutto di applausi sempre crescenti e spontanei. 
Lo stesso Rossini volle conoscere l'autore, e, vedutolo 
in età così fresca, lo abbracciò, rivolgendogli queste 
memorabili parole : Bravo giovine , voi cominciate la 
mostra carriera dove gli altri maestri sogliono compiere la loro. 

Genova volle conoscere il nuovo maestro e nel 1828 Bellini vi andò 
-per r apertura del teatro Carlo Felice: però , mancandogli il tempo per 
comporre un'opera nuova, fu messa in iscena la Bianca e Gernandoj 
con r aggiunta di quattro nuovi pezzi. Furono esecutori Adelaide Tosi, 
David e Tamburini. 

La prima recita fu data la sera del 7 aprile 1828. I genovesi gu- 
atarono tutte le bellezze di quell'opera e l'applaudirono. 

Dopo i trionfi del Pirata, il Marsigli scrisse al Bellini che oramai 
nulla più si opponeva ad ottenere il consenso della famiglia Fumaroli 
per le sue nozze con la Maddalena; ma, vuoi un lampo di orgoglio per 
r umiliazione del rifiuto, due volte patita; vuoi che con la lontananza e 
col tempo si era, spenta no, ma grandemente mitigata la fiamma di quel 
primo amore; vuoi infine che l'amore per 1' arte lo soggiogasse, rispose 
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Bellini che , oramai era deciso di non avere altra sposa che l'arte, a cui 
aveva già dedicalo tutta la vita e sé slesso. 

I nuovi e sempre crescenti trionfi fecero qualche volta dimenticare 
al nostro Vincenzo quel primo amore; non fu così della povera Madda- 
lena, che nel culto di quel primo amore consacrò la sua giovinezza du- 
rante ì tristi giorni di sua vita. 

Ritornato Bellini in Milano, sottoscrisse il contratto per una nuova 
opera da darsi al teatro La Scala , avendo ad interpetri la Meric-La- 
lande, la Ungher, il Reina ed il Tamburini , pei quali fu scritto dal 
Romani il libretto Za Straniera; poiché, come piii tardi Io stesso Bellini 
scriveva da Parigi nel 14 febbraio 1834 al cav. Galeotta in Napoli, «o« 
era egli mai uso fissare con/ratti senza prima sapere per quali persone 
doveva scrivere. 

L'opera fu data la prima volta la sera del 14 febbraio 1829 e 
r autore riscosse nuove Iodi e sempre più crescenti applausi. 

II successo della Straniera, al dir del Cicconetti, è memorabile nei 
fasti della musica, poiché con essa il Bellini assicurò la vittoria all' in- 
cominciata riforma, chiamando tutti irresistibilmente a stringersi sotto la 
sua bandiera. 

Questo spartito, musicato a Casalbuttano , ove il Bellini era ospite 
della famiglia Turina , fu dedicato alla signora Giuditta Turina nata 
Cantù come muta testimonianza del loro amore. 

Fra i tanti onori ricevuti, quel che piil andò ad onore del giovane 



maestro fu 1' attestato di stima della sua diletta patria, Catania, che giu- 
stamente orgogliosa della gloria del figlio, gli fece coniare in oro una 
medaglia d'onore, avente da una parte ÌI ritratto di Bellini con le parole: 
Vinc. Bellini Catanensis Musicae Artis Decus. e dall' altra una Minerva 
ritta con una corona nella destra e con asta e scudo nella sinistra, cir- 
condata dal motto : Meritis Quaesiiam Patria. 

Chiamato a Parma per l'apertura del teatro Ducale, gli fu offerto 
di musicare un dramma del parmense avvocato Luigi Torrigiani dal 
titolo Cesare in Egitto , ma quel libretto non rispondeva né ai dettami 
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-dell' arte, né al gusto ed allo stile del maestro; scelse invece a tenia la 
Zaira del Voltaire, dovendone interpetrare le parti la Lalande, soprano, 
la Cecconi, contralto, il tenore Trezzini, il basso Lablache ed il baritono 
Inchindi. 

In un mese il libretto fu scritto dal Romani e musicato dal Bellini, 
e la sera del 14 maggio 1829 fu data V opera; ma, sia per la fretta 
<:on cui fu composta e che non permise ritocchi e correzioni, sia anche 
perchè i parmigiani si tennero offesi del rifiuto del libretto del loro con- 
cittadino, scrittore tenuto da essi in conto di sublime ingegno , T opera 
non raccolse il meritato plauso. 

Bellini n' ebbe cordoglio e senza indugio si partì da quella città. 

E pure la Zaira fu ripetuta per otto sere di seguito, e quando, attu- 
tite le ire di parte, il pubblico cominciò a gustarla, apprezzarla ed ap- 
plaudirla, e la Corte di Parma apprestavasi ad insignire il giovine mae- 
stro, egli fu invano ricercato, eragià in Casalbuttano , a riposarsi delle 
durate fatiche, fra gli ozii beati della campagna, né più volle ritornare in 
Parma, nonostante gli insistenti inviti. 

Sullo scorcio del 1829 andò in Venezia a dirigere su quelle scene 
il Pirata^ e la sera del 16 gennaio 1830 Venezia pianse al pianto del- 
l' esule infelice, si dolse a quei lamenti divini, si scosse, fremè, delirò. 

Il suo compatriota Giovanni Pacini era stato incaricato di scrivere 
un'opera nuova pel teatro La Fenice^ però, colto da fiero morbo in 
Viareggio, non potè adempire all' assunto impegno, onde è che i vene- 
ziani si rivollero al Bellini. 

Dapprima egli negossi per la ristrettezza del tempo, ma non seppe 
resistere poi alle insistenze degli amici e ad un sentimento di gratitu- 
•dine per le accoglienze e gli onori ricevuti. 

Fu scelto per argomento i Caputeti e Montecchì, già trattato dai va- 
lenti maestri Zingarielli e Vaccai. E pure Bellini osò affrontare il para- 
gone con quei maestri. Improba fatica pel Romani di scrivere un nuovo 
libretto, e pel Bellini di musicare lo stesso tema con parole, idee, mu- 
sica e mezzi d' arte tutt' affatto diversi e nuovi. 

Seppe Bellini destramente inne3tare in quest'opera la maggior parte 
'dei pezzi della Zaira che più eran dispiaciuti in Parma. 

L' opera fu completa in quaranta giorni e la sera del dì 11 maggio 
1830 data alle scene della Fenice di Venezia. 

Esecutori furono : Giuditta Grisi , Rosalba Caradori e Lorenzo 
Bonfigli. 
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Il risultato superò ogni aspettativa, ed una folla immensa, dopo la 
rappresentazione, accompagnò il musicista alla sua dimora in mezzo ad 
una pioggia di fiori. 

Di quel che più si compiacque Bellini fu il vedere applaudita dai 
veneziani quella musica della Zaira^ riprodotta nei Caputeti e Montecchiy 
e che dai parmensi non era stata apprezzata. 

In questa occasione il re di Napoli gli conferì la medaglia in ora 
dell' ordine civile di Francesco Primo. 

Bellini dedicò quest' opera ai suoi concittadini, e V originale parti* 
tura, a perpetuo monumento di gloria, conservossi nella biblioteca del- 
l' università degli studi di Catania, ed oggi si trova nella biblioteca co- 
munale dei Benedettini. 

Le titaniche lotte sostenute contro i denigratori delle sue opere, la 
soverchia fatica nel comporre in così breve tempo i Caputeti e Mon-- 
teccki y indebolirono talmente la salute del maestro, che sopraffatto da 
penosa malattia intestinale, diede molto a temere della sua vita. 

Ricoverato in casa dell'amico Francesco Pollini, musicista egregio^ 
vi ebbe cure ed assistenze affettuose , ed in breve tempo potè dirsi 
guarito. 

Sulle rive del lago di Como, nelle campagne del borgo Moltrasio 
andò il Bellini a ristorare la deperita salute. 

Le dolci e soavi cantilene di quelle borghiggiane ispiravano l'animo 
suo a nuove armonie. Quella vita campestre , tutt' affatto diversa agli 
usi e costumi delle grandi città si confaceva al suo genio. 

L' impresario del teatro Carcano di Milano aveva impegnato Doni- 
zetti e Bellini per due nuove opere. 

Donizetti si accinse a musicare VAnna Botena^ Romani off'riva al 
Bellini il libretto dell' Ernaniy ma questo libretto non potè esser musi- 
cato, non perchè Bellini temeva nascessero confronti odiosi con 1' opera 
del Donizetti , come scrive la signora Branca a pagina 159 dei suoi 
Cenili biografici, ma perchè // soggetto doveva soffrire dette serie Tnodifi- 
cazioni per votontà detta Potizia^ come scrisse lo stesso Bellini al Peruc- 
chini di Venezia il 3 gennaio 1831. 

L' Erìiani fu abbandonato e sostituito da un altro libretto dello 
stesso Romani, la Sonnatnbuta. 

Quest' idillio , rispondente ai costumi ed al genere di vita di quei 
borghiggiani di Moltrasio, piacque immensamente al Bellini e nello spazio 
di due mesi V opera fu completa. 
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La Sonnambula fu data la prima volta sulle scene del teatro Car- 
cano in Milano la sera del 6 marzo 1831 con la Pasta, Rubini e Mariani. 

Un nuovo genere, un nuovo stile ben riuscito dimostrò come il gio- 
vine maestro era tale da poter trattare con valentia qualunque argomento. 

Quella musica divina nella sua semplicità e nella sua grazia vera- 
mente sublime, quel maraviglioso idillio belliniano, che mai non invec- 
chierà, sarà monumento eterno della vera melodia italiana. 

Compiuta appena la Sonnambula, Bellini die mano ad un lavoro di 
altro genere, nel quale le passioni dell' amore, della gelosia, della ven- 
detta formano tra loro un potente contrasto. 

La Norma, poesia di Felice Romani, modificata e rifatta le tante 
volte per le esigenze della musica e più ancora per quelle dell'occhiuta 
e timida censura , fu data la prima 
volta al teatro della Scala la sera del 
26 dicembre 1831, esecutori la Giu- 
ditta Pasta, la Giulia Orisi, il Donzelli 
ed il Negrini. 

Non sa comprendersi la indif- 
ferenza e quasi il biasimo del pubblico 
milanese alla prima recita di quell'ope- 
ra; forse non fu compresa, ed il maestro 
si ebbe gran dolore, ne pianse , tanto 
più ch'egli era contentissimo del fatto 
suo, ed ebbe a confessare di esser fe- 
lice poterne fare di simili in tutta la 
sua vita artistica. 

Ne scrisse dolente all' amico suo 
Francesco Florimo, soggiungendo: Alla 
sentenza , contro me pronunziata, spero (? 
portare appello, e se arriverà a ricre- 
dersi, io avrò guadagnato la causa, e pro- 
clamerò allora la Norma, la migliore delle mie opere.... Io son giovine e 
sento neir anima mia la forza di poter prendere una rivincita di questa 
caduta tremenda. 

Né s' ingannava; quella musica di novello stile era stata mal com- 
presa; di fatti mano a mano che l'opera si ripeteva, incominciavano ad 
apparire bellezze fino allora sconosciute, fino a ritenersi come Ìl capo-lavoro 
del Bellini, la guida da doversi seguire in ogni buona opera di musica. 
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Norma è norma. 

Non è qui a dire delle lodi che valenti maestri e crìtici contem-^ 
poranei italiani e stranieri hanno scritto della Norma ; la ristrettezza 
dello spazio concessoci e più ancora 1' assunto di scrivere la vita del 
Bellini e non la critica delle sue opere, ci impongono rimandare il cu- 
rioso lettore ad altri lavori. A noi basta accennare che , appena com- 
preso , quel capo - lavoro destò fanatismo ; le signore milanesi vollero 
regalare al giovane maestro un fine tappeto lavorato con le proprie mani, 
colle parole Pirata, Straniera, Sofinambula, Norma^ ricamate a grandi 
caratteri nei quattro angoli ; e la celebre Giuditta Pasta gli inviò una 
lampada ed un mazzo di fiori con queste parole : Questa lampada biella 
notte e questi fiori nel giorno furono testimoni dei miei studii per Norma. 

Il desiderio di abbrac- ^ ^. ^ _^ - ^ 

ciàre i parenti e g'ii amici ^ ^ 

lontani spmse il maestro a la- y^ ^^ ^ ^ 

sciare Milano, ed il giorno 1 1 ^s^^— ^-<^*^* -=— *^ ^ 

gennaio 1832 lo troviamo in *• — ^^^a.^^^ -.'•-»- 
Napoli, fra le braccia del suo -'*-*— ^^•^^^^^''^-V*^^ '^ **^' 
caro maestro Zingarelli, ospite 
in quello stesso Conservatorio 
di San Sebastiano, dove do- 
dici anni prima era entrato 
senza fama e senza onori. 

Da Napoli si recò in Ca- 
tania, sua patria, passando 
per Messina e Palermo, e da 
per tutto venne entusiastica- 
mente festeggiato, sicché il 
5UO potè giustamente chiamar- 
si viaggio di trionfo. 

Dire la gioia dei geni- 
tori, dei parenti, degli amici 

nel riabbracciare queir idolo di ogni cuore, che, partito con oscuro nome^ 
ritornava grande e splendente di gloria e di fama mondiale , è arduo 
compito. Fu un vanto a chi poteva dire di averlo visto più da vicino, 
■di avergli parlato o stretta la mano , di avergli prestato un qualunque 
servizio. 

Appena usciva per le vie era tanta la folla accalcantesi d'intorno 




• ■■»«»V t/*^é 



Jf^ -fA-^J. 



"r^/. 



X^^'^ ^^irie^^mm^ 




Omaggio a Bellici ii 

a lui da non concedergli il passo, ed assai spesso fu costretto uscire di 
notte per rivedere con maggior agio i monumenti della sua patria, i 
cari luoghi che gli ricordavano la sua giovinezza , e l' Etna stesso , 
quasi consapevole di un sì fausto evento, divampò dal suo cratere, come 
se volesse a suo modo salutarlo. 

Dopo circa quaranta giorni di residenza in famiglia, la mattina del 
IO aprile 1832 mosse Bellini alla volta di Palermo, 
ove fu ospite dell' amico avvocato Filippo Santocanale. 
Passò in Napoli ad abbracciare il venerato mae- 
stro Zingarelli , il tenero amico Francesco Florimo, 
e tutti gli amici e conoscenti che si aveva in quella 
capitale. 

Da Napoli passò a Roma, dove rappresentavasi 
la Straniera; da Roma a Firenze, dove cantavasi la 
Fitippo SANTOCANALF. SoHuambula; dovunque raccolse onori. 

Giunse finalmente a Milano e vi si fermò alquanti giorni. Passò 
quindi a Bergamo per prepararvi la rappresentazione della Norma, che 
vi ebbe un esito felicissimo. 

Ma il tempo stringeva ai suoi impegni, e dopo breve soggiorno in 
quella città, patria di Donizetti , andò in Venezia ad allestire le prove 
della Norma e preparare una nuova opera per quel 
teatro. 

Felice Romani era a quel tempo sopraccarico di 
affari , scrivendo libretti a varii maestri , onde , per 
contentare tutti, propose al Bellini un suo lavoro già 
fatto Cristina di Svezia , ma il tema non piacque al 
maestro, che a sua volta propose la Beatrice di Tenda. 
Dopo varie riluttanze il Romani si persuase di 
contentare 1' amico , ma lo fece così di mala voglia, 
che a stento il maestro potè avere a brani a brani quel libretto, in modo 
che r opera non venne di unico getto, tanto per la poesia che per la 
musica. 

Romani cercò scusarsene scrivendo un' avvertenza in principio del 
libretto, nella quale faceva ricadere sul Bellini tutta la colpa, e questi, 
con tutta quella bontà d'animo che sempre lo distinse, se da un canto 
nell' animo suo si addolorò dell'ingiustizia dell'amico, d'altro canto 
tentò di discolparsene studiando maggiormente su quei versi pieni d'ama- 
rezza e ponendo gran cura nel magistero dei suoni. 
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Iniziava così un' altra musicale riforma , che segnalossi dappoi 
nell'opera i Puritani, ma che non potè portare a perfezione per la imma- 
tura sua morte. 



PARTI UEL TAPPETO REGALATO DALLE SIGNORE l 

Beatrice di Tenda fu data la prima volta alla Fenice dì Venezia la 
sera del 16 maggio 1833 coi primarii artisti del tempo, quali la Pasta, 
la Del Sere, il Cartagenova, ed il Curioni; ma l'opera, sia pel ritardo 
con cui fu data , sia per le mene di partito causate dalle scissure tra 
maestro e poeta , sia anche per la nuova riforma con essa iniziatasi , 
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non ottenne dapprima dai veneziani quel plauso che Bellini si aspettava; 
a mano a mano però che le recite si ripetevano, gli artisti si impadronivano 
e disimpegnavano meglio la loro parte; il pubblico accorse più nume- 
roso al teatro, V opera venne più giustamente apprezzata ed applaudita. 
La fama intanto che 

com' aquila vola, 

valicate le Alpi, portato aveva il nome del Bellini per tutta Europa, 
onde mosse vaghezza ai figli d'Albione di gustare sulle loro scene una 
opera diretta dallo stesso maestro. Bellini vi condiscese e verso la fine 
<lel maggio di quell' anno andò in Londra in compagnia della Pasta 
per darvi la Sonnambula e la Norma , interpetri la Pasta , la Meric- 
Lalande e il Donzelli. Quivi conobbe la celebre artista Maria Malibran 
che, al primo vederlo, gettategli le braccia al collo, nel più esaltato tra- 
sporto di gioia, cantò : 

Ah ! m'abbraccia ! 

Immensa fu l'emozione che ne provò il maestro, e al dire le sue 
stesse parole, credetti di essere in paradiso. 

D' allora un immenso , reciproco affetto 
legò quei due cuori, e Bellini non ambì che 
scrivere un' opera appositamente per la Ma- 
libran. 

In quella città, scrive il Pougin, Bellini 
fu r obbietto di impareggiabili, ovazioni, e le 
sue due opere , Norma e So?inambula, otten- 
nero un successo entusiastico. 

Ricercato, festeggiato da tutta l'alta ari- 
stocrazia inglese , ambito da ciascuno a sua 
MARIA MALIBRAN volta , bcnc accolto nelle più illustri famiglie , 

il suo soggiorno fu una specie di trionfo continuo. 

La graziosa regina gli fece dono di un ricco anello e da una prin- 
<:ipessa Bonaparte ebbe un pugnale ornato di pietre preziose. 

Dopo circa cinque mesi Bellini da Londra si recò a Parigi dove 
aveva assunto l' impegno di scrivere un' opera per quel teatro italiano. 
Tre ostacoli a prima vista lo rendevano timido della riuscita : 
i"" L' avere Rossini, il cui nome e giudizio allora in Francia si impo- 
neva, fatto scritturare per un' opera nuova in quella stagione e per 
<juello stesso teatro il maestro Donizetti. 2° La freddezza con Romani 




14 Omaggio a Bellini 

in seguito alle scissure sorte tra maestro e poeta per la Beatrice di 
Tenda, e la difficoltà quindi di trovare un poeta che gli si confacesse, 
3" Il gusto diverso dei francesi in fatto di musica. 

Ma queste difficoltà egli felicemente superò, ingraziandosi I' animQ 
del maestro Rossini; inducendo il poeta conte Carlo Pepoli a fare cor- 
reggere e rifare, ricorreggere il suo libretto; studiando attentamente la 
musica popolare francese ed adoperando una strumentazione più accurata. 
Tema scelto fu / puritani di Scozia dal celebre romanzo di Walter- 
Scott, ed il Pepoli si accinse all' opera. Ma quanta differenza tra lui 
ed il Romani ! 

Per quanto buon poeta , gli mancava la esperienza del teatro , né 
voleva allontanarsi dalle regole dell' arte antica, mancandogli la naturale 
intuizione dell' arte vera ; ma Bellini, ora consigliandolo ed ora ammo- 
nendolo, guidò il poeta al compimento del lavoro, che, se non riuscì 
artistico, come quelli del Romani, non è poi disprezzabile. 

Queir opera, rivestita di note melodiche e strumentata accuratamente, 
fu mandata da Bellini al Rossini con una lettera così concepita: Eccovi 
il mio povero ■ lavjro terminato, che vi presento, sommo maestro mio; fata 
di esso il meglio che in aggrada: togliete, aggiungete, modificate il tutto, se 
lo credete, e la mia musica guadagnerà sempre. 

Mirabile esempio di modestia e di devozione per quel grande maestro! 
E Rossini non mancò di dargli salutari consigli, che di non poco 
giovamento riuscirono all' intiero spartito, fra cui quello di dividere 
r opera in tre atti e di far terminare il secondo al 
duetto fra baritono e basso, come pezzo che non po- 
teva mancare di effetto sicuro. 

La sera del 25 gennaio 1 835 fu data la prima volta 
nel teatro regio Italiano di Parigi l'opera I puritani. 
Esecutori furono Giulia Grisi, Tamburrini , Ru- 
bini, Lablache; quattro stelle del firmamento musicale, 
Gli applausi furono così continui ed universali 
che mai i maggiori avevan salutato alcun compositore. 
Fatto insolito per quel teatro. Bellini venne chiamato agli onori del 
proscenio. 

L' interpetrazione, scrive il Pougin, fu ammirabile, il successo im- 
menso, inaudito ed in gran parte giustificato dal valore dell'opera. 

Grandi furono gli onori che il Bellini ne riscosse , e lo stesso re* 
dei francesi volle decorarlo dell' ordine della Legion d' onore. 
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Stanco delle durate fatiche, e delle commozioni ricevute per 1' esito 
■dei Puritani, Bellini si ritirò a Puteaux, villaggio presso Parigi, ospite 
<lella famiglia Lewys, ove attese a correggere, modificare e limare l'opera 
iua, che doveva rappresentarsi in Napoli, interpetre la Malibran; ma quella 
stessa malattia viscerale che pochi 
anni prima lo aveva colto in Mi- 
lano, venne quivi a ripetersi con 
maggior' gagliardia. 

Fu chiamato a curarlo un 
certo dottor Montallegri, che, più 
di ogni altra cura, prescrisse per 
r ammalato un assoluto riposo , e 
la famiglia Lewys, stando a ca- 
pello alle prescrizioni del medico, 
impedì r accesso alle stanze del- 
l' ammalato a chiunque avesse vo- 
luto visitarlo. 

Il barone Aymè d'Aquino, mi- 
nistro plenipotenziario di Francia, 
che voleva vederlo, subì la stessa 
sorte degli altri; accorse Merca- 
■dante, ma la consegna era data, non si riceveva alcuno. 

Carafa, zio del barone d'Aquino, il 14 settembre riesce a rompere 
la consegna, facendosi credere medico di corte, e trova Bellini a letto 
■ed assai malandato. 

D' allora nessun altro che il Montallegri più il rivide. 
Ecco intanto quel che scrive Ìl barone Aymè d'Aquino : 
« Il 23 (settembre 1835) dovendo passar la giornata a Rueil da 
« mia cognata, parto a cavallo di buon' ora. Giunto al ponte Courbe- 

< voie mi fermo a Puteaux. Il giardiniere è sempre là inflessibile. Nella 
« giornata scoppia un uragano terribile e alle 5 e io minuti circa, tutto 

< fradicio per la pioggia dirotta, batto alla casa del signor Lewys. Nes- 

< suna risposta. Spingo il cancello e cede. Lego il cavallo e m' ìntro- 

< duco nella casa che sembra affatto deserta. Trovo Bellini sul letto e 
-*. mi pare addormentato... ma la mano è fredda. Io non so credere a 

< quella terribile verità... Rientra il giardiniere e mi dice che il signor 
■< Bellini spirò alle cinque, e eh' egli , essendo il signore e la signora 
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« Lewys partiti per Parigi, era uscito per chiamar gente e procurarsi 
< delle candele... > 

Oh sventura! Bellini, il creatore dì celesti melodie, quegli che in 
tutto il mondo con le sue note aveva saputo strappare le lagrime dai 
cuori pili indurati, che in breve periodo di tempo aveva saputo strap- 
pare un lauro alle Muse e cingersene glorioso la fronte , Bellini nella 
giovane età di trentatre anni , io mesi e 20 giorni era morto fra le 
braccia di un giardiniere, privo del conforto e dell' assistenza delle per- 
sone che tanto lo amavano ! ! 

Come baleno la nuova si sparse per tutta Parigi, valicò i mari, girò 
il mondo e dovunque apportò lutto e cordoglio. 

L'inaspettata fine del giovane maestro, l'essere stata affidata l'esi- 
stenza di quel grande ad un oscuro e sconosciuto medico, 1' essere stato 
impedito lo accesso nella stanza dell' ammalato 
a quanti volevano vederlo, e l'assenza della fa- 
miglia Lewys, che avrebbe dovuto assisterlo in 
quegli ultimi momenti , fecero nascere il so- 
spetto che Bellini fosse stato avvelenato. 

A dissipare tali sospetti il re Luigi Filippo 
ordinò alla facoltà medica di Parigi di eseguir 
tosto r autopsia del cadavere. 

Il dottore A. Dalmas fece il suo rapporto, 
ma in esso nulla risultò di preciso, ed il sospetto 
di avvelenamento passò sotto silenzio. 
GIOACHINO ROSSINI ^ ^^^.^ ^j^] jjjaestro Rossini furono resi so- 

fda «« ritrailo del 1S43) 

lenni funerali all'estinto, e la salma, imbalsa- 
mata, fu seppellita nel cimitero del Père-Lachaise , ove restò fino al 15 
settembre 1876, quando la patria la richiamò. 

E Catania, gelosa, custodisce nel Duomo le ceneri dell' illustre suo 
figlio Vincenzo Bellini. 



VINCE^NZO BELLINI 



L'OPERA D'ARTE. 



teELLA nostra lunga carriera di modesti scrittori di cose musicali, non 
abbiamo mai provato un orgoglio maggiore I Ed è strano come 
' questo sentimento ci ha invaso ogni volta dovemmo occuparci 
del Bellini e della sua musica. Pure, noi siamo, si dice, moderni, il che poi 
lo siamo un po' tutti nel momento che transitiamo, consci e sinceri, il periodo 
più saliente dell' esistenza nostra. Chi non lo è, è un povero uomo ; non è 
possibile ammettere una retrogradia per progetto , quindi devesi considerare 
l'uomo che fugge il progresso, affetto di reticenza intellettuale, malato! E 
noi siamo e ci sentiamo moderni completamente perchè, la Dio mercè, sia-- 
mo sani di mente e di corpo, e capaci di comprendere tutti gli sviluppi 
dell'intelligenza, tutto l'allargamento della coltura intellettuale, tutta l'espan- 
sione della nuova, fatale spinta del sapere, del ragionamento, dell' idealità del 
pensiero. 

Ed è in virtù di questo progresso che noi possiamo comprendere tutt'in-- 
tiera la magniloquente grandezza dell' artista catanese, all' istesso modo che 
questa grandezza non percepita, non traveduta che di scorcio al momento della 
sua apparizione, si è svelata poi, man mano che le nostre menti avvicinando- 
sele potevano afferrarne i contorni, il contenuto, il valore e la potenza. 
Omaggio a Bellini 3 
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Oggi r arte musicale ha fatto un cammino mostruosamente gigante , né 
è più possibile ad uno di noi d' ingannarci; troppo, modestia a parte, ne sap- 
piamo dell'arte nostra, perchè dessa, da qualche tempo, ci contorna e ci do- 
mina perennemente; oggi anche 1* estetica rende inammissibili gli errori dì 
giudizio d* una volta, errori che se per un terzo erano scusati dall' incoscienza 
del critico, per due terzi erano prodotti dal mal seme dell' invidia e della 
gelosia. 

Naturalmente 1' invidioso e il geloso, o parlano o scrivono ; le masse o 
ascoltano o leggono, e pecorescamente credono, oh, come credono, perchè la 
inclinazione al male è nella razza umana. Cosi l'errore per l'incoscienza oggi 
può essere sfatato, ma la motivazione degli altri due terzi esiste ancora, ed esi- 
sterà, senza dubbio, fino a che il mondo sarà mondo; anzi in questo senso pre- 
vediamo un peggioramento 1 

A conforto dell' ammirazione illimitata, che nasce per l'opera d' arte d' un 
genio, sta il fatto indiscutibile, che al suo apparire questa stessa opera d' arte 
abbaglia cosi, da non percepirsene bene i contorni, vale a dire la forma, quindi 
maggiore, quasi intera è la difficoltà di comprenderne e intenderne la sostanza. 

Però e' è un altro curioso fenomeno , ed è che le folle compatte sono le 
prime a fiutare, diremo cosi, 1' odore del genio; esse, le folle, decretano l'apo- 
teosi fulminante , un incendio di applausi ; e pronte ecco le pompe a doccia 
fredda del critico, dell' intelligente ( 1 ? ), del pensatore, a smorzare ipso-facto la 
fiamma crepitante, a riporre la cosa nel suo giusto e vero essere, per questa, 
questa, e quest' altra ragione; e le masse, sempre eguali in ogni epoca, ad un 
tratto girano di bordo, e giù, staffilate in luogo dei primi irriflessivi dì^^XdìwsA, 
crucifige nel posto dei primi osanna estemporanei 1 

Ma siccome il genio (si noti, diciamo genio e non ingecfno o talento, che 
sono tutt' altra cosa) non può mai essere compreso dai dotti cultori di quella 
stessa materia da cui emana il proprio impulso, per ragioni che sarebbe ovvio 
esporre qui, cosi le masse non si erano ingannate, come non s' ingannano mai, 
e i dotti dell' avvenire (e qui sta il comico) danno ragione poi alle masse, e 
decretano la santità del dogma a quel primo scoppio di naturale e schietto 
entusiasmo 1 

Tanto avvenne per tutti i grandi genj dell' umanità, né importa adesso 
nuovamente ripeterlo, e tanto avvenne per il Bellini, anzi per lui più che per 
altri artisti. 

Il carattere della sua musica meglio prestavasi ad ambedue i responsi. In 
quel fluido, facile, scorrevole getto mslodico, le masse trovarono agio di com-» 
muoversi all'istante, e il rapimento divino le affascinava cosi, da renderle feb- 
brilmente eccitate a sfoghi d' entusiasmo senza limiti; e quel fluido, scorrevole, 
facile getto melodico , il cui requisito era , per 1' istantaneità , // bello , dava 
tanto in mano ai sapienti per trovare in tal forma l'assoluta mancanza di dot- 
trina e di elaborazione 1 

Mai, crediamo, fu dai cultori dell' arte commesso più grosso errore 1 Oggi 
lo sappiamo e lo vediamo; in quella apparente facilità sta la magniloquente 
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grandezza del lavoro d' arte belliniano: un recitativo di Norma è più difficile 
della cavalcata della Walkjrie, perchè questa s' arriva oggi a saperla eseguire 
bene, quello no I 



Dal giorno che assumemmo l'ambito incarico dì scrivere dell'opera d'artq 
di Vincenzo Bellini, la nostra mente ha lavorato costantemente di fantasìa! 

Tutta quella fiducia di noi stessi , che non ci ha mai abbandonati nei 
lunghi trenta anni dì tirocinio critico, pareva ci abbandonasse poco a pocol 
Avremmo voluto superarci per sapere esprimere degnamente il vasto con- 
cetto come ci si parava dinanzi, ed ogni 
giorno più ne misuravamo le ardue dif-; 
ficoltà. 

C era in noi 1' orgoglio di fare e 
la tema, quasi spaventevole, di noi) 
saper fare. Avrebbe la nostra penna troT 
vato quella abituale facilità nel tratteg- 
giare come ne sentivamo il desiderio ; 
il bisogno, la grande opera del sommo 
maestro, riuscendo a persuadere che ix} 
quei fattori dì apparente semplicità rac7 
chiudesi una straordinaria potenza, unq 
dì quei misteriosi congegni dell'arte, per 
cui r arte stessa assurge -ad essenza divina ? : 

E cominciammo venti volte e venti volte distruggemmo le prime linee 
vergate, e ci sentimmo assalire da un fatale sconforto. Allora leggemmo d'un 
fiato i più recenti libri, scritti sul Bellini. Ahimè, il concetto di essi era ed 
è quello stesso che avrebbe dovuto animare, in cui avrebbe dovuto consistere 
il nostro modesto lavoro, ma noi non avevamo bisogno d' essere persuasi dal 
contenuto di quei libri ; avremmo voluto vedere se essi avessero saputo Ai-, 
struggere la ritrosia dei meno convinti, di coloro (e sono i giovani) pei quali 
l'autore di Norma è soltanto un melodista! E ci pareva che quei libri non 
lo avrebbero saputo fare il miracolo, e allora ci sentimmo superbi. del com-r 
pito che ci eravamo assunti , perchè sembravaci di poter dire anche qualche 

cosa di più; e Ma nuovi sconforti, nuova sfiduciai Se ci trovassimo, por 

esempio, a Napoli, pensavamo, e in quel panorama meraviglioso, del più bel 
tocco pittoresco della natura, l'occhio spaziando nelle immagini di cielo, di mare^ 
di monte , tra i raggi A' oro d' un sole che abbrucia, assaporando gli olezzi 
degli aranci... potessimo ingagliardire la nostra affaticata e tarda fantasia? 

Ma Napoli era lungi da noi, e pensammo a Lugano, a quella miniatura del 
nostro Napoli; e a questo panorama superbo del pari, chiedemmo per l'immagi- 
nativa nostra un aiuto, un coefficiente, e riaprimmo l'animo alla fiducia, e col 
nome di Vincenzo Bellini nella mente e nel cuore, trepidanti incominciammo 
il lavoro nostro. 
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Sarà d' indole analitico o d* indole sintetico il nostro lavoro ? Ci siamo 
risposti cosi : Sintetico in un abbraccio generale delle opere sue tutte , com- 
presevi le minori, pure sempre deliziose; analitico per le tre creazioni Sonnam- 
bula, Norma, Puritani, nelle quali consiste il vero spirito belliniano, nelle quali 
il colosso giganteggia, fino a sterminato limite di contorno e di potenza. 

Incominciamo veramente dal principio, in quantochè esso ci conforta nelle 
opinioni che sempre abbiamo esposte su tale proposito. Vincenzo Bellini fu un 
fanciullo precoce. Gli ignoranti , i fannulloni, i predicatori di sciocca morale, 
persistono a deridere la precocità degli ingegni; più grosso errore non havvi; il 
difficile sta tutto nel non abbandonare per un solo momento quei fanciulli 
appena si è palesata una precocità qualsiasi. E se la coltivazione dell'ingegno 
svelato così per tempo, sarà stata logica, continua, amorosamente ferma e se- 
vera, e sopratutto incoraggiante, la riuscita è sicura! Del resto gli esempi non 
mancano nella storia dell* arte. Tutti i grandi artisti furono fanciulli precoci; 
ed oggi, quando al rivelarsi d'un nuovo ingegno infantile, i genitori, gli amici, 
i faccendieri petulanti ne fanno soggetto di scherzo e motivazione di sfiducia, 
forse essi tutti commettono uno dei più grossi delitti, perchè l'arte è la ssconda 
vita dell'uomo, ed è dovere della società, scoprendone i germi, coltivarla con 
tutte le cure; per i mestieri , per il tirocinio dell' impiegato, per le mansioni 
mediocri e necessarie alla vita, non mancherà mai il numero nelle folle, e queste 
folle, questo numero, è inutile che vogliamo nascondercelo, sono tutte e tutti 
al servizio dell' artista 1 

Bellini, come Giotto, Cimabue, Dante, RaflFaello, Tasso, Canova, Mozart, 
fu un fanciullo precoce e a cinque anni studiava il cembalo , e a sette anni 
(né valgono sorrisi o smentite sciocche, poiché la storia é documentata) a sette 
anni scrisse musica sacra che fu eseguita la sera del 24 dicembre 1808, (era 
nato il 3 novembre 1801) nella chiesa dei PP. Minoriti, in Catania, Avrà stu- 
diato come tutti i fanciulli, saltuariamente, con profitto d' una cosa più che 
d'un' altra, fra una ragazzata e uno scappellotto, ma è un fatto che a dieci 
anni studiava oltre la musica, il latino e le belle lettere, e con chiarissimi 
professori. 

Il nonno suo, peritissimo musicista, istruivalo intanto nell'arte che doveva 
tin giorno averselo a glorioso sacerdote; e il piccolo Vincenzo non ristava dal 
continuamente dedicarsi alla composizione, in cui dette dei mirabili saggi, in 
specie con quel Terzetto-Cantataf in cui servendo l'accademicità delle tendenze 
dell' epoca con un canone a tre voci, stupendamente fatto, seppe svincolarsene 
nella seconda parte, per dare libero sfogo al più puro fra i disegni melodici, 
tutt'affetto e soavità, rivelando fin d'allora quella natura spiccatissima, che lo 
ha reso unico e inimitabile in tutto il mondo. 

Ma non intendiamo fare delle Biografie, Saltiamo dunque tutto quanta 
riguarda i primi passi del giovane musicista , e di questi ci interessi quello 
importantissimo della composizione dell'operetta d'obbligo al Saggio del Con- 
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servatorio di ìjì^polì, qaeW Adelson e Salvìni, AbX cui titolo, scommettiamo, tutti 
i nostri giovani e anche vecchi musicisti non hanno mai capito di che si tratti. 

Il libretto è del poeta Andrea Leone Toltola; il soggetto è idìllico, affet- 
tuoso, ma i versi sono costantemente arcadici, rettorici fino all'' esagerazione. 
Bellini intuì (ecco il gran problema) il concetto del dramma, sentì l'amore, 
lo espresse con note dolcissime, e fu il suo primo trionfo 1 

Tutti piansero, tutti lo acclamarono; il Florimo preconizzò un genio, e un 
critico (diamine 1) il sig. Michele Virgilio, ne smentì l'asserzione, non ammet- 
tendo che quel primo lavoro potesse avere rivelato il futuro autore di Norma t 
Eh, per bacco, proprio la Norma f:^^)\' Adelson non l'avrà fatta prevedere, ma 
che il suo giovane autore era un genio musicale bastava essere anime buone 
per convenirne , assieme al pubblico che lo acclamava, e al Florimo che lo 
scriveva, perchè era un'anima buona! 

Qui i fatti darebbero materia a un cumulo di riflessioni , circa le condi- 
zioni e le usanze di quei bei tempi, in confronto ai nostri, pessimi sotto tutti 
gli aspetti, E vero che un genio come quello di Vincenzo Bellini non sorge 
tutti gli anni, ma è anche vero che se sorgesse, non sarebbe niente affatto 
facile, che dopo una sua rivelazione in un saggio di Conservatorio gli si apris- 
sero le porte di un teatro come la Scala di Milano o il S. Carlo di Napoli. 
Fra i moderni nostri maestri, uno, il più geniale senza dubbio, il Mascagni 
ebbe il suo ingresso in un Teatro di primo ordine , a Roma , in virtù di un 
Concorso che lo stabiliva, e quel teatro divenne poi un Tribunale d'Appello, 
dopo il verdetto della Commissione; 1' altro , primissimo ingegno , il Puccini 
può narrare se dopo il suo brillante successo in Conservatorio gli fu facile o 
no dare al Teatro la sua opera Le Villi. 

Occorse per lui la scarsella privata d' un mecenate, che ne rendesse attua<- 
bile r andata in scena al Dal Verme di Milano. 

Per Bellini erano i regolamenti che 
lo stabilivano : se un allievo del Con- 
servatorio di Napoli dava prove di sodo 
ingegno , il S. Carlo si apriva per luì 
per lo spettacolo di una serata di gala, 
con un' opera nuova espressamente scrìt- 
ta. Quell'anno, i826,toccò dunque al Bel- 
lini, il quale vi fece rappresentare il suo 
spartito Bianca e Gernando, che era stato 
prima chiamato Bianca e Fernando e 
prima ancora: Carlo, duca di Agrigento. 

L' opera andò in scena la sera del 
30 maggio di cotesto anno, con un esito teatro s. cario di hapoli (interno) 

-clamoroso. L' esecuzione degli artisti 

esimi Meric-Lalande, Rubini e Lablache fu straordinaria, e coll'opera e cogli 
esecutori andò alle stelle il giovanissimo autore. 

11 lavoro è puramente melodico, ma è appunto in questa melodia che sco- 
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presi il germe di quel drammaticismo cantato che doveva condurlo al famosò^ 
Jn mia mano alfin tu sei di Norma, che è il brano di musica vocale più veri/ 
di tutta la musica scritta fino ad ora 1 

E quel primo lavoro serio del Bellini fu anche il primo alito di quella 
rivoluzione artistica, che, senz' ombra di scopo malfido, stava per dare il crolla 
decisivo a tutte le servili imitazioni rossiniane , pur ben viste ed accette dal 
pubblico , per quanto nulle di sostanza e decisamente contrarie ad ogni pro- 
gresso neir arte del melodramma. 

Bellini rivelò se stesso, o meglio il proprio carattere artistico; non ci 
volle altro per suscitare un incendio e scatenare le ire di tutto il partito ros^ 
siniano accanito, il quale non vedeva salvezza dove non fossero sessantaquattra 
note per battuta, anche se queste erano aride, stupide, disgustose, quanto le ses- 
santaqtmttro usate dal Rossini medesimo erano altrettanto geniali, scoppiettanti^ 
tipiche, affascinanti I 

Avvenne allora, dal 1820 al 1830, quello che avvenne dal 1840 al 1860 
per la rivelazione del Verdi. Il pubblico grosso abboccò più la forma della 
sostanza, e cosi dei compositori mediocri ottennero gli applausi di qualche star 
gione solo perchè usavano le stesse forme verdiane, tanto che pareva ài Màìr^ 
della musica di merito II 

Se anche ci fossimo fatti il proponimento di analizzare queste prime opere 
del Bellini, crediamo che avremmo stancato il cortese lettore, in quantochè la 
frase sarebbe stata sempre uniforme, tanto il costrutto s* aggira su di un solo 
genere di musica, sovranamente, riccamente melodica, efficace , ma non varia 
per alternativa di disegni e di colorito; tante ^<?//^ d^r/*^, tutte somigliantesi una 
air altra, intramezzate da quei luoghi comuni allora d' uso, fatti tutti su di una 
■stampiglia. Ripetiamo che il successo fu caloroso perchè quelle facili canti- 
lene, stupendamente cantate, erano ispirate al concetto delle parole e T efficacia 
del canto si rivelava talmente come cosa nuova, da fare scattare il pubblico 
ad acclamare freneticamente cantanti ed autore. 

Ma le bizze, le stizze, le camorre, le invidie le più basse, le critiche più 
sciocche (bisogna leggerle per averne un' idea) non ebbero la virtù d' impe- 
dire che il giovane musicista fosse scritturato per l'opera d'obbligo alla Scala 
di Milano, opera che fu // Pirata, su libretto di Felice Romani , e che andò 
in scena la sera del 27 ottobre 1827. 

E fuori di dubbio che V eco di quel successo pare sia rimasto eterno come 
quello delle grandi vittorie dei popoli. 

Il trionfo del Pirata pare abbia lasciato nell' ambiente del teatro mila- 
nese, una specie di vibrazione continua , interminabile. Bisogna essere stati 
come noi tanti anni a Milano per convincersi che non inventiamo per la sma- 
nia d' essere fantasticamente descrittivi; se e' è un vecchio che lo ricordi per^- 
sonalmente , allora è un gusto l' udirlo , pare un fatto di storia come le con^ 
quiste di Napoleone I ; se sono i figli di coloro che vi furono presenti , par^ 
lo rammentino come il più caro, il più santo ricordo di famiglia 1 

Fu nel Pirata che Bellini espresse quasi per intero il suo spirito innova- 



Omaggio a Bellini 23 

tote, e noi diremo rigeneratore, come coi Puritani Io chiameremo precursore. 

Il libretto del Romani è un capolavoro (dato lo stile dell'epoca, si ca- 
pisce). I versi sono tutti d' una dolcezza metrica insuperabile; i concetti, si sa, 
hanno spesso le basi rettoriche, ma questo 1' osserviamo noi adesso, perchè al- 
lora sarebbe stato impossibile fare diversamente. Però se il Romani rimase 
coir epoca, non fu così del Bellini 1 

Egli si svincolò dalle forme del suo momento e liberamente spaziò nello 
emancipato campo della naturalezza e della verità, infrangendo catene e pastoje 
d' usi, di tradizioni, di convenzioni 1 

Egli cantò il dramma per intero e lo cantò col tema della passione, di 
quella passione che sgorga dall' animo, che è un bisogno della natura che sì 
sviluppa l E per restare un momento ancora col Pirata basta che diamo 
un' occhiata alla prima aria del tenore, per comprendere qual sorta di artista 
può essere stato colui che la scrisse. 

E il coro dei pirati, con l'effetto dell'eco in lontananza, è un' altra delle 
stupefacenti novità del giovane compositore. Né meno nuovo e meno bello è 



il gran duetto. E cosi tutto Ìl 2° atto, in cui la scena finale decise del calo- 
roso trionfo, tanto che (vedi buon senso dai tempi scorsi 1) il Bellini dovette 
presentarsi per ben tre volte alla ribalta ! 

Seguendo il prodotto Belliniano cronologicamente, dopo il /'//■«to abbiamo 
un rifacimento della Bianca e Gernando per il Teatro Carlo Felice di Genova, 
dove ebbe un successo strepitoso. Ma la seconda opera veramente importante 
del nostro maestro fu La Slr.iniera, un altro ricco emporio di melodie, nelle 
quali questa volta ancor più spiccatamente palesavasi l' intenzione del Bellini 
di dare addirittura con esse un nuovo indirizzo al dramma lirico. Dalla Stra- 
niera più che dal Pirata questo si capisce, perchè in essa i suoi canti mirabili 
sempre si piegano con facilità grande a tutte le volontà del verso, non solo, 
ma a tntte le varietà del pensiero nei versi espresso, 

La Straniera fece diventar pazzi i milanesi. 

Per trenta volte il pubblico della, Art/w volle salutare 1' autore. Orbene la 
critica, quella tutta speciale (e noi la conosciamo) scrisse dei veri libelli contro 
■quest' opera. Trovò che tutto era plagio, reminiscenza di cose musicali di pò- 
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chissimo conto, e perfino che un coretto del 2^ atto lo aveva scritto un ignoto 
dilettante milanese, e che lo stile di Bellini era astruso, iìtterrotto, stiracchiato, 
che le stranezze vi tenevano luogo dell' originalità, etc. etc. su questo tono pei* 
un pezzo. E tutto questo lo descrive il Rovani, che lo estrae dai giornali del-» 
r epoca, nessun dubbio dunque sulla sua autenticità ; e siccome un anno dopa 
il Bellini dando la Zaira a Parma, lavoro mediocre si, ma non pessimo, vi fu 
sonoramente fischiato, e persino (lo scrive il Cicconetti provandone ribrezzo) per- 
sino gli furono rivolte offese e contumelie in pubblico, cosi non pare ai nostri 
lettori cosa naturale e facile fare un confronto con un giovane maestro con- 
temporaneo nostro, il quale, a parte le forme dell'arte mutate coi tempi, rivelò 
il genio più che V ingegno, andò alle stelle, il pubblico se ne ubbriaco, la cri- 
tica fece il suo mestiere , il maestro lavorò sempre di bene in meglio , per 
giungere fino ad un lavoro d' arte originale e perfetto , per poi fare , con un 
recente lavoro, un colossale fiasco, sul quale si scatenarono tutte le ire, tutte le 
cattiverie possibili e immaginabili, quasi quasi fino a dimenticare... tutto il pas- 
sato del giovane, eppur grande maestro 1 Ma in Italia siamo fatti cosi. 

Si guardi in Francia : Gounod dopo il Faust, non conobbe più le gioie 
d' un trionfo , ma nessun oso mai menomare il merito , del suo primo lavoro I 

Del resto, noi siamo sopratutto leali ed onesti, la Zàira era un lavoro de- 
bole, specialmente in quel lato in cui consisteva la caratteristica del Bellinir 
vale a dire V efficacia drammatica nel disegno melodico, e cadde 1 

Cosi, r ultimo spartito, per ora, di quel musicista cui accennavamo, riuscì 
chi sa mai se per progetto, o per debole reticenza di genio, o per mille altre 
ragioni, cosa debole assai, in più d' un momento del tutto brutta e cattiva^ 
come alcune bellezze tipiche e originali, sbucando fra le nebbie del resto, da- 
vano ancora la prova dell' ingegno elettissimo che ne era V autore. 

Fu certo una rivincita il successo ottimo dei Caputeti e Montecchi a Ve- 
nezia, perchè la musa del Bellini ritoccò le sue dolcissime e soavi corde. 

Nemmeno quest' opera vogliamo analizzarla, ma è impossibile che tacciama 
^i quella famosa stretta, al finale del 1° atto , cui sottoscrisse con V applausa 
anche il Berlioz, che. Dio lo perdoni, fu un bellinofobo sfegatato 1 

Nei Caputeti sonvi delle melodie veramente interessanti per la forma e 
l'ispirazione, e l'ultimo atto, che un' usanza antica fa sostituire dall'ultimo atto 
dell' opera omonima di Vaccai ( veramente sublime ) ha delle particolarità 
drammatiche, espresse colle note in modo superbo, e il sentimento del dolore 
che domina nella funebre scena ha per suoni delle vere lacrime. Noi non cre- 
diamo il 3° atto di Bellini superiore a quello di Vaccai , e forse nemmeno 
suo pari, ma riconosciamo che è desso una delle pagine di musica più sentita 
da lui scritta. 

Se facessimo la storia della produzione belliniana, ci dovremmo fermare 
sulla proposta di un' opera dal titolo Emani, toltone Romani il libretto 
dalla tragèdia omonima di Victor Hugo. Noi passiamo sopra alle ragioni per 
le quali questo Emani rimase lettera morta e non se ne parlò più mai; e 
forse fu un bene per l'arte, perchè a noi sembra che quel soggetto poco si con-^ 
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facesse all' indole della natura bellìniana, e in sua vece fu scelta dal Romani 
e dal Bellini La Sonnambula, riuscita un capolavoro mondiale, e poi crediamo 
che se ci fosse stato un Emani di Bellini, anche mediocre. Verdi non avrebbe 
scritto il suo, che è uno spartito virilmente e vigorosamente concepito, uno 
dei più evidenti, caratteristici esempi, della natura musicale verdiana. 



LA SONNAMBULA 

Allorché, nel periodo dei nostri studi, ancora tutti frementi e i 
per le dolci emozioni provate alle udizioni della Sonnambula, dovemmo ne- 
cessariamente conoscere 1' apprezzamento dato dal Berlioz sul divino spartito, 
ci assali tale un' invincibile antipatìaper codesto uomo, che d'un tratto non vole- 
vamo più saperne del suo famoso Metodo di composizione e parevaci tutto falso 
e bugiardo quanto in esso il terribile musicista aveva r-iccolto a vantaggio di noi, 
poveri studenti di Conservatorio ! Al Mazzucato buon'anima , costò non poca 
fatica il convincerne che il Berlioz aveva scritto quelle... castronerìe parados- 
sali per spirito di campanile , ed anzi 1' illustre nostro professore tolse argo- 
mento per farci una delle sue più brillanti lezioni d' estetica , di critica e di 
filosofìa musicale. Egli concluse che la critica , quando è in piena contraddi- 
zione coir opinione generale, non va creduta più che tanto, perchè la critica 
deve sempre modificare, illustrare, correggere le esagerazioni delle folle, ma 
non potrebbe riuscire a distruggere, a mutare interamente l'essere o la cosa! 
Se tutti, proprio tutti converranno, e i più esagereranno, che il latte è cosa 
dolcissima , lo scienziato , il critico potrà modificare il superlativo , ma non 
potrà mai porre il latte fra le cose amare 1 Ma il chiaro e compianto diret- 
tore del Conservatorio di Milano ci svelò invece tutti gli intrighi , tutte le 
malignità, tutte le partigianerie che possono dominare nella critica, allorché, 
questa è venalmente e delittuosamente posta al servigio del malevolo invidioso, 
che ha interesse proprio a distruggere la rinomanza o la fama altrui. Questa 
sarebbe opera sana, se diversa fosse la natura dell'uomo, ma sempre che dessa 
è cosi portata al male , la critica simile guadagna nei suoi reconditi scopi , 
Ohaooio a Belli»! 4 
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FRAMMENTO DI PARTITURA AUTOGRAFA DELLA € SONNAMBULA > 

Atto li. Scena IV 
{La tonalità è una tena maggiore sopra, e forse TAutore l'avrà poi abbassata p>er agevolare le voci). 



perchè se uno fu V animo invidioso che fece scrivere a danno della tal cosa o 
della tal persona^ se una fu la penna venale e abbietta che accettò di scriverlo, 
migliaia e migliaia sono le anime deboli che leggono, e fra queste delle cen- 
tinaia di cattive, che per inclinazione naturale al pessimismo, ci credono. Cosi 
l'ufficio della critica è d'una responsabilità senza pari, in quantochè la più glande 
personalità può essere distrutta in un minuto, al cospetto di molte e molte cen- 
tinaia di persone, verso le quali essa deve, dopo, per riguadagnarne la stima, 
raddoppiare di potenza il proprio merito , per cancellare prima tutta V opi- 
nione cattiva, e conquistarsi poi dallo stato vergine , poco a poco la lode e 
r ammirazione ! 

Talvolta l'artista non possiede questa virtù, e per colpa di tal diffamazione 
critica, soggiace; talvolta è l'opera d'arie che bistrattata, distrutta, malmenata, 
passa tranquilla e serena tra le file dei fucili spianati. Vedasi il fatto concreto: 
Sonnambula, soave, leggiero, aereo, svolazzante atomo dell'organismo dei suoni, 
quasi un sospiro, un sorriso, un respiro , traversa fra le mastodontiche Prese 
di Troja e Dannazione di Faust , e le lascia da sé lontane , lontane , lontane, 
innalzandosi verso le sfere celesti a porgere le tenere labbra ai baci degli an- 
gioli, che di lei rapiti le si fanno incontro II Berlioz rimane senza il con- 
forto d'esser più creduto, ed anzi, per noi che quella critica ritenemmo tutta sua 
per difetto di comprensione estetica, noi deploriamo che un uomo cosi illustre 
non abbia potuto, nemmeno pagandolo, assaporare un godimento intellettuale, 
che la musa di Bellini offriva gratuitamente al primo pastorello dei campi ! I 

Facciamo nostro un bel paragone rettorico del chiarissimo prof. Amore, 
laddove dice: l'Arte creò Sonnambula sorella 3\V Ofelia e a Giulietta di Shak- 
speare, alla Fornarina di RaflFaelIo, alle Grazie del Canova. E noi, modesta- 
mente aggiungiamo : Bellini rubò alla conchiglia del Lago di Como tutti gli 
incanti dei suoi contorni, tutti i susurranti mormorii dei suoi silenzi musicali, 
tutti i profumi delle sue ajuole e delle sue onde d' argento, li fuse col dolce . 
sentimento che riempivagli il core, toccò le corde della sua cetra le dita d'una 
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fata e un'armonia nuova, inaspettata, non mai conosciuta né prima né dopo^ 
sorse ed echeggiò tutt' intorno, sorse ed echeggiò a larghe onde, si estese, si 
estese, e le febbrili voglie dei poveri mortali assetati di bello, di sano, di ve- 
ro, a quelle onde bevettero, e da ogni parte del mondo, e da ogni idioma e 
da ogni razza un inno echeggiò d' ammirazione sconfinata , un parossismo di 
sovrana beatitudine, per quella parte di divinità celeste , che era scesa fra i 
mortali a conforto dei buoni, a rimorso dei cattivi, a sollievo dell' intero ge- 
nere umano ! 

E l'Arte, quando giunge a questo punto, é fuori della cerchia comune cui 
è concesso il giudizio degli uomini; 1' Arte a quest' altezza può, deve descri- 
versi, non può, non deve discutersi. ; 

Non sappiamo nemmeno dire in qual modo i fattori dell' Arte musicale 
abbiano concorso alla formazione di cosa tale. E impossibile , osservando le 
Grazie del Canova pensare che lo scalpello abbia servito a modellarne, lisciarne 
quelle forme divine ; né comparisce alla nostra immaginazione la imbrattata 
tavolozza dalla quale Raffaello estraeva i colori per render viva la Fornarinat 

E meglio che noi la consideriamo tale e quale essa é la geniale creazio- 
ne, e che ci porga pure argomento di logiche e rette osservazioni nel campo 
del dramma lirico; la sua analisi abbia questo scopo, non mai quello di ripe* 
tere a noi ed ai lettori le bellezze d' ogni sua frase I 



* 
* * 



Le prime note dello spartito danno subito un deciso carattere tipico al 
concetto musicale; da quelle prime note fino alle ultime che chiudono lo spar- 
tito, nemmeno una hawene che da questo carattere si stacchi, fosse pure ap- 
pena appena, quale transitorio sviamento. . 

Affinchè si possa comprendere quale enorme valore abbia questa nostra 
prima osservazione, è necessario fare dei confronti nel campo dei capilavori* 
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Rossini fu superbamente logico in tutto il suo Barbiere di Siviglia, e quasi 
stenteremmo a trovarci questo sviamento momentaneo; pure sottigliando, cer- 
cando il pelo neir uovo, potremmo trovare alcun che di più serio del bisogno 
nel finale ultimo, prima parte, un barlume, uno spizzico, quattro note, che 
r osservatore acuto troverà con noi. 

Gli Ugonotti, un altro capolavoro, si staccano dal concetto unico in più 
d' una pagina, né occorre specificare dove; Guglielmo Teli nel quarto atto di- 
vaga; Der Freischutz finisce che non pare più Weber che scrive; Lucia e Fa^ 
vorila hanno pagine di scarto e non poche, fatte senza volerlo, lo sappiamo, 

ma ci sono; cosi, come nel Rigoleito, nella Traviata, neir Aida ; e siamo 

sempre fra i capilavori; nel Fausto può dirsi peregrina la Marcja militare? E 
nella Gioconda è forse cosa seria la scena dell'incendio della nave nel 2® atto? 
E siamo sempre fra i capilavori I E il Lohengrin non ha pagane più deboli 
delle altre? E la stessa Norma del nostro Divo non ha il coro dei guerrieri 
che genera sazietà per il suo ritmo ostinato e il suo ripetersi troppo, e nei 
Puritani medesimi non v' è qualche cosarellina di più stanco, anche dopo ri- 
conosciuta questa V opera più completa del Bellini ? 

E perchè non è la più completa (anacronismo quel più!) \di Sonnambula? 
Dove, quando, in che punto essa è... ìneno completa? Forse pel suo soggetto 
villereccio e paesano merita minor pompa di considerazione, dei fasti belligeri 
che formano le scene dei Puritani e Cavalieri? Forse Raffaello merita meno 
riguardo per la Fornarina, che è una popolana, che per la Madonna della Seg- 
giola che è... la Madre di Gesù ? Noi siamo entusiasti dell* opera / Puritani 
e lo proveremo a suo tempo, ma teniamo a mettere ben in chiaro questa no- 
stra idea: che nella Sonnambula non e' è 7ina nota sola che possa dirsi appena 
appena mediocremente adoperata. Se cosi non si fanno i capilavori, noi non 
sappiamo davvero come essi si facciano I 

Sentite il Pougin : « Confesso che nessuna opera mi rapisce e mi com- 

< muove più profondamente di quest' Idillio tutto grazia e freschezza, il quale 

< accenna qualche volta a divenire un' Elegia, ma si ferma sul limitare del 
4i dramma, quasi pauroso d' entrare nel dominio della tragedia ». 

Ed ascoltiamo il Clement : « La musica di questo Idillio è soave come le 
-e vibrazioni d' un' arpa eolia, malinconica come una notte serena d' autunno, 

< affascinante come un tramonto sulle azzurrine e quiete onde dell' oceano. 

< Bellini colla Sonna?nbula divenne il Teocrito, il Gessner della musical». 

E se volessimo spigolare su questo tono dureremmo un pezzo, fino a tro- 
vare il nostro caro amico Berlioz, il quale, ingenuamente, (non può essere al- 
trimenti) scrive ad un amico: « Vogliono farmi fare la conoscenza del Bellini, 
4 ma avendo udito la sua Sonnambula ieri, che Mi FECE PIETÀ (??I!) ne ho 

< perduto interamente la voglia, ammesso che 1* avessi avuta I... ». 

Questo è il lato comico II Fa tanto bene il riderei 

E torniamo all'opera e al suo .principio. C'è un coretto di contadini, poi 
ixn' aria per mezzo soprano, cui fa seguito la famosa canzone: In Elvezia non 
"rf ha rosa, con quel ritornello pei violini, che nella sua semplicità armonica 
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Bembra uno squarcio di elaborazione classica, tanto il giro melodico lo rende 
naturale e tipico. Guardiamo V adagio dell* aria d' Amina: qual nobiltà d'idea, 
e queir allegretto che le fa seguito, sulle parole: Sovra il sen la man mi posa, 
che è lo slancio più tenero che mai dir si possa! E tutti quei giuochetti or- 
chestrali, queir entrata d' Elvino, con quel recitativo che pare del Gluck, e 
poi il duetto concertato: Prendi C anel ti dono, quanto paradiso in tutto que- 
sto, quanto candore e quanta aurea perfezione ! 

Come nobile e dignitosa V entrata del Conte, e qual facilità melodica nei 
suoi due canti I Come è espressivo il secondo, alle parole : Ma non sai con 
quei belli occhi,.,. 

Poteva essere più bello, più smagliante, più sublime lo squarcio della 
madre d' Amina, allorché parla del fantasma notturno ? E il coro ingenuamente 
terribile degli spaventati contadini: A fosco cielo, .^ Tutto questo è un quadro 
cosi omogeneo, cosi misurato, cosi logicamente scelto, che non sappiamo dav- 
vero qual Conservatorio potrebbe rivaleggiargli per V insegnamento agli stu- 
diosi I 

AJiimè ! Qual triste parola: Conservatorio I Quale malinconia I Saprebbero 
mai trovare le aule scolastiche la spiegazione per far nascere dagli allievi una 
altra meraviglia di nota per nota, quale è il dtcetto che chiude V atto, fra A- 

mina e Elvino ? Non si parli per carità di me- 
lodia facile, ritmica, ect. ect., qui non siamo 
in questo campo I II: Son geloso del zeffiro errante 
è più vero , più grande , più enorme di tutte 
quante le frasi cercate da Wagner per esserlo. 
Noi la intendiamo, si, in quel modo la musica 
descrittiva , noi intendiamo , si , il linguaggio 
musicale, quand* è cosi. 

Come musica pura (come direbbe il prof. 
GIUDITTA PASTA ViUauis) uou crediamo ci sieno esempi consimili, 

(Prima esecutrice della Sonnambula, della (^q gi eccettua la Casta Diva); tolgansi pure le 
Norma e della Beatrice di Tenda), itji . i • j.^» 

parole , che del resto sono la ragione estetica 
della sua riuscita , quel canto è cosa sovrana- 
mente paradisiaca, è uno scoppio di genio ardito, irrompente, unico , che dà 
da pensare al mistero della missione dei suoni, al di là di quanto noi credia- 
mo; nessun quartetto di Beethoven (pur sublimi I) ha mai uno spunto di tal 
genere; se V aria finale dell* opera : Ahy non credea mirarti non fosse ormai 
giudicata per la più beli' aria del mondo, noi, con rispetto degli altri giudici, 
diremmo che il: Son geloso, ossia il suo motivo, è il più bel motivo dell'uma- 
nità I 

Il duetto poi armonizza nel modo il più delizioso, il sentimento squisito 
dei due purissimi amanti, giganteggia in quelle note soavemente fondentisi 
con tanta apparente facilità 1 Impossibile, dopo udito quel duetto^ pensare a mal- 
vagia e a disonesta azione. Tutti i rei sarebbero confessi e pentiti, se nelle 
Corti d* assise, due artisti ispirati cantassero quel duetto dopo V atto d* accusai 
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Nella scena della camera del conte, mirabile esempio di verità dramma^ 
tica, si noti il persistente disegno orchestrale, la purezza dell' incosciente A- 
mina, la superba lealtà del Conte, che si ritira dopo il lieve accenno a frag^-^ 
lità umana; si osservi tutto questo e si pensi in qual modo Bellini intuiva il 
dramma lirico I 

E il finale concertato, dopo il mirabile canone famoso: D un penderò e 
(P un accento, non v*ha forse quella, famosa /r^^^ all'unissono coi violini, che 



M;^ 




FRAMMENTO DI PARTITURA AUTOGRAFA DELLA e SONNAMBULA » 

( Z)' un pensiero e tP un accento ) 

pare lo sfogo il più straziante d* un' anima che geme, che soffre, che implora ? 
E qual fuoco nella stretta^ quant' anima, quanto vigore I 

Neir ultimo atto, come è graziosa quella scenetta del coro che studia il 
modo di presentarsi al Conte 1 Come è veramente grande quel: Signor Conte^ 
cantato melodicamente , e poi subito quel : direm con prudenza^ parlato quasi , 
come la parentesi che quelle parole racchiudevano I Ah I Bellini errori di bu^on 
senso non ne commise mai, perchè il suo genio era si di facile emanazione, 
ma tutto il suo lavoro era riflettuto, pensato, limato, perfezionato I 

E r aria del tenore non è un' altra meraviglia, con quel a solo di corno 
che.... fa riflettere a un doppio senso furbesco I 

Come analizzare la bizzarra scena, ove il Conte si ingegna di spiegare il 
sonnambulismo a quei villani I Si guardi il saltuario disegno brillante dell'or- 
chestra, come si addice a cosa vaga, di nessuna importanza seria, quasi una 
novelletta, cui il buon senso dell' uomo moderno , come il Conte , colorisce a 
bella posta I 

Il bello, il bellissimo, il sublime è stato fino ad ora, ma da questo punto 
tutto diviene a un tratto cosa divina : Amina comparisce dalla porta della 
sua casetta, sonnambula, col lume in mano, inconscia di quello che fa e che 
dice. Si ascolti l'orchestra, si ascoltino le sommesse preghiere del coro, la frase 
calda d' Elvino stupefatto e convinto, si accompagni Amina fino al proscenio 
e le si lasci dire quel recitativo immortale, tanto grande questo nella sua po- 
tenza d'affetto indescrivibile, quanto grande quello di Norma precedente la 
Casta diva; fu la stessa mente, lo stesso cuore, la stessa penna che crearono 
quelle note, ma davvero che noi ci domandiamo se l' ingegno e il talento di 
tutti i compositori passati, fusi in uno solo , potevano riuscire a immaginare 
quelle due cose, tanto grandi e potenti del pari I 

E dopo simile concezione, in cui il leitmotif impera nel modo più logico 
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e più gradito, ecco I' Adagio: A^, non credea mirarti. Dicono: 1' hanno scritto 
gli angioli I Noi non diamo così alto pregio nemmeno a quelle creature 'sim- 
boliche e celesti, ma diciamo: l'ha scritto Dio, o per lo meno chi l'ha scritto 
è un Dio, e noi ci prostriamo adorando 1 

L'ultimo squarcio, brillante come la situazione lo voleva, chiude questa 
opera immortale, che non sapremmo se devesi considerarla fra le concezioni 
umane, e se piuttosto, come il poema di Dante, crederla soprannaturale, di- 
vina I 

Il suo fascino cresce, aumenta col tempo che vi passa sopra e noi paven- 
tiamo pel caso, che fra cento anni, le genti estasiate, ammirando l'eterno ca- 
polavoro, abbiano a burlarsi di noi, che con tanta pochezza d'abilità osavamo 
nel primo centenario dime quello che ne pensavamo, e tanto al di sotto del 
suo vero merito. 

Allora saranno mutati ancora i tempi; chi sa mai cosa sarà 1' arte musi- 
cale 1 Ma nulla ci fa temere per questa rivelazione del secolo nostro, perchè 
essa si è di già assisa, tranquilla e incrollabile, fra l'arte grande del sette- 
cento, che le cedette lo scettro, e quella nuova del ventesimo secolo, che da 
lei, se vuol salvarsi, prenderà lume ed insegnamento ! 



NORMA. 

Oh, la sublime creazione 1 Tutte le volte che il pensiero corre a lei, pro- 
vasi come un sussulto, simile a quello che erutta dall' animo al rivedere una 
persona o al risaper cosa, inaspettate e carissime l 

Tutti i bibliografi, ed una volta anche noi, credettero e credemmo fare 
cosa giusta e a favore di Norma, riprodurre 1' omai famoso episodio dell'inau- 
gurazione del Teatro di Bayereut, fatto da Riccardo Wagner il quale vi di- 
resse la Norma, con un invito tutto speciale, col quale il celebre autore di ■ 
Lohengrin inneggiava al capolavoro di Bellini. Ingenui quei critici e ingenui 
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anche noi, assaporammo 1' orgoglio di campanile e credemmo in buona fede... 
tutto 1' opposto di quello che forse conteneva quello strano invito e quel non 
meno strano spettacolo. Forse il furbo cantore di Lipsia non faceva la reclame 
a Norma,... ma al suo teatro. Occorreva inaugurarlo bene per avviarlo bene^ 
andare sul sicuro, su strada battuta dai pedoni d' ogni nazionalità e d' ogni 
gusto; Wagner sapeva che la Norma era 1' opera internazionale per eccellenza 
e tirò l'acqua al proprio mulino, accaparrò gli abbonati con un amo al quale 
restarono prese tutte le bocche 1 

Noi, adesso, passato il momento della commozione, diciamo franco e netto 
il nostro pensiero: cose sovranamente alte come la Norma non hanno bisogno 
della benevolenza d' un artista, si chiami pure Riccardo Wagner, per conier- 
marne ad occhi italiani il valore I 

Certo è però, che il maestro tedesco sentiva la superiorità dell'opera, per- 
chè dessa è perfettamente consona ai suoi intendimenti artistici, col vantaggio 
del genio sterminato che vi serpeggia da cima a fondo I 

Riflettiamo all'epoca (1831) in cui l'opera fu scritta e che fu scritta a 
fochi mesi di distanza dalla Sonnambula; per la prima riflessione vogliamo in- 
tendere lo spirito precursore che la domina, diremmo quasi, che la comprende; 
per la seconda intendiamo il tempo brevissimo 
che ebbe il Bellini per concepire cosa così 
magistrale, in confronto ad altri ingegni potenti, 
che misero io, 15, perfino 20 anni a compire 
un'opera, sia pur questa Gli Ugonotti, o sia 
magari il Tristano e Isotta, che, Wagner stesso 
lo confessa , la studiò per due terzi della sua 
vital 

Ha Norma qualche cosa di debole, di defi- 
(Primo esecntore della Norma) dente, di incompleto in sè stessE? Questo spar- 
tito, eseguito fra altri modernissimi, anche dei 
più potentemente pensati e dei pili riccamente elaborati, sfigura esso per qualche 
ragione, produce esso un senso di vuoto, di vecchio, di convenzionale? No, anzi al 
confronto di qualsiasi ^tto. Norma guadagna in grandezza, in maestà, in ma- 
gniloquenza. 

E sono dunque Ì mezzi di sua composizione, i suoi fattori più avanzati, o 
per lo meno eguali a quelli che formano oggi un dramma-lirico? Tutt'altrol 
O, allora? 

Allora scaturisce quella ragione da noi spesso additata altrove, allora si- 
gnifica che il genio intuiva la grandezza nell' emanazione del disegno e del 
contorno estetico, allo stesso modo che una diafana, modesta fanciulla può do- 
minare la potenza, lo splendore d' una Corte, d' un Trono, d' una armata, collo 
sguardo penetrante e affascinatore; allo stesso modo che una Madonna di Raf- 
faello, d' un mezzo metro di dimensione, sa e può regnare despota in una 
sala di Museo fra dozzine di quadri mastodontici e di gran merito 1 E un 
fatto psicologico puro quanto inesplicabile coi nostri mezzi materiali, è il 
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trionfo deir idealità, del pensiero, dell' anima, è il genio che giganteggia 

sempre, più con la semplicità delle sue espressioni intuitive, che con tutte le 
maggiori esposizioni dei ritrovati dell' arte in cui sorge. 

Tutte le volte che abbiamo udito Norìtia abbiamo abbracciato V idea mas- 
sima del grandioso, proprio là, dinanzi a quella imponente scena del bosco, 
al i^ atto, nel punto in cui il flauto, sottilmente accompagnato, intona il su- 
blime : 




€Ìoic ìj-sim o 

e ci siamo sempre domandati: Come fece il Bellini a immaginare, sentire una 
cosa simile ? E la risposta non T abbiamo mai trovata ! 

Cosi pel coro: Guerra ! guerra ! dopo avere scattato con tutto il publico 
sempre, .tutte le volte, dopo 70 anni che lo conosciamo, e aver gridato con 
tutti gli altri bis ! bis ; ancor frementi pel brivido che ci aveva tutti invasi 
anima e corpo, ci siamo domandati : O come fece il Bellini a trovare tanta 
irrompente potenza, cosi ardente scoppio di vigoria belligera, con quei mezzi 
armonici e istrumentali semplicissimi ? 

E la risposta nemmeno qui abbiamo saputo trovarla I 

Noi e' immaginiamo il Bellini vissuto innanzi cogli anni e pensiamo, non 
solo a quello che nel campo delT arte lirico-drammatica sarebbe riuscito a 

fare lui stesso, ma benanco a quanto egli sa- 
rebbe stato di fautore, di viatore per l'arte lirica 
generale , mondiale. Noi crediamo che tutto 
r andamento ne sarebbe stato completamente 
diverso, e che oggi noi non troveremmo da la- 
mentare il moderno sviluppo in rapporto al no- 
stro carattere italiano. Per mutar faccia, diremo 
cosi, ad un'arte, occorre un genio, e tenace, in- 
sistente, continuo. 

Riccardo Wagner fu quello, fatalmente per 
noi, perchè nella sua riforma noi svisammo anche 
il contenuto , le sostanze dell' arte nostra. Mi- 
gliorammo e peggiorammo con lui; fummo da 
lui e per lui logici, razionali , elaborati , e 
fummo da lui e per lui aridi, freddi, contorti, asmatici, strambi, confusi. Wag- 
ner non è né arido, né freddo, né contorto, né asmatico, né strambo, né con- 
fuso, perché Wagner con le forme e i criteri suoi adopera materia, idea, na- 
tura sue, sangue del sangue della terra sua, sentimenti della sua razza ; noi 
questo nostro sangue del sangue della terra nostra facemmo scorrere in vie 
Omaggio a Bellini 5 
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che non conoscevamo e non sentivamo, gli facemmo percorrere cammino lun- 
go, tortuoso, angoloso e lo sfibrammo, l'estenuammo, lo impallidimmo e, ben- 
ché estesi, benché cresciuti e sviluppati, fummo anemici, come gli aranci del 
nostro bel suolo meridionale, trapiantati e coltivati colle scienze deiragricoltura 
più raffinata, nelle terre della Scandinavia o della Norvegia! 

Se Bellini fosse vissuto avrebbe pensato lui alla riforma, e ce V avrebbe 
data e l'avrebbe data al mondo intero nella materia sua, nostra; il suo genio 
si sarebbe imposto e il sangue del sangue della nostra terra avrebbe fecon- 
dato il mondo dell* arte del palpito caldo di questo raggio di sole, che è il 
genio, si, ma al servizio dell'amore, della vita, della lacrima e del sorriso 1 

Invece... la morte lo rapi alla vita nel suo momento più bello, e mentre 
egli della riforma dava i primi accenni, il gigante di Lipsia gettava a carat- 
teri di fuoco lo sconvolgimento fra la discussione accanita di tutta Europa I 

Bellini, semplice, tranquillo, sereno fece e non ornò di mistero il nuovo 
delle proprie idee; nessuno potè combatterlo; le genti acclamavano estasiate, 
i critici che non capivano, gli dettero addosso senza polemicare. 

Wagner, invece, riformando comparve agli occhi dei poveri di spirito un 
mito, un Messia, si accesero le dispute, gettò le basi d' una confusione mai 
vista, la quale tanto prolungossi da piantar ra- 
dici; bisognò assestare , bisognò temperare le 
ire, acconciarsi al nuovo volere, subirlo ( è la 
vera parola! ) e poco a poco farci la bocca , e 
poco a poco far le viste di gustarlo , poi gu- 
starlo di convinzione , imitarlo , anzi copiarlo , 
adorarlo, incensarlo, farlo cosa nostra e noi... 
noi che avevamo avuto un Cimarosa, un Ros- 
sini, un Bellini, un Donizetti, ci facemmo 7('a- 
gneriaui, fino al momento che Verdi, non come 

,,^^ •.i-^^l,,^,'^.,^ -^^ r^xx», 1^ (^^^^ Ar^\ ^,,r^ ,r;..;i^ GIOVAMBATTISTA RUBINI 

una rivoluzione, ma con la torza del suo virile 

. /. .1 • 1 • 1.' • (Primo esecutore della Bianca e Fer- 

incfeffno, si fece strada con i lavori ultimi, per- ..,,.. , ,. .. 

'^ *^ * nandù, del Pirata, della Sonnambula 

sonali e melodici, dopo aver sacrificato al cat- e dei Puritani). 

tivo gusto del publico italiano , corrotto dallo 

scompiglio, opere mediocri e facili, che questo 

stesso publico, dopo avere applaudite con la brama dell'assetato che beve senza 

curarsi della limpidezza dell' acqua, lasciò in disparte senza rimpiangerle. 

E in questo periodo tre furono le cose d' arte musicale che più meritano 
esser notate nella seconda metà del secolo ora scorso : Y avanzata conquista- 
trice del Wagner, la tenace progressione Verdiana e la consistenza meravi- 
gliosa delle opere belliniane Norma, Sonnambula e Puritani, che parvero farsi 
più grandi, più perfette, più nuove, più vere giorno per giorno ! 

Quale sconfitta per quei critici di princisbecco che le avevano chiamate 
bazzecole di giovinezza ! Quale esempio per noi per giudicare con cautela, ca- 
so mai r arte avesse rinnovato uno dei suoi giuochetti. 

Concludendo: per non sbagliare, se il publico tutto, d'ogni nazione e 
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d' ogni indole acclamerà un nuovo prodotto d* arte, diffidare setnpre del critico 
che con argomenti cattedratici si fa a demolirlo 1 

* * 

Norma, per tante ragioni d' indole tutta speciale, ebbe come già il Bar- 
biere di Siviglia di Rossini, burrascosa la prima rappresentazione; se i critici 
fossero stati dotti avrebbero dovuto saper giustificare il momentaneo insuc- 

• cesso e inneggiare al lavoro d' arte I Oh , si 1 

Era cosi bello, cosi nobile il poter dire e stam- 
r ^Héi pare: Ieri sera quest* idolo fu fischiato ! 

Ma le ragioni momentanee scomparvero 
all' indomani, e Norma ed il Barbiere ebbero 
oltre quaranta rappresentazioni di seguito , e 
teatri colmi di publico rapito d'entusiasmo, il 
quale a sua volta diceva con quei plausi: Ieri 
qiiesii idoli della critica furono fischiati / E la 
condanna è rimasta eternai Bella figurali 

Norma dunque accrebbe , se possibile , la 
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(Prima esecutrice deUa Bianca e Fer- 

nando. del Pirata, della Straniera fama del Bellini. In \X^ fiat tuttO il mondo lo 

e della Zaira). seppe, tutti la vollero udire, e la si ode da set- 

tanta anni , e la si rioderà e la rioderanno le 
genti avvenire, sempre provando lo stesso fasci- 
no, perchè prima del congegno dell' arte, che la fa cosa perfetta, e' è il con- 
gegno del cuore, che l'ha fatta cosa immortale I 

Sorvoliamo sulT OuvertiLre^ che sinceri come siamo, non ce la vorremmo, 
essa è un' intrusa forestiera, lontana le mille miglia da valere il valore del- 
l' opera. \J Introduzione del i. atto è tale concezione meravigliosamente bella 
che non sappiamo se altre opere comincino con tale maestà, con tale nobiltà 
di fattura, di forma, d' ispirazione. Perchè sminuzzarla in analisi ? E inutile. 
Ed ecco Norma con quel suo recitativo famoso. V^orremmo studiarlo nota per 
nota, parola per parola e vorremmo che i nostri giovani si capacitassero del 
suo valore lirico-drammatico immenso. Esso ha pochi esempi che lo assomi- 
glino. In Sonnambula quello d' Amina nell' ultimo atto, nei Puritani quello 
d' Elvira prima dell' Adagio nella sce*ia della pazzia, quello di Lucia di Lam- 
mermoor nella scena simile, quello di Leonora nella Favorita prima del duetto 
dell' atto quarto, quello di Rigoletto al principio del 2. quadro, quello di Vio- 
letta nella penultima scena della Traviata, quello di Gioconda dopo 1' aria del 
suicidio, quello di Santuzza, Turiddo e Lola, che interrompe il duetto di Ca- 
valleria Rusticana; tutti questi sono recitativi celebri perchè le note, i suoni, 
hanno mirabilmente colorito 1' espressione della parola, e su tutti , insegna- 
mento a tutti 

com' aquila vola 
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questo di Norma, scoglio e rivelazione per tutte le esecutrici, le quali al pri- 
mo: Sediziose voci, voci di gtterra son già beli' è condannate, ovvero accettate 
col più spontaneo assentimento. 

La Casta diva ! È dessa un'aria ? Si, è un'aria perchè così vuol chiamarsi 
un brano di musica ritmica che sì canta. Vedasi l'organico di quest'aria. E 
un getto solo d' un'omogeneità sorprendente, d'una continuità che ha del mi- 
racolo, e che sprigiona la sua bellezza per un lungo seguito di battute nella 
semplicità arcadica di tonica e dominante, intanto che la melodia superba, si 
svolge serpeggiante, elastica, nelle sue volate liscie e airotondate, come un'onda 
di velluto sotto la pressione delicata d' una mano diafana che 1' accarezzi I 

Se r Arte si studiasse davvero (il che non si fa niente affatto !) si po- 
trebbero scrivere dei trattati d' estetica sullo slancio ardito di questa melodia, 
allorché dopo quei ia acuti in sincope, la frase spingendosi al si bemolle si 
distende in discesa, aprendosi con una ampiezza 
di disegno e di fulgore da far scorrere un bri- 
vido in chi ascolta, da far riflettere se <7//rffl ì:oj(J 
di musica e' è pari a questa ! Il mondo, che lo 
sa senza averlo studiato, dice di no l 

E la passione non traluce forse da quel- 
r Allegro, in cui la Sacerdotessa cede il posto 
alla donna, alla donna amante, che è di tutti i 
tempi e di tutte le religioni ? 
E dovremo analizzare ? 
ANTONIO TAMHL-R&iKi jjq^ scorrlamo le auree pagine per nostro 

(PHmo esecutore del Am/a. della .s/™- (jj^j^^q compiacimento, come talvolta si rileg- 
gono le lettere dell' amata che ci è lontana 1 
Adalgisa entra e prega ; è un altro recita- 
tivo eSlcace e tipico , che sulla fine par quasi un' aria , ma è troppo immi- 
nente il confronto con quello di Norma per produrre lo stesso effetto. Il duetto 
con Pollione ha dei parlanti orchestrali splendidi , e quel famoso : Vieni in 
Roma, che fu ed è la delizia di quanti amano il bello. 

Al secondo atto crescono le meraviglie. Il gran duetto fra le due donne 
rimarrà celebre per la frase di Norma: Oh! cari accenti ! uno slancio giovanile, 
uno scoppio di passione superbamente espresso, e che noi ricordiamo detto 
dalla Fricci, dalla Galletti, dalla terni, dalla Pozzoni, dalla Urban, vere e 
grandi collaboratrici del capolavoro belliniano, e ricordiamo il grido che ir- 
rompeva dai mille petti del publico, inconscio al momento se più bearsi nel 
sommo poema o nella parimente somma esecutrice 1 Ed è giustìzia, vera giu- 
stizia rammentare qui i nomi di quelle elette artiste, esimie coloritrici della 
musica superba, e sospirando invidiare quei tempi felici in cui al teatro go- 
devansi così alta manifestazioni artistiche. 

Ad un tratto tutto muta nel dramma. Norma scopre l' infedeltà di Pol- 
lione e gli dice ironicaisente terribile: Non tremare, o perfido, e Bellini com- 
pie qui il più strano fatto musicale possibile; egli si serve del vocalizzo asso- 
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luto, dà al canto fiorito tutto l'incarico di esprimere una situazione dramma- 
tica terribile, laddove altri compositori l'avrebbero dato agli ^//^m assordanti 
^ al tempestoso rimbombo del tam-tam ! Si noti la perfezione del congegno 
melodico a quel : pei figli tuoi sottile e sommesso, che vale tutto un trattato 
<ii filosofia lirica! 

Il terzetto è mirabile; Norma è una leonessa, una Jena umana ; il ritmo 
stesso fa tutto, può tutto in questo caso; la poesia tragica di Alfieri non rag- 
giunse mai tanto potere ! 

Poi le armonie si sposano bellamente, mentre la parte del soprano, con 
un fare melodico predomina tanto, da sembrare una nuova mossa mentre non 
è che una conclusione I 

Come fermarci sulla scena di Norma, che pazza dal dolore si accinge ad 
uccidere i propri figli? Come dire che cos'è, che cosa sia il canto affidato al 
violoncello, poi detto dalla voce alle parole: Teneri figli f 

Ma se scorrendola soltanto al pianoforte ci si serra la gola dalla com- 
mozione! E il duetto che segue? Disser volgare il: Mira, N'orma, ai tuoi gi- 
nocchi. Mai fu detta più grossa corbelleria. Quello è uno dei più bei motivi 
dell'umanità; tant' è vero che tutta l'umanità lo conosce e lo cantal Qual più 
gp-ande autore d' un autore che la propria creatura fa nota all' universo intero ? 

Sorvoliamo su delle scene di minor valore e fermiamoci all' ultimo qua- 
dro. Analisi ? No. 

No, perchè non sapremmo farla, né vorremmo torturare quel divino ca- 
polavoro colle disquisizioni d' un esame. Citando per sommi capi , al passo : 
-{/ui di sangue romano scorrer an torrenti , non Si VEDE il sangue scorrere per 
la scena? Ed è un vocalizzo che fa tutto ciò! 

Adesso vorremmo accennare al brano : In mia mano alfin tu sei, per 
dire.... per dire.... ahimè, non sappiamo, non possiamo dire ; la nostra scarsa 
abilità letteraria ci fa penuria d' espressioni; se la più grande artista dramma- 
tica esprimesse, in prosa, coli' accento più caldo d'una Reyane , d'una Ber- 
nahrdt, d'una Duse, quelle parole, il suo accento, il suo gesto non sarebbero 
più veri di quelle note; la pagina è un crescendo di sorprese; gli spezzati del 
dialogo, il ricordo della minacciata uccisione dei figli, il pensiero terribile 
che questo pericolo potrebbe farsi realtà, la certezza di dimenticarsi d' esser 
madre, ci obligano a dare un giudizio che parrà un paradosso: noi crediamo 
che solo Dante rivaleggi in grandezza col Bellini per quella pagina e che 
nessun artista pittore, scultore, musicista fra i più famosi, toccò mai tale al- 
tezza; l'architettura soltanto ha degli esempi per degni paragoni : le cupole 
del Brunellesco, il campanile di Giotto, il Tempio di Michelangiolo sono i 
rivali di quella pagina! 

E pensare che ci sono delle... artiste spudorate e ignoranti, che assumano 
il peso di quella pagina, e direttori d'orchestra e impresari che le accettano, 
e.... i critici che non gridano alla profanazione! 

Poi V Inno di guerra; che cos'è lo sappiamo tutti; Wagner è grandissimo, 
-eccelso, ma non seppe scrivere mai nulla di simile! 
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{Dalla culleiiunc del cav. Giuliano) 
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E si precipita giù giù verso il finale, col paradisiaco brano: Qual cor 
iradisti, e l'altro straziante fino al possibile: Deh l non volerli vittime, cui se- 
gue il passaggio in maggiore, quello: Padre ! tu piangi I con quel crescendo che 
pare l'apoteosi d'un coro delle sfere celesti cui batta la solfa Domineddio, 

Saremo stati iperbolici; ebbene, avremmo allora fatto meglio a non par- 
lare addirittura di questo antico dei cantici. I superlativi di moda hanno gua- 
stato pel loro abuso inopportuno 1' effetto giusto ed esatto alla loro giusta ed 
esatta applicazione; per farci comprendere dinanzi ad un'opera d'arte come 
Norma bisogna esprimerci.... come noi ci siamo espressi! 



Fu cosa minore (e come non esserlo?) Beatrice di Tenda; rimase il Bel- 
lini melodico, il Bellini gentile ed appassionato; ma il publico avido e irri- 
flessivo, voleva un'altra Norma!? 

Bellini.... non fece un'altra Norma, ma compiè il maggior atto della sua 
missione, sbalordi il mondo, nel suo 
cer\-ello (Parigi), con / Puritani. 

E con quest' opera abbiamo il 
Bellini precursore ; egli presentì il 
dramma lirico moderno , tracciò la 
via a tutti i suoi successori, anticipò 
di quarant'anni l'attuale forma del- 
l'opera, assaporò l'unanimità del plau- 
so e della lode, del publico e della 
critica d' accordo , in quell' intellet- 
tuale capitale francese , che cementò 
sempre la gloria dei nostri grandi, ì , 
quali solo costà poterono leggere il 
vero sui loro ultimi prodotti. Rossini 
chiese a Parigi col Guglielmo Teli il 
verdetto della critica, che leale e com- 
petente vidimò il giudìzio plaudente 
del publico; lo stesso accadde a Do- 
nizetti per la Favorita, a Bellini per 
i Puritani, a Verdi per il Don Carlos. 
Siamone grati alla nazione latina e 
sorella che ci comprese. Noi che fummo sempre crudeli e scortesi con i no- 
stri, almeno non lo fummo con lei, e Meyerbeer , Gounod, Bizet, Massenet 
trovarono da noi quegli inni di lode che non eravamo stati capaci di com- 
porre pei nostri capilavori 1 



e delle cpcre di Bellìn 



Omaggio a Bellini 



I PURITANI. 

Fu un trionfo fulminante 1 Tutto era mutato nella fisonomia dell'arte bel- 
liniana e parve il terzo miracolo. L'idillio in Sonnaméula, ìì classico supremo 
in Norma, il romanticismo fresco ed ardito nei Puritani, con questa triade 
sorprendente era inutile più affacciare delle reticenze, Bellini portava in Fran- 
cia la personalità più spiccata del caldo genio italiano, e la Francia lo salutò 
col vigore dell'entusiasmo latino. 

Il maestro aveva saputo far tesoro dell'esperienza, aveva traveduto, sub- 
dorato l'avvenire del dramma lirico, e come Rossini vent' anni prima, aveva 
detto una nuova parola sui nuovi destini di questa forma d'arte. Intuì, perchè 
non ne ebbe esempi, l' importanza dell' orchestra, 1' unità voluta dalla verità 
scenica, plasmò forme e sostanze completamente nuove ed ardite e il suo ge- 
nio produsse forse la più consistente delle opere sue, se non divina come 
Sonnambula, se non magistrale come Norma, certo più di esse consona al puro 
sentimento umano, più vicina a noi, al nostro vero, alle nostre tendenze. 

Alcuni anni addietro un illustre scrittore di cose Beiliniane , il prof. A- 
more, publicando due aurei volumi sul Maestro, giunto al momento di rela- 
zionare dei Puritani, facevacì l' altissimo ed immeritato onore di riprodurre 
un nostro antecedente studio su cotesta opera da noi altrove pubblicato. Oggi, 
che a quello studio noi non sapremmo, né potremmo , né vorremmo mutar 
sillaba, l' egregio prof. Amore ci permetta che dal suo volume, alla nostra 
volta, ci riprendiamo il nostro scritto e lo affidiamo a queste nuove pagine, 
che in onore del grande musicista abbiamo, certo indegnamente, riempite fin 
qui delle nostre povere espressioni. 

Se i lettori, in specie catanesi , a tal cosa faranno attenzione , vedranno, 
per lo meno, come ci manteniamo coerenti nei nostri ideali, il clie pel nostro 
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mestiere di critico, e ai tempi che corrono, ci varrà qualche poco di stima e 
di benevolenza. 

L' opera ha un' entrata irrompente, chiassosa, concitata, brevissima; fa se- 
guito un movimento impensato in settupla con 'quella battuta di una terzina 
che segna una tal quale vaghezza da chiamare subito T attenzione. Ai rulli 
del tamburo, forse un po' convenzionali, l'orchestra risponde con un movi- 
mento militare spiccatissimo, come il coro che attacca. La preghiera che se- 
gue, per le quattro voci e organo, è senza dubbio una delle gemme di Bel- 
lini. In questo sublime pezzo spesso si è confusa la semplicità colla chiarezza. 
La struttura, la fattura, T armonizzazione, la condotta del pezzo è tutt' al- 
tro che semplice, ma ciò che impressiona maggiormente è la sua chiarezza e 
l'equilibrio delle forze vocali. Abbiamo veduto tante e tante volte adoprare una 
colonna per parlare d' una canzonetta da camera del signor X o del signor 
Z; in confronto, per parlare adeguatamente di questa preghiera, non basterebbe 
un volume. 

La cavatina del baritono, mossa dal consueto salto di quarta, è una serena 
e piana cantilena; soltanto si può notare che la forma di parlante è forse ec- 
cessiva , insistendo assai quel disegno orche- 
strale uniforme, che del resto qui è grazioso, e 
lo sembrò tanto al Verdi, al Donizetti, al Pa- 
cini, che se lo appropriarono addirittura I 

Qual bellezza di musica nel duetto fra 
basso e soprano , e qui davvero , quale sem- 
plicità ! Il canto : Sorgea la biotte folta, si può 
dire posato sopra una nota sola , sostenuto da 
un vero accompagnamento, prova luminosa del 
meraviglioso connubio fra la nota e la parola, 

UNGHER _ , , ,, . , . 

affidate entrambe alla passione e al sentimento 

(Prima esecutrice della Straniera), 

dell' esecutore, che deve riprodurlo tale e quale 
è nato dal cuore dell' autore. 

Il quartetto con cori: A te, o cara, è una pagina immortale. Nel canto di 
proposta le leggi estetiche del bello rifulgono nel loro pieno splendore; il mo- 
tivo è di getto, e perciò, come nella Casta Diva, le note si seguono in ordine 
naturale, spontaneo, scevro di qualsiasi preconcetto di movimento, di modu- 
lazioni, d' inganni, rimanendo nella tonalità semplice per tutte le prime quat- 
tordici battute, e per altre quattro ancora all' entrata delle masse I Ma chi se 
ne accorge ? Il genio ha improntate quelle battute d' una luce cosi viva, che 
il cuore solo, (la sede della musica) è rapito, soggiogato, senza lasciar tempo 
alla mente di riflettere, ragionare, scrutare il perchè di tale emozione, di tale 
estasi sublime. Combatto qui un' opinione dell' Hanslick, quando , trattando 
del bello estetico ed intrinseco, viene a dire : 

« Il famoso assioma che il bello vero non possa perder mai, anche dopo 
« corso lunghissimo tempo, la sua attrattiva, è per la musica poco più che 
^ una bella frase. La musica fa come la natura che ad ogni autunno infra- 
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« cida un mondo di fiori, dai quali ne nascono nuovi. Ogni composizione 
« musicale è opera umana, prodotto di una determinata individualità, epoca, 
« coltura, e penetrato perciò continuamente di più rapida e più lenta morta- 
« lità *. 

Combatto queste parole perchè in piena discordanza colle opinioni dello 
stesso autore altrove dimostrate, che cioè il bello vero comparisce tale a tutti 
1 cuori, a tutti gl'intelletti, d' ogni epoca, d' ogni nazionalità! 

Riprendendo il filo della nostra analisi, come non trovare degno di nota 
il passo del tenore: Non parlar di lei, quasi interrotto dalla graziosissima Po- 
lacca.' E di questa stessa Polacca, oltreché Io spunto felicissimo, bisogna am- 
mirare l'eleganza delle fioriture e l'accuratezza 
di un'armonizzazione varia, non che uno istru- 
mentale ricercatissimo, nuovo, molto ricercato 
e più nuovo di tanti moderni tentativi, che per 
esser nuovi non riescono che contorti ! 

Il finale concertato par\'e ottimo all'autore 
stesso, il quale nella sua giovanile semplicità 
scriveva al Florimo : il largo è magnifico. E 
magnifico è difatti per la sua struttura , che è 
di una logica meravigliosa. 
Ltn.i LABLACHE gj ^^j- pQj,,^ jg^ frase larga, culminante, è 

<Primo CBCCUtoio dolla Bianca t lùr- a- . ^ . , - . , . . 

,.,,„. . „ ■ -, amdata a due bassi , e con essi cantano i vio- 

nanao, della Znira e dei Puniam). 

lini, mentre a ben dipingere l'accasciamento 
dell'animo suo, Elvira in quel punto scende 
per semitoni con felice risultato di efficace verità drammatica. I.a stretta non 
è gran cosa. 

Il terzo atto ha principio colla romanza del basso. Il canto è un melodico 
seguito <li salti di sesta con un ritmo uniforme, patetico , ma questa prima 
frase ha in sé tanta verità di concetto, di forma, che dessa sola, sicuramente, 
dette una splendida prova come il Bellini tendesse a rinnovare, se non lo 
stile, almeno il carattere delle sue melodie, senza però venir meno in lui la 
ispirazione sovrana. 

Verso il cadenzare quest'aria ha un procedimento armonico rossiniano, 
bellissimo. 

La scena del soprano, conosciuta col nome di scena della pazzia , è un 
poema, un'elegia del dolore, che nessuno aveva scritto prima, e che nessuno 
ha scritto dopo. 

È l'anima di Bellini, coi suoi dolori, coi suoi gemiti, trasfusa tutta in 
quelle note sublimi. I,^ frase principale: Ahi rendetemi , ha in sé tanta gran- 
dezza, tanta elevatezza di pensiero, che l'uditore, soggiogato, trattiene persino 
il respiro; poi i violini gemono con un canto sottovoce che è, né più né me- 
no, il trionfo del dolore, anzi della disperazione. 

Tutti gli spezzati di questa scena sono ugualmente splendidi e impron- 
tati al .sentimento del soggetto. La seconda parte, allegro, è felicissima nella 
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mossa del motivo, ma poi per seguire V andazzo dell' epoca, divaga in agilità 
e giuochi di voce. 

Si noti la forma d' accompagnamento al principiare del susseguente duetto. 
Sono cinquantaquattro battute di un movimento a quartine di semicrome; 
la modulazione si può dire non esca dalle relazioni di tono; quindi la sem- 
plicità di questo accompagnamento è davvero decisivamente spaventevole. 
Eppure serve ad una situazione delle più drammatiche, e V uditore, conquiso, 
non accorgendosi quasi cosa sta facendo l'orchestra, è dominato dalla potenza 
melodica, filosofico-drammatica che è nel canto, quasi dialogato, dei due bassi, 
canto pieno di carattere, di passione, di verità; e avremmo dovuto dire veri- 
smo, perchè questa musica estrinseca talmente il sentimento del personaggio 
da formare una cosa sola, parola, nota e gesto. 

E del pari ammirevole la seconda parte: Se un fantasma, nuova di forma 
e d' armonizzazione, e con un ritmo strano assai, tanto per riposi che per lo 
accento musicale, talché questo brano, benché bellissimo, non ha la fisonomia 

belliniana e vi si scorge V ascendente francese, 
di quello s* intende che poteva piacere al Bel- 
lini , non quello che innamora oggi i poveri 
d' ingegno e di genio I 

La cabaletta famosa alle parole : Suoni la 
tromba, è troppo nota alla storia dell' arte. 

Dopo più di mezzo secolo quello spunta 
di melodia ha ancora la stessa potenza di far 
venire la pelle accapponata I La musica non 
può desiderare di più. 

Quando si fosse detto che V ultimo atto è 
tutto una bellezza, sarebbe terminata la nostra 
chiaccherata , ma allora sarebbe stato inutile 
averla nemmeno principiata, perchè T essere questa musica bellissima lo sa- 
pevano e lo sapevamo tutti ! 

Vediamo: V uragano ha una buona, felicissima idea melodica, ma nel com- 
plesso se c'è il movimento, manca però ciò che dovrebbe imitare un uragano. 
La canzone è bella, in ispecie al passaggio in mi bemolle^ coir ingegnoso 
ritorno in do. E da notarsi quel passo orchestrale, parecchie volte ripetuto, 
che precede, divide e segue la canzone. 

Il gran duetto è tutta una splendida collana di gemme; dalla prima nota 
air ultima 1' amore e la passione traboccano ad ogni suono. 

Il concertato ha quella celebre melodia: Credeasi 7nisera, spavento di tutti 
i tenori per la sua elevatissima tessitura, ma piena di caldissima passione alle 
parole: Ella è spirante I 

In tutta r opera, sia nei momenti semplici o in quelli elaborati, V orche- 
strazione è sempre un modello di equilibrio, di buon gusto. 

Il concetto primo, la sintesi del dramma sono contenuti con grande arte 
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GIUDITTA GRISI 

(Prima esecutrice dei Capuleti 
e Montecchi). 



Omaggio a Bellini 



nei lìmiti della riproduzione convenzionale del teatro, e' è la giusta misura, 
1' omogeneità, la tranquillità. 



E V opera ^ arte del sommo catanese è finita,... Xo, essa incominciò ad 
esistere dopo la morte di lui, dopo il suo mi- 
rabile canto del Cigno, 

Egli fu come Cristo, cui ebbe pari le bionde 
chiome e la breve età: dopo crocifisso XOsaniia, 
dopo r insulto la redenzione, dopo il martirio 
r apoteosi I 

Ma un nuovo insulto, il più atroce , come 
le bestemmie dell' idiota avvinazzato al nome 
del Messia della ciA'iltà , è lo strazio , che la 
oiLBRRTo ufPREK speculEzione e l' ignoranza, fanno ai giorni no- 

( nell'opera il pìmia). gjj-j^ cantanti ed impresari, della divina crea- 

zione del sommo cantore. 
Si prepari un inviolabile Ciborio, ed in esso, si conservi, piuttosto. X'opera- 
ii" arte sua. I.e genti vi si prostreranno adorando l 



^•-^" 
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CnCania, 15 luglio 1901. 
Caro Giuliano, 

Quando tu, anima di questo « Circolo Bellini «■ si^ntisti il dovere di non 
lasciare passare inosservato il centenario della nascita del Grande Catanese e 
a me ti rivolgesti, quale custode di memorie sacre, ti promisi il mio concorso. 

Sciolgo la promessa; e per contribuire alla riuscita del tuo volume com- 
memorativo, ti rimetto un autografo di frasi musicali, di schizzi artistici, giu- 
dicati dal nostro M," F, Paolo Frontini, pregevolissimi. 

Avrai pure le fotografie , da te desiderate , delle miniature del Bellini e 
della Malibran, nel famoso spillone tanto caro a Bellini, dalla stessa Malìbran 
miniate , e del calamaio , che primo fedele amico , servi a rivelare al mondo 
le note divine. 

Le fotografie riuscitissime , come sai , si debbono all' egregio giovane 
sig. Andrea Aradas, che per diletto, ha saputo in quest' arte divenir maestro. 

Credimi sempre 

Tm 



jF-.i^r, 



III.*'" sig. CJV. uff. Giuseppe Giuliano, 

direttore * Circolo Bellini > 

Città. 
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Albero genealogico della famiglia Bellini. 
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VINCENZO 

n. 3 novembre i8oi — m. 23 settembre 1835. 

Maria con Paolo di Giacomo 
m. 4 dicembre 1885. 

Giuseppa con Ignazio Scammacca 
m. 19 maggio 1879. 

Michela con Ascanio Marziano 
m. 19 ottobre 1884. 

Mario 

m. 2 febbraio 1885. 



Francesco 

m. 6 settembre 1885 

Carmelo 

m. 24 settembre 1884. 



; Rosario 



) 



Vincenzo. 
Giuseppe. 
Rosa. 
Petronilla» 



Parte Seconda 
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VINCENZO BELLINI 



(Da una incitUme del cova», di Bartolo) 



PERGAMENA 



R. UNIVERSITÀ DI CATANIA 
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R. Università degli Studi 

Catania, 25 luglio 1901. 
DI CATANIA 



P08ÌZ. 4i.-Nura. di Prot. 1809. 

Oggetto 

Pergamena in onore di Vincenzo Bellini. 



Plaudendo alla nobile iniziativa, colla quale la S. V* 
intende pubblicare in omaggio a Vincenzo Bellini, nella 
ricorrenza del centenario dalla sua nascita, un volume di pen- 
sieri e di memorie, che rispecchi T ammirazione del mondo 
civile per il sommo Catanese, questo Consiglio Accademico 
ha deliberato di mandare un pensiero in nome dell'Ateneo. 
^ Il pensiero, fatto proprio dall'alto consesso, fu scritto 

da Mario Rapisardi. 

t ' ; ' , Il sig. direttore della Segreteria è incaricato di conse- 

.' ^ gnare a V. S. la pergamena in conformità della delibera- 

zione presa dal Consiglio Accademico. 
Con ogni ossequio 

Al Chiaris, sig. cav, uff. Giuseppe Giuliano 

CATANIA 



^ . 



// Rettore 




'\ 
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FANOKAHA I 



Umide felci nei cavi, 
tronchi di selve montane; 
polle di lente fontane, 
semplici forme soavi 

in luminosi -mattini, 
passano innanzi al pensiero 
per il divin magistero 
delle tue note, o Bellini, 
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Onorevole slg, presidente del Cireolo Bellini 

Catania 



Me ne duole in singoiar modo; ma le mie occupazioni soverchie e le con- 
dizioni di salute non mi consentono di sodisfare, come vorrei, all' invito cor- 
tese e onorevole. Ella voglia, di grazia, scusarmi anche presso codesto bene- 
merito Comitato, air opera del quale fo plauso vivo e sincero, augurando la 
riuscita più felice e più piena. 

Colgo r occasione per rassegnare a Lei, sig. presidente, i sensi del mio 
ossequio profondo, e per dichiararmi con alta stima 



Firenze, i8 Giugno 1901. 



a. 




s^-s-^-ss^ 



^*^'**-t— . 



Illustre signore, 

scriverò, com' io mi sappia, per onorare quel Divino Genio, non cosi 

tosto abbia 1' animo più riposato, e qualche ora a mio agio. Tutto T universa 
dovrebbe concorrere ad onorare quel Grandissimo; la musica del quale non. 
morrà giammai, se prima il cuore dell' uomo non sarà un nuovo fossile I 

Ella sia indulgente di aspettarmi ; cominci pure la stampa; i miei ver- 
succi è bene non compariscano fra i primi; ultimi di merito, vadano ultimi 
nel volume. L' anima gloriosa del Divino sa che non so profferirne il nome 
senza un sussulto al cuore; e canticchiarne una nota, senza lacrime agli occhi I I 



Di Palermo, ai 12 di maggio 1901. 



* 



Avevo cominciato una poesia per il divino Bellini : ma non può tutto la 
virtù, che vuole. Mi manca il tempo a condurla a termine. A non mostrarmi 
irreverente alla S. V. 111."**^ Le mando un sonettuccio, del quale Ella può far 
r uso che meglio Le piace, stamparlo o lacerarlo. Nel volume per il Cimarosa 
lessi roba, che non aveva nulla a vedere con quel valoroso maestro : se Ella 
usa la medesima larghezza di quei compilatori, ed i miei quattordici versi non 
Le spiacciono del tutto, io me Le professerò tenutissimo, ringraziandola del- 
l' onore che mi farà mettendo il mio nome fra gli adoratori di queir Angelo 
delle melodie, che fu delizia dei miei giovani anni, ed or, nei maturi, soave 

consolazione agli stridori orchestrali. 
................. 

Ai 17 di giugno 1901, in Palermo. 
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Et fragilis cedit crine decente rosa. 

Fontani Elsgiab 

« Pallide roselline dell* estate, ^ > ^ ^ 

Cui ' l bel tempo non die vita e colore; 
Né stese a le corolle profumate 
Con la rugiada un alito l* Amore; 

Or che l' estivo raggio ha dis/ogliute 
Le verdeggianti ajuole, il vostro fiore 
Chiama gli sguardi desiosi, e fate 
Pallida mostra del passato onore ! 

Veggo seduto a pie d' un umil clivo 
Cader le vostre foglie; e l'aura intortio \ ' 

Spingerle all' acque del supposto rivo, 

E sparire nel corso! Ahi fwstra vita ! 
Il fiore della gioia olisce U7i giorno, 
E la vegeta pianta è inaridita!! 



^<^^2^ -^^^^V^^-t^-^^^^;^:^ 



Padova, 26 maggio 1901, 



Egregio sigìior Presidente del Circolo Bellini, 

Se basta (come mi scrive) anche un solo pensiero, eccone uno : dato che 
sia ammissibile nel Volume in omaggio a Vincenzo Bellini : 

A ciò che si sperimenta, misto di bello e di brutto, di piace- 
vole e di disgustoso, T immaginazione sceglie e combina a 
parte il bello e il piacevole, e produce così quelle geniali idealità, che 
divinizzano V animo e sono il conforto più puro e più dolce della vita. 




/^>/, <À^^9^ 




* Questo primo verso è di un sonetto della mia figliuola Maria. 

U. A. A. 
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BELLINI. 

O nella nuova itala terra effusa 
Melodie onda, in seno a lei nodrita. 
Da qual lontana alba de' tempi chiusa 
Eri nel cuore della nostra vita ? 

Forse dal di che per le vive amene 
Sicule sponde a' pastorelli intenti 
Teocrito cantò su greche avene 
V ultima gioia dell' età innocenti? 

Onde Virgilio che ali età leggiadre, 
Dolce anima, lo dolce eloquio sciolse. 
Come il lattante al seno della madre 
Suo alimento cercando ivi si volse. 

O aliar che Dante lacrimò d' atnore, 
E a Valchiusa spirar versi divini. 
Dinne, cantava de' poeti in cuore 
Il melodico tuo spirto, o Bellini? 

Non so. Ma certo nell' Italia effusa 
Melodie onda, in seno a lei iwdrita. 
Tu da lontana alba di tempi chiusa 
Eri nel cuore della nostra vita. 

E in noi perenne. O qual de' mesti amanti 
Te non esprime in pianto di dolcezza? 
Chi visse, e dentro un eco de' tuoi canti 
Non ha, sospir d' eterna giovinezza? 

Trento, luglio 1901. 



/j^\q^ IdMJ^ 
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ma vera Belli niana. 

(visione) 



Tra vane ombre di morte in atra cerchia 
Agitate da V aria bassa e greve 
Dolce un sonito arriva lieve lieve. 
Poi che del verno l* urna si scoperchia* 

Caldo soffio d' amor spira e soverchia 
Il brivido mortaL La bianca neve 
Olezza in bianche rose (oh istante breve I) 
E porporine: Amor Natura accerchia 

Di verde festa. Oh possa di quel canto 
Che un dì vagiva Ì7i catanese cuna!.,* 
Dolce è fiìi r amarezza di quel pianto 

Che al pianto 'nvita ! — È notte ^ e già la luna 
Malinconiosa passa, e 7iel suo incanto 
Le nubi a se del duolo erranti aduna. 
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Milano, primayera del 1901. 









TEMPI piegavano al dolore. Dopo tanta esuberanza di vita , dopo 
tanto splendido sole di speranze cadute, si chiudeva nelle anime 
come un germe di malinconia che appettava qualcuno a farsi palese. 

Il genio sa impossessarsi del mondo che lo circonda ed indovina i 
moti che nuotano ciecamente nel petto de' suoi contemporanei. Il senti- 
mento ed il pensiero non sono forse del solo artista: egli li trova sulla 
sua via, e con le virtù che sente dentro, egli dà negli altrui sentimenti. 
La difficoltà non si chiude nel solo sentire. Incarnare il sentimento è il 
gineprajo dell' arte; materializzare l' idea, rivelandola, è il difficile. Tro- 
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vate il mezzo di far passare nell' animo altrui il tesoro che chiudete nel- 
r animo vostro, ed avrete sciolto V arduo e misterioso problema. Susci- 
tate quel mondo di larve che vi nuotano dentro; vestite colla parola, o 
co' suoni, o co' colori, o con la plastica le flessuose coorti di sogni 
che vi si dileguano come giochi di nebbia e di luce , ed avrete reso 
cosa il pensiero, ed avrete umanato il soffio, ed avrete fatto parlare il 
Detis ig/iofus. Allora la vostra èra vi proclamerà grande artista, perchè 
dall'arte vostra scaturisce il pensiero altrui; e dominerete i cuori, perchè 
nelle vostre rivelazioni e' è il germe del sentimento de' vostri contempo- 
ranei. Questa prodominazione sugli animi non la daranno le regole, né il 
convenzionale, né le accademie, altrimenti sarebbe il patrimonio delle scuo- 
le, ed ogni fanciullo troverebbe la sua parte di gloria futura nell'abbic- 
cì. La scienza non potrà aprire che le porte dell' ispirazione e regolare 
le cerimonie, a riuscir bene la festa; ma quando la divinità è assente, 
sia pure magnifico il tempio, i devoti volgeranno sempre le spalle. 

Il grande artista che sbocciò dal dolore , come fiore modesto dal 
pianto delle rugiade, fu Vincenzo Bellini. Egli seppe accoppiare mirabil- 
mente la musica alla parola, e compì il sentimento a cui la parola ac- 
cennava. La parola era il verbo, ma non era lo spirito; ed egli, a rag- 
giungerlo intero, entrò nel mondo ideale. La creta e' era , mancava il 
soffio; i Colori c'erano, mancava la trasparenza; il sonno c'era, manca- 
va il sogno ; e' era la terra , mancava il cielo. Ed egli sorprese quel 
mondo di dolci sogni, e ne fissò i profili fuggitivi ed aerei, come far- 
falle che il naturalista attacca ad uncini. Altri aveva giganteggiato in 
cerca di splendide esaltazioni, ed egli cercò il triste ed il dolce; ma non 
era il dolce dell' Arcadia ; non era quella posa accademica che si at- 
teggia a dire: attenti tutti, qui si piange ! — egli era invece un divino 
fanciullo che attingeva 1' arte dal cuore, 1' eterna fonte delle commozioni 
vspontanee e vere. Ei trovò che le lacrime sono più dolci del sorriso, 
anzi, che hanno il loro sorriso , più sereno e meno nervoso , e che la 
nota che più piange è quella che desta più echi di simpatia mesta e 
gentile nell' anima umana. 

I suoi canti quindi non furono per i soli felici del mondo, né per 
i soli rigidi dottori, giudici severi delle nude astrazioni dell' arte; ma in 
esso e' era il popolo con le sue naturali cantilene, e 1' eterno cuore uma- 
no che illuso e credulo sempre, non trova quiete e riposo che nell' a- 
more o nel pianto. 
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L' umano dolore fu espresso dagli antichi con la parola e con le 
arti figurative. Laocoonte, Prometeo e la Niobe sono le figure più do- 
lorose che ci dà la tragedia e V arte scultoria ; ma in esse è sempre 
qualche divinità irritata e vindice che ne pervade la vita e quindi il do- 
lore è fatale , è la necessità funesta ed immane che irrompe e cieca- 
mente punisce. Priamo che chiede ad Achille il corpo di Ettore, Andro- 
maca che piange sull' ucciso marito sono figure dolorose ed umane ove 
però intervengono Minerva e V Olimpo, e le armi fattura di Vulcano, e 
Patroclo vendicato, e Troia che deve perire. 

In tempi a noi più vicini, il conte Ugolino che narra le torture 
degli innocenti fanciulli sepolti vivi, il re Lear mentecatto che spira ab- 
bracciato al cadavere di Cordelia, sono, è vero, situazioni dolorose al- 
tissime che si prestano al terrore; ma dietro ad esse e' è V arte divina 
del poeta, e' è la parola e la scena tragica e dolorosa, ma non hai, né 
poteva esservi, il suono del pianto. Per Leopardi il dolore non si scom- 
pagna dalla vita: è una certa voluta necessità scettica che soprassiede 
alle cose: è < V infinita vanità del tutto » ; ma non è il pianto , è la 
protesta; non sono le lacrime, ma la desolazione. 

Bellini cjuesto sordo dolore che pria di lui non era pianto ma , a 
dir così, era stato pensiero, lo attinse dalle note e quindi furon sin- 
ghiozzi e lacrime vere; e, divenendo suono, commosse di più. Scaturen- 
do dall' arte de' suoni che schiude un mondo di meste inenarrabili cose, 
senza che richieda dottrina di spettatori , quel dolore parlò possente 
alle moltitudini e fu quindi più assaporato e compreso e trovò la sua 
eco ne' cuori. Prima di lui era stato o triste parola, o imagine doloro- 
sa, o situazione tragica, e per esso fu suono di pianto. Erano state sce- 
ne dolorose dell'anima e del pensiero descritte o dipinte, e divennero 
i gemiti di tutte le anime colpite dalla sventura. 



y^.-^z7 ^^ 0.}^ 
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Domenico Castorina e Vincenzo Bellini 







RA i valorosi Maestri che ci avevamo di que' dì, due sorgeva- 
< no emuli per gelosia di arte e per direzione di cappelle: Ro- 

< sario Bellini e Giacinto Castorina, tutti e due contendentisi il divino 

< servizio delle chiese. 
< Crebbe lor gelosia poscia che ciascuno fu lieto d' un figlio. Più 

< fortunato e di assai il Rosario, al quale nacque e beò il mondo quel 

< tale Vincenzo, il quale a guisa di luminosa meteora abbagliò la terra 

< e visse immortalissimo nelle celestiali sue note. Meno felice Giacinto ? 

< Oh ! non lo sarebbe stato sicuramente se al prode ingegno del suo 

< Domenico avess' egli dato a istitutori uomini capaci. Vincenzo ebbe 

< il padre, ebbe V avolo, ebbe il Tritto e lo Zingarelli, ebbe il Collegio 
« di Napoli, donde stese le ali e si aprì nuovi orizzonti ; il povero ed 

< infortunato Domenico non ebbe che sé. Codesto non per poco amore 
« del padre, il quale era tenerissimo e presso che orgoglioso del figlio^ 

s/. , < ma per il poco o niun culto che si avevano di quei dì le belle lettere 

^ > ' "^ < in Catania. 

^^^\ /-^ 4c Eranvi pontefici massimi, direi, eranvi poderosi intelletti, eranvi 

l ^,Y i \ < cime d' uomini in ogni ramo scientifico, ma pochi e lievi o niun sa- 

< cerdote che offrisse al tempio delle vergini Muse, che vi accendesse 
Il , < are, che v' iniziasse un sacerdozio : ond' ebbe a dire Tommaso Gar- 

> ■ « gallo di aver trovato in Catania un torrente di scienza , ma una mi- 

<Z~ ' - - ic seria di letteratura * > . 

Tuttavia il Castorina appena trilustre, come egli stesso ed altri di- 
cono, pose mano ad un poema epico in 20 canti, poscia rifatto e ridotto 
a' ^6 canti dal titolo Cartagine Distrutta: tentativo non spregevole, 
in vero e che fornì dell autore una promessa alquanto notevole, e che 
statnpato in 4 separati volumi, solamente dal 1835 al 1840, cioè dai 
22 ai 27 anni di età ^, suscitò polemiche e si ebbe lodi e biasimi ec- 
C6s:avi, in tutta l' isola. 

Gli- animi di molti Siciliani e particolarmente dei Catanesi, che così 



I 



^i , 



V -, ; 



^ Da un cBnitD Mografìco inedito di G. R. Abate, favoritomi dalla vedova di costui , la gentile 
poetessa Teresa NlUù. 

^ Oit. il mio studio pubblio, nella Riv. Le Grazie, anno III, fase. 15-16. 
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presto avevano visto tramontare Vincenzo Bellini, si volsero al nuovo gio- 
vine poeta come ad un Bellini della poesia, e tale ^ egli cominciò a 
reputarsi, quando ebbe compiuto V altro suo voluminoso poema in 30 can- 
ti Napoleone a Mosca^ non favorevolmente giudicato da Felice Romani *, 
ma pur ritenuto da Carlo Tenca ^ uno dei pochissimi migliori fra una cin- 
-quantina di poemi pubblicati in tutta Italia, nella prima metà del sec. XIX. 

Quando, nel 1835, f^ appresa la morte di Vincenzo Bellini in suolo 
straniero, gli scrittori siciliani ne furono profondamente commossi e gli 
Elogi, le Odi e le Elegie fioccarono da tutte le parti. 

Vi fu, perfino, chi, come il La Farina, in un Elogio letto nell'-^^- 
xadeniia Peloritanay colse V occasione per ricordare il valore e la gloria... 
Ja dove le sventure e le divisioni avevano « rovesciati > i Siciliani ** ; e 
non mancò chi, come Carlo Gemelli, ricordctsse alla generosa gioventù si- 
cula, speranza e conforto dell' afflitta e combattuta età, di volgere disde- 
gnosa il pensiero all' inesorabile fato nemico ^, e versi di velato e ma- 
linconico patriottismo scrissero 1' Abate Borghi ®, S. Scuderi e V. Na- 
varro '', Letterio Stagno ed Ignazio Daìta ^ ed altri molti. 

Anche il Castorina, che allora contava appena ventidue anni, scris- 
se due < Odi >. 

L' antica emulazione dei padri, della quale ci fa cenno V Abate, era, 
oramai scomparsa ; rimaneva anzi al giovine poeta la dolce e secreta 
speranza di conquistare una uguale eccellenza nei carmi e nutriva, quin- 
di, un verace senso di simpatia verso T imaginario suo fratello ideale. 
In cotali versi non è che manchi, come appunto non vien meno negli 
altri componimenti precedentemente ricordati, il sentimento patriottico; 
ma il Castorina, come dimostrerò altrove, fu troppo compreso del suo 



* Cfr. F, Romani ed i più riputati maestri di musica del suo tempo. Cenni Biografici ed aned^ 
■dotici, raccolti e pubblicati da sua moglie E, Branca, Torino, Loescher pag. 39. 

* Cfr. Op. cit. pag. 40. 

3 Cfr. Rivista Eur. maggio 1845 ; rìpubbl. recent, da T, Massarani, Hoepli : Prose e poesie sceU 
4e, Voi I, pag. 45-75 neirarticolo Poemi Epici contemporanei ecc. 

* Cfr. G. La Farina, Elogio del Cav, V, Bellini letto nelVAcc. Pelorit, il giorno 26 mw, ISJS» 
Messina, Stamp. Fiumara. 

^ Cfr. Carlo Gemelli, Scritti letterarii e politici, pubblicati per Fr. Guardione, pag. 19 — Loescher, 
Torino, 1887. 

* Cfr. In morte di Vincenzo Bellini ; Poesie complete. Per V Accademia funebre alla mem, di V. B. 

in Palermo. 

^ Cfr. Giom. di Se, Leti, ed Arti per la Sicilia, Voi. 56, anno 1836, pag. 162-165. 

* Cfr; A. Maurici : Z' indipcn, sicil, e la poes, patrioti,, Reber, 1898, pag. 54 e seg. 
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sogno di gloria ^ perchè avesse voglia di occuparsi d' altro. Non per- 
tanto un lieve e velato accenno nei seguenti versi potrà, con buona 
volontà, intravedersi : 

Ah ! piangete quel candido raggio 
Ch' era gloria delle itale genti» 
Che destava 1' antico coraggio, 
Che allegrava il prostrato pensier 
La pietate insegnando ai viventi, 
U amor patrio ispirando al guerrier. * 

Concetto che, in nuova forma, torna ^ piuttosto accresciuto nella 
IO* str. dell'Ode II: 

Vide ondeggiar gli incauti 
Di città odi; insieme 
La gioia, lo infortunio, 
Il disperar, la speme, 
I pallidi timori, 

I repressi furori, 

II vizio e la virtù. 

Vi si scorge, più che altro, la esercitazione retorica di infelice imi- 
tazione manzoniana, ed il Castorina fu, invece, più sincero parecchi an- 
ni dopo coi seguenti versi : 



\_, A Vincenzo Bellini. 

r 



e Che purissimo amor di paradiso 



'V .' ** Inebria la fidente anima mia 

-, 7 ^^ All'itala divina melodia 

,^ !i * ' ^ Con che i cori gentili hai tu conquiso! 

^ ;'- V . ' Essa è un concento angelico, è un sorriso 

*""" .• ^ Di lui che l'alma mansueta e ria 

vi > Soavemente su ne' cieli india, 

\\ ( ^ O sprofonda all' inferno d' improvviso. 



In un suolo nascemmo; e tu, fratello. 



v^ Dormi in francese suol sonno infinito, 

-r ' 

Ma il tuo nome capir non può 1 avello. 



X. k 



/• 



Forse è vicino il di che ad ispirarmi, 
' . A baciare verro^ col cor contrito, 

'v _ \, / I lacrimati e gloriosi marmi ! '* » 






\ ^ ^* ; ^ Basti intanto cfr. Cartagine Distrutta: Canto XIV, 48-74; XV, i; Napoleone a Mosca I, i, 2, 3^^ 

l. \ '4» 5J Litiche, pag. 85, 123 e seg. — Allo stesso Bellini (pag. 30, strofe 5*), infatti, ricorda che, quantun- 

. -^ que mortìD fc si giovine età, non gli sarebbe conceduto lagnarsi, giacché aveva conquistata la gloria bramata: 

Tu cresciuto a' sublimi contrasti Sul tuo crine 1' alloro si sta : 

, ' ' ^ ^ De)la gloria nell' italo suolo, E favelli di affanno, di duolo ? 

Un alloro sul crine bramasti, E favelli d' infida beltà ? 

^ r 

* • 

* Cfr- Liriche voi. I, pag. 32. 

5, Op. cit, pag. 35. 

^ In Liriche^ voi. I, pag. 83. Questo sonetto, oltre che per la fattura più corretta e disinvolta, 
per il concetto defl' ultima terzina ov' è la speranza di recarsi fuori la Sicilia, dev' essere stato com- 
posto non molto prima del 26 giugno 1841, giorno in cui, veniva all' autore accordato dal Decurionato^ 
un sussidio smnuo ^\ 90 onze ; Cfr. Nap, a Mosca pag. 1037. 
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Non pare che nelle terzine sia una lontana eco della accorata el^fia 
di Catullo, composta per il fratello morto in suolo straniero? 

Ma sulla tomba di Vincenzo Bellini non potè mai andare* il Casto-r 
rina, il quale, recatosi nel continente per pubblicare il suo secondo póe-- 
ma, dopo il giudizio poco benevolo di Felice Romani, non solo non 
ottenne di dedicarlo al re Carlo Alberto, ma non ne acquistò quella 
gloriosa rinomanza, che aveva vagheggiato sino a farne lo scope? dèlia 
sua vita. 

Non riuscì, però, il povero Cctstoriria a tollerare la tremenda delu- 
sione e agli occhi suoi il mondo non ebbe più pregio, onde, pochi ailni ! 
dopo, anche lui lontano dal luogo natio, in Torino, di lento malore si 
spense e fu dimenticato ! 



I- 
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Un episodio inedito 



/; 









X 



X 



y 
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OLGEA Tanno 1824. Vincenzo Bellini, colpito nel più vivo 
deir animo dopo che Francesco Saverio Fumaroli ebbe a ne- 
gargli la mano della propria figliuola, la bionda ed eterea Maddalena, 
ritornava, dopo cinque anni, alla sua diletta Catania, ansioso di riavere, 
fra le domestiche mura e nell'affetto dei suoi, la calma dello spirito, pur- 
troppo agitato dall' amore e dalla offesa, e di godere di quella tranquil- 
lità che difficilmente avrebbe potuto trovare nella vita attiva e nel fra- 
stuono di Napoli, € In tanta sciagura — scrive l' Amore ^ , che dopo 
Florimo è tra i più autorevoli ed accurati biografi del suo grande con- 
cittadino — in tanta sciagura il giovine desolato corse in patria a cer- 
car conforto nell' affetto della mamma, dei parenti, degli amici; e forse^ 
chi sa ? avrebbe per sempre rinunziato a ritornare in Napoli, se l'amore 



* Vincenzo Bellini, Vita, studi e ricerche, Catania, Nicolò Giannetta editore 1894, pag. 44. 
Omaggio a Bellini 9 



66 Omaggio a Bellini 



dell' arte fosse stato in lui meno potente, e il fato non avesse altrimenti 
decretato >. Il dubbio espresso dall'Amore è pienamente giustificato e 
conferma un episodio accaduto in Messina, dove Bellini, essendo di pas- 
saggio, anche (juella volta si trattenne vari giorni presso suo zio don 
Filippo Guerrera, col quale, come è noto , mantenne lunga corrispon- 
denza sino al 1828. 

Le farmacie erano allora piccoli centri dove svolgeasi e commen- 
tavasi la pubblica opinione: in esse, come ora nei circoli, . davansi con- 
vegno quanti aveano tempo da perdere e chiacchere da contare. Si ri- 
corda che nella farmacia di don Santi V^entimiglia * , sita nella via 
del corso, detta oggi Cavour, dove riunivansi colti gentiluomini e molti 
della classe pensante del paese, come diremmo oggidì, Vincenzo Bellini 
fosse stato sconsigliato vivamente da alquanti di costoro di non concor- 
rere, come era suo intendiménto, al posto di direttore della Cappella Se- 
natoria nel nostro duomo ; istituzione antichissima , e che anche allora 
vantava nobilissime tradizioni nella storia dell' arte musicale in Sicilia, 
per aver avuto alla direzione insigni maestri quali il Catalano , il Fia- 
mengo, il Battaglia, il Lorenzano, Vmcenzo Tozzi romano , bravi com- 
positori e musicisti dei secoli XVI e XVII, ed in tempi più recenti Giu- 
seppe Mosca (i 772-1839) napoletano, ed il nostro Antonio Laudamo 
(1814-1886). 

Questo episodio è ancor vivo nella tradizione; qualcuno, anzi, sulle 
testimonianze di diversi di quei contemporanei, soggiunge che Bellini, 
giovinetto di appena ventitré anni e semplice maestrino alunno del 
Conservatorio S. vSebastiano di Napoli , siasi presentato al concorso e 
forse con esito poco felice. Non ce ne maraviglieremmo quand' anche 
ciò fosse stato vero; ma riteniamo trattarsi di una di quelle invenzioni 
postume, surte alle volte per esaltare viemeglio la fama dei sommi genii, 
nati in condizioni umili, o affermatisi dopo grandi sventure. Ad ogni 
modo, escludendo questo caso , poco attendibile , a noi mancano le 
prove, del concorso, giacché V archivio municipale di Messina andò di- 
sgraziatamente in fiamme nelle vicende del 1848. 

E' certo, però, che verso il 1823-24 venne meno alla direzione 
della orchestra senatoria, probabilmente per decrepitezza o per morte, 
il maestro Domenico Reale, valente contrapuntista , autore di alquante 
azioni melodrammatiche e di musica sacra assai lodata , già nominato 



* Padre di Domenico Ventimiglia, forbito scrittore il cui nome è tanto ricordato nella storia della 
cultura siciliana della prima metà del secolo XIX, 
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per concorso sin dal 15 novembre 1781 ^ E' sicuro del pari che nel 
1825 lo sostituì il chiaro maestro Luigi Platone, salernitano, composi- 
tore fecondo, geniale, spontaneo, apprezzato dai messinesi per alquanti 
suoi spartiti e come direttore d' orchestra del R. Teatro la Munizione. ^ 
Né, poi, date le condizioni d' animo in quei giorni del futuro autore 
della Norma e della Soìuiambula, deve sembrar strano che egli, animato 
dal proposito di rimanere in Sicilia, e pur consapevole della vacanza del 
posto, abbia potuto parlarne nel convegno del V'entimiglia; e che da quei 
frequentatori sia stato consigliato di ritornare, invece, a Napoli, alla scuohi 
ed allo affetto del venerando Zingarelli, la fama del quale era assai e 
sicura promessa della splendida riuscita del giovine e carissimo discepolo. 
Ma più che le esortazioni degli amici messinesi avranno efficace- 
mente contribuito a farlo rimuovere da quel proposito V autorità di D. 
Stefano Sammartino, duca di Sammartino , allora Intendente del Vallo 
di Messina (il quale, occupando simile carica in Catania nel 18 19, ed 
apprezzando sin dalle prime rivelazioni la potenza di quel genio, desti- 
nato a raggiungere le più elevate sfere dell' arte, ebbe a caldeggiare il 
sussidio da quel Decurionato per avviare il giovane maestro degnamente 
a gli studi) ^, e gl'incoraggiamenti della duchessa di Sammartino, mo- 
glie di lui, la quale fu sempre corrisposta dalla gratitudine del Bellini 
e vide ricordato il proprio nome nella dedica della Beatrice di Tenda. 

Messina, 3 giugno igoi. 




* Il Reale sostituì a quel posto il M.<* G. Signorile. Ne leggiamo l'atto di nomina a pag. 134 del 
▼ol. Fatta delti musici e strotnentisti che appartiene alla Cappella della Sacra Lettera (Arch. della Cattedi 
di Messina). Grazioso il ricordo che di lui lasciò il cav. G. Romeo nella cicalata / pregi dell* ignoranza: 

Vidistu mai a Riali in manu cu un cannolu 

Di carta, e ddu cudinu *mmugghiatu a caracolu, 
Cu na curvata a gghichisi, vardannu da ogni latu ? 

E tutto eh* assimigghia un surici anniatu, 
Cu quali forza e spiritu non f>orta dda battuta ! 

* Il Platone, maestro di Cappella Napoletano, musicista di gran merito, passò in Sicilia e stabili 
sua dimora in Messina nel 1777. Oliva Gaetano. Memorie storiche e letterarie della R. Accademica 
Peloritana, Messina, tip. d'Amico 1884, pag. 56. Scrisse di lui una interessante ed accurata biografìa il 
mio amico cav. Gaetano La Corte Cailler. La confraternita del SS. Sacramento e il dialogo pasto^ 
rate di Luigi Platone, Messina, tip. del Commercio, 1896. 

^ Cfr. MusuMECi Liborio. ParmUlU d*^ due maestri Bellini e Rossini, Palermo, dal(a tip. Reale 
di guerra, 1832, nella dedicatoria al Duca di Sammartino. Borghi Giuseppe, Cenno biografico di Vin-- 
cenzo Bellini, premesso alla Cantica, Palermo, 1835. 
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Deh, tu beir anima ! 




ELLE ore vespertine d' un giorno del passato maggio il sig. 
Rodolfo A***, secondo il solito, se ne stava tranquillamente 
seduto sul terrazzino della sua villetta alla Bella Riva, fissando lo sguar- 
do or sulle cime de' poggi di faccia e delle lontane colline imporporate 
dagli ultimi raggi del sole ; or sopra le correnti limpide acque d' Amo, 
e ora sul verde cupo de' boschetti che adornano le due sponde del 
fiume; mentre < la rana rimota alla campagna > sbucando da' botri e 
da' fossi cominciava a far sentire il monotono suo gracidio, e su per 
gli erbosi prati e i campi delle messi, là dove maggiore via via si fa- 
ceva r ombra, alternativamente brillava, come quello delle stelle filanti, 
il lume delle lucciole. 

— Babbo, che bel tramonto ! esclamò 1' Adelina, che pian pianino 
gli s' era accostata recitando 

Dalle squarciate nuvole 
Si svolge il sol cad'^nte, 
E dietro il monte imporpora 
Il trepido occidente, 
Al pio colono augurio 
Di più sereno dì. 

— Sì, bello bello ! E dopo un momento sorridendo : Manca solo 
una cosa. 

— T' ho bello e inteso, sai ? Un po' di musica. Vero ? 

— Sì, un po' di musica. Ma oh !... 

— Lo so, babbino, lo so da un pezzo : antica vuol essere : la nuo- 
va non ti va a genio. 

— Che vuo' tu, . bambina mia ! È affar di gusti. Nacqui quando 
tutti gli animi erano rapiti dalle armonie del Rossini, del Donizetti, e 
specialmente dalla piana e affettuosa melodia, che scaturiva dalla fervida 
^ innamorata fantasia di Vincenzo Bellini. Di essa mi deliziai giovinetto, 
e , Dio mei perdoni, la strimpellai. Fatto 1' orecchio a quella musica, la 
nuova mi sa d' algebra : i' non la intendo. 

— Su, contentiamo babbino, rispose la giovinetta , e , carezzatolo, 
entrò nel salotto, sedè al piano, e da uno spartito, aperto sul leggìo, co- 
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minciò, dopo un breve preludio, a sonare. Era 1' ultimo atto de' Capu-- 
leti e Montecchi. 

Il sig. Rodolfo non batteva palpebra, e attentamente raccoglieva nel- 
r animo quelle angeliche note. Ma quando usciron dal piano le prime 
battute della preghiera « Deh, tu beli' anima — Che in cielo ascendi > , 
dalla chiesetta del Pian di Ripoli si diffusero per l'aria i brevi e mesti 
rintocchi della campana degli agonizzanti. Due lagrime gì' imperlarono 
gli occhi , e , commosso , sottovoce esclamò : < Anima benedetta , le 
•divine note del mio Bellini t' accompagnino innanzi a Dio ! > . 

Firenze, giugno 1901. ^ 





ESTEGGiATO, o mcno , Bellini resterà sempre Bellini nella Storia 
e nell'Arte. 

Catania, festeggiando oggi il centenario del suo geniale ed immor- 
tale figlio, adempie ad un sacro dovere verso Chi le ha dato nome e 
lustro. 

Sarebbe stato però desiderabile che per simili feste si fossero attinti 
i mezzi in forma popolare e non ufficiale al concorso spontaneo e dove- 
roso dei suoi cittadini, anziché attingersi ad una maggiore imposta sulla 
<:arne da macello. 

Le tasse sono coazioni e non atti spontanei, e non armonizzano né 
possono armonizzare col sentimento e con le melodiche note Belliniane. 

Non così il contributo spontaneo, che sarebbe venuto dal cuore, col 
-quale ed al quale parlò sempre Bellini. 

Catania, 8 settembre 1901. 
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Ministero di AnRjc. Ini», e Commercio Roma. 16 aprile 1901, 

Ji Sottosegretario di Stnto 

Pregiatissimo Signore, 
Ricevo la cortese lettera, e Le dichiaro che sono assai lusingato e 
riconoscente del desiderio da Lei manifestatomi per avere il contributo 
di un mio lavoro alla compilazione di im volume * Omagjjio a Bellini. » 
Duolmi però di doverLe far presente come, data l'attuale mia carica, 
e le mie occupazioni, non mi sia possibile di aderire al detto desiderio. 
RinnovandoLe l'espressione del grato animo mio, e conlidando ch'El- 
la saprà apprezzare le difficoltà che m' impediscono di cr)ntribuire alle 
■ onoranze al sommo Genio, mi dico con stima 

Preg"". sig. presidente 

del R. Circolo Bellini 

'Mi^^E il verbo della italica redenzione avesse potuto tradursi in una 
>^^^ frase divinamente melodica, Vincenzo Bellini l'avrebbe trovata. 
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ILANO è ricca dei dolci ricordi di 
Vincenzo Bellini. Milano lo incoronò 
maestro; gli diede le ebbrezze della 
gloria e le ebbrezze dell' amore. Dinanzi alla sua 
statua, eretta nell'atrio della Scala accanto a quelle 
del Rossini, del Donizetti e del Verdi, ognuno che 
abbia ombra di sentimento , s' inchina pensando 
che quella Musa siciliana ebbe il fremito dei Vespri 
siciliani nel Gicerra, guerra della Norma ed ebbe, 
raddolcito, assai più raddolcito, T idillio di Teo- 
crito. Milano, è vero, ebbe il torto di non compren- 
dere, la prima sera, la magnificenza della Norma; 
ma sepps confessar V errore e ripararvi cogli ap- 
plausi, coir adorazione del domani. E, alla vigilia 
della liberazione del '59, fu col Guerra! Guerra! 
della Norma, che i Milanesi manifestarono nel modo 
più risoluto nel teatro alla Scala , il loro spirito 
d' indipendenza, la loro italianità. A Vincenzo Bel- 
lini Milano consacrò una via; a Vincenzo Bellini 
sono consacrate belle memorie di questa città, che 
accolse quel Genio come suo figlio. 

Milano, II giugno 1901. 



Statua di V. Bellini nelTatric della Scala 
(Dalla raeeoltr C. Vanbianehi di Milano) 





- DI PROFANUM VULGUS ET ARCEO : 

cosi, e ben a proposito, il poeta venosino; ma molto mal a proposito, 
^ t^^^^^^^^ da' soliti fanatici del difficile e del nuovo , si vorrebbe negare al 
pubblico de' n^n int::nde)iti persino il diritto di annoiarsi all' ascoltazione di 
certe opere nuove. Opere forse nuove, e fors' anche sapientissime; certo noiose 1 
E addosso a questi 7ion intendenti, si scaglia l' ira clamorosa de' feroci super- 
musici con un torrente più di proteste che di buone ragioni. 

Fra le ragioni, anche i profani come me non possono disconoscere, p. e., 
quella, che fra noi è tuttavia troppo difettosa, V educazione musicale del IuIh 
bionc e, anche, delle platee. Sta benissimo: educhiamoci, ed educhiamo^ 

Ma non si dovrebbe disconoscere neppure che alcuni maestri ostentano 
quasi di obliare che il melodramma è un' opera d' arte destinata a pubblico 



\& 
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largo e vario, come ogni vera produzione drammatica. Fino ad un certo punto^ 
si potrà perciò educare ì^ sollevare 1' uditorio a intendere ed apprezzare forme 
più elette d' arte; ma il compositore non dovrà disdegnare , dal canto suo, di 
farsi comprendere dalla folla che egli invita al teatro, finché il teatro sìa fatto 
per essa; folla, che pure i più disdegnosi tornan poi a blandire, a invocare 
benevola, plaudente ; folla , che talora sbaglia ed è capricciosa o ribelle , ma 
che è pur sempre la grande e legittima consacratrice della gloria vera de' veri 
maestri e de' veri capolavori. Volevo anche soggiungere ; éiella musica nazio- 
nale ; ma di pensieri profani può bastare uno alla volta! 



Catania, i giugno 1901. 

Caro Giuliano, 

Ti mando la fotografia del vecchio clavicembalo, che conservo nella mìa 
Villa Bellini in Maugeri. 
E' un caro ricordo. 
La Norma aveva fatto furore in Mi- 
lano. In Catania erano giunte le notizie, 
ma l'opera era sconosciuta. 

Dopo il successo, Vincenzo Bellini 
venne a rivedere la patria. Mio padre, 
che come sai, gli fu cugino, volle festeg- 
giare il ritomo del congiunto, con una 
serata musicale. 
^ Vincenzo Bellini sedette al piano, 

--, ed esegui le melodie dell'opera fortunata, 

,^ X^ facendola egli stesso, per la prima volta, 

, \ conoscere agli amici, ai congiunti. 
~ ' . " ' Lo strumento che servì per la esecuzione è il vecchio cimelio che ti mando^ 
jii fotografia, 
, . , ■ *. - Egso può figurare nel volume, che con pensiero patriottico, stai preparan- 
■ ■ d».per le onoranze Belliniane. 

tuo 
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A VENX'ANNI 



I. 



A 



/ 



Forse al chiaro Amenàn. Lui, ne riposi 
Alti del golfo, d'estri acceso, venne. 
Fra V riso de' mattitii luminosi. 
Fra ' l silenzio notturno ampio e solenne. 

m 

Ondec[criava fra lauri e i tralci ascosi 
D'arcane voci un armonia perenne, 
E vibrava fra stconi e gli amorosi 
Mtcrmuri, la sognante alma ventenne. 

D' eòlie cetre fot se eran gli accordi. 
Dal Ionio sussurati, con ^notivi 
Di pianto, di sospiri e di ricordi. 

E una dolcezza di parole e era, 
C eran blande cadenze, e eran vivi 
Accenti di dolore e di preghiera. 



, \ / 



ti 



IL 



E occhio, cliavea del mar gli azzurri e lieti 
Riflessi, alto ei volgea, come rapito. 
Intorno di palmizi e di roseti, 
O Stesicoro, il Itiogo era fiorito. 

Di Norma prorompean fieri e inquieti 
Gli spirti, e il trepido essere smarrito 
Nel crentil soorno Amina, Ì7i mezzo a' cheti 
Pleniluni, appariu, giglio romito. 

E reduce da fnari ampi e lontani 
Il £Ìs^anteo Pirata, e la rivolta 
Nei petti turbifiar de* Puritani. 

E Giulietta e Romeo, cigni d'amore. 
Passar leggieri, l'anima raccolta 
In un ulthno bacio e nel dolore! 
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tTRANA e terribile novelliera la vita 1 

Dal giorno che potei vedere un ritratto di Maddalena Fumaroli, la 
dolce e simpatica figura dell* infelice signorina napolitana mi si pre- 
senta insistentemente davanti agli occhi appena leggo o sento pronunziare il 
nome di Vincenzo Bellini, e una profonda pietà m' invade il cuore per queste 
due vittime di circostanze che nella ingenua narrazione del Florimo sembrano 
inventate da sentimentale e inesperto scrittore di novelle. 

Dico due vittime, quantunque soltanto la povera giovane sia morta di tri- 
stezza pel suo amore deluso. Il Bellini ebbe Tonestà di esser sincero, allorché 
o il suo cuore cangiato o il suo egoismo di artista gli consigliarono di rifiu- 
tare alla sua volta la mano non voluta accordargli dai parenti della Fumaroli, 
mentr' egli era ancora alunno del Collegio di musica. 

I trionfi di Parigi gliel' avevano fatta dimenticare ? 

Quando però, nel giugno del 1835, egli ebbe la notizia della morte della 
dolce creatura a cui aveva scritto, anni addietro, « che non avrebbe mai spo- 
sato altra donna » fu tormentato da una lugubre idea. « Mi sembra — scriveva 
al Florimo — e te lo dico con ribrezzo, che tra poco altro tempo dovrò se- 
guire nel sepolcro la poveretta che non è più e che pure una volta amai 
tanto I » 

E, quattro mesi e mezzo dopo, il triste presentimento si avverava. 

Strana e terribile novelliera la vita 1 





A BEIvUINI. 

Proìtieteo rapì, colla possente 
forza del mime, una scintilla al Sole 
e di luce vestì la nuova gente. 

Te, fra i siculi canti e le carole 
malli comparso a noi, del paradiso 
rubasti l'ar7no7iia che tutto vuole. 

Giove alla Scizia rìipe, egro e conquiso 
nel fianco, il nume costrinse: Te il Cielo 
invido chiese, e sul l* ardente viso 

suggellò morte il stw bacio di gelo. 



Luglio, 1 901 -Roma. 
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Camera dei Deputati Roma, 2 luglio 1901. 

Pregiatùshno signore. 

Ella mi chiede un mio pensiero intorno a Vincenzo Bellini. 

Non m'intendo di musica, Le dico, però, che la musica di Bellini 
mi conforta nelle ore tristi e mi allieta nelle poche ore felici. 

Immagini Lei il sentimento di gratitudine e di ammirazione dell' a- 
nimo mio pel Grande Maestro, onore di codesta Città, vera Gloria d' Italia. 

Le rendo grazie della sua cortesia, proferendomi, con distinta os* 
servanza, 

All'IllJ^ signor presidente del Circolo Bellini 

Catania. 

suo devotissimo servitore 

iBBE ed ha, la musica, i suoi amici e i suoi nemici. Anche 1 suoi 
nemici : è un fatto provato: li ebbe e li ha. Fontanelle confessava 
candidamente che di tre cose egli non aveva mai capito nulla: il 
giuoco, le donne e la musica. Teofilo Gauthier amava ripetere: La musique est 
le pltis cher, mais le plus désagréable des bruits, e un tale giudizio paradossale 
consegnava anche ad un famoso Album di autografi, V Album Nadar, che Mil- 
laud comprò per diecimila franchi. Pare, del resto, che a tutti i caporioni della 
scuola romantica fosse comune l'odio per VArte dei Stconi, Lo stesso Gauthier 

scriveva nei Grotesques, pag. 155, dell' ediz. Calman Lévy : « Victor Hugo 

fuit principalement l'opera et méme les orgues de Barberie; Lamartine s'enfuit 
a toutes jambes quand il voit ouvrir un piano; Alexandre Dumas chante à peu 
prés aussi bien que mademoiselle Mars , ou feu Louis XV , d' harmonieuse 
mémoire; et moi-méme, s'il est permis de parler de 1' hysope après avoir parie 
du cèdre , je dois avouer que le grincement d' une scie ou celui de la qua- 
trième corde du plus habile violiniste me font exactement le méme effet ». 

Perchè un tale odio per la musica ? Alcuni sono nemici della musica per- 
chè non la comprendono. E' questione psico-fisiologica. Altri, e forse i più, so- 
no nemici per posa. 

Ma se ebbe ed ha dei nemici, ebbe, la musica, ed ha, anche, un gran nu- 
mero di amici. Senza dubbio coloro i quali amano la musica sono molti più 
di quelli che la detestano: su mille uomini, forse due non hanno in simpatia, 
la divina arte dei suoni. Dico divina: ed è divina, infatti, la musica, come di- 
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vina è la poesìa: musica e poesia possono dilaniarsi — come scrisse Guerrazzi 
nell' Albo Rossiniano, due lampi balenati da un medesimo sguardo di Dio. 

Scrisse pure Guerrazzi: < I^ musica può definirsi davvero sangue dell'a- 
nima, imperciocché tu te la senta circolare nelle più recondite ■ fibre del cer- 
vello e del cuore, come il sangue nelle arterie e nelle vene ». — Ed è così 1 
La musica ti solleva dal dolore fisico; la musica ti solleva dall' oppressione 
morale; ti dà forza che tu non avevi sentito prima; ti suggerisce idee gene- 
rose; ti imprime coraggio; ti eccita la fantasia e l' ingegno ; ti dà una gioia 
che invano cercheresti altrove e ti fa provare spesso, in sommo grado, \\pia- 
ccTc di piangere. 

Chi non ha sentito la musica di Bellini ? — Ebbene , chi ha sentito la 
musica di Bellini sa che cosa è ii piacere di piangere. Nessun compositore al 
mondo seppe scuotere, commuovere, strappar le lacrime, meglio di Vincenzo 
Bellini. Egli fu superiore, per questo, a Rossini, a Paisiello, allo stesso Mo- 
zart: in ciò, principalmente, consiste la sua superiorità e la sua gloria 1 
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storia della musica ha proceduto e procede per secolari o 
' semisecolari scatti rivoluzionari, in ciascuno dei quali si di- 
struggono o si pongono in obblìo gli idoli del tempo precedente. Ma la 
melodia belliniana rimarrà in eterno il tipo di soavità e di dolcezza. 



■^M M^'^ 



forse riesce così potentemente riparatrice l'azione della 
come air animo costantemente assorto in cure positive 
sbrili ; e nessuna creazione musicale è atta a produrre 
questa azione sana e vitale quanto le divine melodie del Bellini. 
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PRO VINCENZO BELLINI 

(pensieri) 

)AL giorno in cui e' incontrammo e' intendemmo ambidue, lottammo 
uniti contro le viziose abitudini del teatro musicale, ci accingemmo 
concordi ad estirparle a poco a poco a forza di coraggio, di per- 
severanza, d' amore » cosi scriveva il Romani del cigno catanese, e ben disse 
il Telbaldini a tale proposito asserendo che « fu amore quello che ispirò Bellini 
nel dettare le sue divine melodie, fu amore quello che si riversò per Tonda di 
tali melodie nel cuore delle generazioni; fu ed è amore quello che parla tutt'ora 
a noi, tardi nepoti, col linguaggio di Amina, di Norma, di Elvira. » 

La nostra generazione non conobbe il Bellini, ma non pure lo sente con- 
temporaneo neir eterna giovinezza dell' arte, ma se ne rievoca dinanzi la bella 
figura giovanile, esile, delicata, dal viso d* innamorato, dalV occhio profondo che 
esprime una fulgida intelligenza e una quasi infantile semplicità, la semplicità 
degli eroi, di quelli del pensiero, dell* arte, come di quelli delT azione. 

« Faire une belle òde e* est réver T héroisme » diceva M® de Stàel; creare 
musica come quella del Cigno Catanese, più che sogno è potenza intima di 
afiFetti sublimi, di grandezza; più che aspirazione è raggiungimento dell' ardue 
-cime dove V umanità irraggia una pura luce. 

E ancor più eroicamente fanciullo (presa questa parola nel suo più dolce 
e puro significato) ancor più eroicamente fanciullo ne appare Vincenzo Bellini, 
^e ce lo raffiguriamo accanto al Rossini; che scienza della vita in questo, che 

ingenua idealità in quello I e qual profondo significato nella simpatia fatta di 

« 

ammirazione e d' indulgente pietà insieme (ammirazione per V artista, indulgenza 
e pietà per V uomo) che strinse il gran Pesarese all' autore della Norma e de* 
Puritani I V uno non voleva sentire se non per godere; per T altro la passione 
-era una suprema necessità dell' anima, era T ala dell' arte. 

L' infinito che 1' uomo sente in un istante di amore, di dolore, di ebbrezza 
è nella musica belliniana, in cui la voce dell'innocenza, dell'affetto, dell'odio, 
della fede vibra e si espande. L' intelletto non si domanda se e quanto e come 
sia estetico quel canto perchè 1' anima commossa è tutt' assorta nel piacere de- 
lizioso di cui la inonda tale musica che penetra fulgida e potente nella realtà 
e nel sogno, nella vita e nella morte, che coglie tutti i fiori della terra e si leva 
su r ali dell' ispirazione verso il cielo. 

Non chiedete la sapiente armonia astrusa al Bellini, egli non è divenuto, 
é nato artista; intende 1' arte con la forza del suo pensiero, ma crea col cuore: 
la Straniera, la Sonnambula, Giulietta e Rofneo, la Norma sono pagine della 
vita d' un' anima. 

E quest' anima viveva troppo intensamente per poter vivere a lungo; che 
importa? la vita non si misura ad anni; il Bellini ed il Pergolese paion pro- 
varci la verità dell' antica sentenza di cui si compiaceva un altro Grande, il 
Leopardi: 

• « Muor giovane colui che è al cielo caro ^ 
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E il Bellini, a trentaquattro anni, nel vigore della sua età virile, muore;^ 
neir anno istesso in cui / Puritani rifulgevano di quel che ha di più ardente 
e di più dolce, di più meridionale la musica nostra; in lui ci par d' intendere 
più profondamente il senso del verso carducciano : 

Noi troppo odiammo e sofTerimmo : Amate. 

In lui ci appare T intima verità di quel detto del Mazzini , il quale in 
un' arte tutte le comprende: \jà, poesia è santa; nella sua voce trepida di pas- 
sione ascoltiamo una nota dell' universale armonia 

Che l'ideai persegue nell'alta immensità. 
Brescia, maggio 1901. 
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HI non ama Vincenzo Bellini non ama la musica. 
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FRAMMENTO. 
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Afa perchè all' appressar de la Montagna 
hi cor mi stcoìia il piatito d' Adalgisa, 
E Amina per le vane aure si lagna ? 
Torno air infanzia mia di fedi arrisa^ 
Vedo le stanze, odo i soavi accordi 
Onde r anifna mia fu già conquisa^ 

E su quel mar di sogni e di ricordi 
Tu splefidi ancor. Bellini, angel vocale^ 
Come luna su pallidi fiordi. 

Parmi che immeìise apra il tuo genio l'ale 

Su questi hchi, a te propizia culla, 

E ogni aura, ogni onda è un tuo spiro immortale. 
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IL CENTENARIO DI VINCENZO BELLINI 

,EN pochi italiani meritarono meglio di Vincenzo Bellini di essere 
ricordati con feste ed onori centenarii; imperocché egli non è sol- 
tanto una delle più fulgide glorie della patria nostra , ma altresì 
r incarnazione più vera del nostro genio musicale. Nato e cresciuto in questa 
terra benedetta, ove tutto è canto, tutto è armonia, egli volle che le sue note 
fossero la trascrizione fedele di quelle sublimi armonie, che Iddio ha largamente 
profuse nella nostra natura; volle che i suoi canti fossero V espressione sincera 
dei sentimenti intimi dell* anima nostra. 

I.a sua musica pertanto, è limpida e serena, come il cielo sotto cui fu 
scritta, dolce e profumata, come il nostro clima, smagliante di luce e di co- 
lore, come i nostri orizzonti. 

Essa ritrae qualche cosa dei mesti tramonti, delle placide marine, del candor 
delle nevi, di tutti quegli splendori di natura, che rendono tanto cara ed am- 
mirata la patria nostra. 

Indifferente a problemi armonici venutici d' oltr' alpe , egli domandò alla 
melodia schiettamente italiana la grandezza dell' arte sua. 

Invano cerchereste nelle sue opere le grandiose e severe concezioni della 
polifonia moderna; egli scrive senza studio, senza pretese, colla ingenuità di 
un fanciullo, scrive come il cuore gli detta; ma in quelle note cosi semplici 
e disadorne, quale grandezza di sentimento, quale potenza di espressione, quale 
fremito di vita I A quali altezze vertiginose egli sa portarci, con mezzi tanto 
semplici e limitati I 

E perchè V arte di Vincenzo Bellini non ha nulla di artificiale , ma è la 
emanazione sincera della sua grand' anima, essa trova un' eco profonda nel 
nostro cuore, ne tocca le intime fibre, ne eccita i più svariati sentimenti, le 
più inebbrianti emozioni. 

In quella musica noi troviamo qualche cosa di noi stessi, 1' espressione 
-delle nostre gioie, dei nostri dolori, il desiderio insoddisfatto d'una bellezza 
infinita, 1' aspirazione ad una felicità, che non ci sarà mai dato di raggiungere 
in questa terra. 

Ecco perchè la musica di Vincenzo Bellini ha suscitato e susciterà sempre, 
il più grande entusiasmo; più che il canto di un artista, è il canto di tutto 
un popolo, il canto dell'anima italiana. 

L' arte moderna dimentica delle sue gloriose tradizioni, ha abbandonata 
■quasi interamente la via tracciata da Vincenzo Bellini. 

I nostri giovani artisti, smaniosi di noyità si son fatti pedanti imitatori 
di una musica, che è in aperto contrasto, colla nostra natura, e dì nostri gusti, 
coi nostri metodi di concezione. Hanno però dovuto amaramente pentirsi di 
questo mutamento, imperocché con tutti i loro sforzi non hanno saputo creare 
che un ibridismo musicale, che non ha né nome né patria, che è il segno più 
-evidente della nostra decadenza artistica. 
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li centenario di Vincenzo Bellini, di questa gloria purissima dell'arte ita- 
liana, ricordi a tutti noi, che la patria nostra non è nata per mendicare una 
forma d'arte alle nazioni sorelle, ma per sedere fra esse, maestra e regina; ri- 
cordi ancora che solo nell'imitazione fedele delle nostre grandi tradizioni ar- 
tìstiche, nello sviluppo costante dei doni di natura che Dio ci ha elargiti, po- 
tremo ritrovare quel sole di gloria, che ha baciata la fronte di tanti nostri an- 
tenati, e che ora sembra scomparso dai nostri orizzonti. 

X giugno 1901. 
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^('DORO Bellini, e adoro Wagner. 

Ma tra l'una e l'altra adorazione c'è una diversità. 
Contemplando la grandiosa opera wagneriana, io posso aguzzare il 
pensiero critico in una discussione larga, sconfinata, inesauribile. L'opera 
di Vincenzo Bellini non so discuterla. 

Wagner è il culmine del genio umano. — Bellini è il miracolo. 
Wagner è l' immensità. — Bellini è 1' infinito. 

Napoli, 30 giugno 1901. 
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CASTA DIVA... 

Allor che i racrai de la luna avvohono 
d' argenteo velo le foreste roride, 
e tra so orni e misteri 
s' apron bianchi i sentieri; 

e trilla il rosignolo , e i prati olezzano, 
e i rami ad or ad or han lunghi fremiti; 
io guardo, ascolto e sento 
un soave concento 

a la notte serena lento espa?tdersi. 
Di Norma è la preghiera, che su limpide 
note per /' etra sale 
con cadenza i?nmortale. 

E nel delirio musical dolcissimo 
io vedo, presso verdeggianti lauri, 
sotto i cieli divini, 
errar lieve Bellini. 
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^UANDO la gloria del suo nome si 
diffondeva in tutto il mondo, 
Bellini morì a Parigi, e venne sepolto al 
Cimitero del Père-Lachaise, in mezzo d'una 
pleiade di famosi maestri. Le tombe di 
Méhul, Gretry, Hèrold, Boieldieu, Weber, 
Cherubini, Chopin circondavano 
il suo monumento, che rappre- 
sentava l'Armonia piangente che 
lasciava cadere la cetra. 

Tutti gli emigrati italiani, 
d'ogni partito e d'ogni provin- 
cia d'Italia, rifuggiati a Parigi 
dopo gli avvenimenti del 1848, 
andarono in pellegrinaggio a 
questa tomba, che pacificava gli 
animi, e rappresentava la patria _1 
lontana. Così, dopo di aver con- 
solato la terra colle più soavi 
armonie, nella troppo breve esistenza, l'ombra di Bellini, dopo la morte^ 
fu per molti anni il conforto degli esuli e degl' infelici, che onoravano 
la sua tomba nella terra straniera. 

Villa Saltore, io aprile 1901. 
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PROFILO DEL MONUMENTO 
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PER BEI^I^INI- 



GLI primo, Egli meglio d'ogni altro — angelica anima di Poeta 



tradusse il linguaggio delle lagrime in musicali note divine: 
ecco perchè rimarrà V Eletto di quei cuori che nella poesia del pianto 
trovano il fascino d' ogni ideale virtù. 

Avola. 





/|>M|'1 ft.l 


[UJiViV 


IV»,. 'L. 


ft;' l'M < r 1 


1 j ji^ j< m 


1 ^-Tf^ 


1/4 . . m 






r— A 










^V "1 — 






T — "^E — 


1' »1 






yr 4' f 


ii ì 


t*±=*=d 


rjV > 


*t=S— 




^^ 


^^ 


è±=*= 



PER V. BELLINI. 

I^u la sua nota trillo d' usignuolo 
nel languido chiaror crepuscolare, 
gemito li€ve di spuma di mare, 
di gru lamento in prolungato stuolo. 

Stormir di fronda di saldo quer duolo, 
soave raggio di lume lunare, 
fu votiva preghiera a divo attare, 
fremito d'ala che si schiuda a volo. 

Da mondi ignoti in questo allor discese 
qual di stelle novissimo spleìidore 
una melode ch'egli solo intese. 

Pietà l'arpa echeggiò, pianto ed amore, 
il linguaggio dei cieli umano ei rese 
e in lui trovò la sua /avella il cuore. 



9 aprile 1901. 
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LETTERA AL PRESIDENTE DEL CIRCOL0 4eLLÌNI 
con un frammento di psicologia musicale^ T 
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Egregio signore. 



\ 



7 



Ltri vuol proprio che io Le scriva due righe sul Loro sommo concittadino ì Ala che può difb un 

Jilosofo in tale occorrenza ? Trattandosi d' un artista cosi grande per ingegno e per ispirazione ci vorrebbe 

V estro e la parola alata di un poeta, non la riflessione lenta e faticosa del Jilosofo, Pef^iu^conte attche 

la filosofia non ptiò essere indifferente alla musica e gualche cosa ha pur da dire '" ^' -^^ ^-^ 

-resterò neppure io del tutto muto al Suo cortese invito» 

Non son musico, badi, e di musica non m* intendo; ma la gusto vivamente 
sul suo misterioso incanto; v' ho pensato, s* intenda, da psicologo, non da fisiologo da matematico, ai j/ t 
quali spetta pure di studiare, sotto altri e di%>ersi aspetti, quesf argomento. 

Con tale preambolo, eccole un frammento di psicologia mtisicale su Vincenzo Bellini ^ . 

;a musica è stata definita da molti il linguaggio del sentimento. S^;' 
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e su di essa, do^fion ^^ - ^ J^ 
e ho pensato a lungo /Tf } // ■ *' 




tale definizione è vera in genere, è particolarmente verissima pel V> 
^^ Bellini, che si può chiamare il maestro sentimentale per eccellenza: 
Certo anch'egli sa a luogo e tempo esprimere potentemente la passione; ma se 
neir espressione di questa ebbe dei rivali fortunati , non so chi tra gli autori 
italiani di opere musicali lo superi nell'espressione di due sentimenti importan- 
tissimi dell'umanità, due sentimenti ai quali si deve una delle maggiori forze che 
tiene congiunti gli uomini; voglio dire il sentimento religioso e quello dell'amore 
umano, che non va confuso coW amore inteso in senso stretto. Il Bellini esprime 
questo sentimento in modo mirabile, specialmente nella forma dell'amorevolezza 
e affettuosità famigliare, di quell'abbandono dolce ed ingenuo, per cui le menti 
e i cuori degli uomini si uniscono tra loro con piena fiducia e che i Tedeschi 
chi am an o Gemiithlichkeit, 

E questo il sentimento che domina e penetra tutta la musica della Sonnam- 
bula e la rende cosi soave. Udendo quest'opera noi siamo come presi da un'onda 
di poesia placida e serena, ci par di essere trasportati in un mondo tutto di 
pace e d' amore. 

Il sentimento religioso è invece mirabilmente espresso dal Bellini nella 
famosa preghiera o invocazione della Norma. E un canto solenne e che col suo 
maestoso svolgimento esprime la forza irresistibile e tranquilla di un Essere 
Superiore e benigno. E questa una musica profana che contiene più religiosità 
di molte musiche sacre. 

E a proposito della musica religiosa che in Bellini e in altri maestri ita- 
liani anche recenti appare viva e profonda , noi abbiamo una prova in essa 
come in altre arti e specialmente nella pittura e nella scoltura, quanto sia er- 
roneo il pregiudizio che gli Italiani manchino di religiosità. Come si possono 
spiegare le pitture della Scuola Umbra e Sienese, per esempio, senza il senti- 
mento religioso, non so. E si noti che è più facile fingere il sentimento reli- 
gioso nei versi che non nella pittura e nella musica. In queste due arti quel 
che non si sente profondamente non si esprime; sono arti in cui il sentimento 
falso mostra subito, come si dice, la corda. 

Ma in che modo, è possibile esprimere nella musica dei sentimenti deter- 
minati ? La musica , si dirà , non fa che congiungere dei suoni, i quali indù- 
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bitabilmente suscitano in chi li ode dei sentimenti o degli stati affettivi. Però 
questi sono molto variabili in uno stesso individuo e tanto più da un indi- 
viduo all'altro; ma poniamo pure che siano identici ; vuol dire che una mu- 
sica piacerà più o meno; tutt' al più renderà 1' uomo gaio o tristo; ma non se 
ne potranno avere sentimenti più determinati, o più specifici. — Eppure tali 
sentimenti sono realmente, per un certo verso, suscitati dalla musica, e diremo 
brevemente come avvenga. 

I.asciando da parte ogni questione metafisica intorno all' esistenza del- 
l' anima, ai rapporti di questa col corpo e alla possibilità e intelligibilità di 
tali rapporti, è innegabile che l'attività umana è in tutte le sue parti e forme 
strettamente congiunta ed unificata: vi sono, è vero, serie di fenomeni che sono 
assolutamente distinte 1' una dall' altra, tantoché i fenomeni dell'una non sono 
in alcun modo riducibili a quelli dell' altra ; e prime fra tutte sono icreduci- 
bili r una all'altra la serie dei fenomeni fisici e fisiologici e la serie dei feno- 
meni psichici; e ancora fra questi stessi fenomeni psichici vi sono serie irre- 
ducibili l'una all'altra, come ad esempio non si possono in alcun modo riguardare 
quali forme o modificazioni dei sentimenti le percezioni o le rappresentazioni, 
le idee, i pensieri e viceversa. 

Ma non ostante queste assolute distinzioni i varii fatti si intrecciaiu e si 
determinano reciprocamente in varii modi. E certo che un sentimento non si 
può avere senza qualche percezione; ma è pure indubitato che un sentimento alla 
sua volta eccita in noi delle percezioni: avviene così una vera azione circolare 
tra le percezioni e i sentimenti; per cui in ogni stato complesso dello spirito 
troviamo intrecciati e quasi fusi insieme percezioni e sentimenti. 

Ma convien fare ancora un'altra distinzione rispetto alle percezioni; perchè 
ve ne sono di quelle che si riferiscono puramente ad oggetti sensibili come 
tali, e altre che ci rappresentano od oggetti puramente ideali od oggetti sen- 
sibili congiunti con elementi ideali: abbiamo cioè percezioni sensibili e per- 
cezioni ideali, idee; e a queste idee o rappresentazioni ideali, del pari che alle 
percezioni puramente sensibili, corrispondono sentimenti rispettivamente diversi. 

Ma come si intrecciano fra loro in genere sentimenti e percezioni e reci- 
procamente si determinano, così s' intrecciano fra loro percezioni sensibili e 
intellettuali e i sentimenti corrispondenti. Ora non v' ha arte in cui un tale 
intreccio e reciproca determinazione dei varii elementi psichici si dimostri così 
chiara e completa come nella musica. 

I-a musica suscita direttamente delle percezioni puramente sensìbili ; ma 
■queste mettono pure 1' animo nostro in uno stato affettivo che corrisponde in 
un modo, per molta parte inesplicabile, agli stati affettivi eccitati in noi da 
fatti nostri vissuti, da certe idee , da certe condizioni e vicende della vita. E 
così queste idee, vicende e condizioni si ripresentano a noi, rinvigorendo alla 
Joro volta quei sentimenti. 

Questo ci spiega la potenza e l'universalità della musica: è più facile in- 
teressare un gran numero d'uomini con un'arte la quale, eccitando in essi certi 
sentimenti, lasci loro una certa libertà nelle idee associate a questi , che non 
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■con un'arte la quale parla agli uomini un linguaggio determinato, mirando ad 
eccitare idee determinate; anche nel primo caso, come nella musica, vi sarà 
una certa somiglianza nei pensieri e nelle idee suscitate dall' arte per mezzo 
dei sentimenti, e da quel carattere comune verrà la relativa determinazione dì 
questi; ma ognuno intanto si abbandona, udendo una musica, a quella corrente 
d'idee e di immagini che più gli sono famigliari e più Io toccano, che sono 
per così dire, parte della sua vita. 

Da queste considerazioni si può vedere quale sia 1' ufficio diverso p, es, 
della poesia e dell' oratoria e quale quello della musica. Se si vuol eccitare 
particolarmente il sentimento degli uomini, sarà la musica la più adatta; se si 
vuol ammaestrare dilettando e attraendo o prefiggere uno scopo alla volontà, 
movendola con calore o con impeto , si dovrà ricorrere alla poesia e all' ora- 
toria. Certamente il culto eccessivo della musica può rendere gli uomini troppo 
inclinati al sentimentalismo ed alla vita mistica e passiva; ma almeno essa non 
inganna mai nessuno, come 1' oratoria. Quanti di tali peccati a questa non sì 
potrebbero rimproverare 1 
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Nervi, 23 m^gjo. 
Egregio signore, 

da questa riviera, dove il mare lucente, le grandi palme, ed il profumo 
■delle rose e dei garofani ritemprano lo spirito, penso al Bellini, di cui Catania 
si accinge a celebrare il centenario, e Le mando un' epigrafe, che il cuore mi 
detta. Io, che vivo nelle lotte politiche, e tra le cure amministrative, ho neces- 
sità di ricrearmi, a quando a quando, nei riposi intellettuali e nello spettacolo 
della Natura. E dalla ducale Lucca, dall' industriosa vallata del Serchio, sono 
venuto a risalutare queste sponde liguri, che videro partire Cristoforo Colombo 
alla ricerca di nuove terre, e Giuseppe Garibaldi alla rivendicazione d'Italia. 

Eccole, senza più, la modesta epigrafe mia: 

FAVELLA UNIVERSALE DELL'ANIMA 

t IL CANTO DI AMORE 

LO DIVINÒ - LO DIFFUSE 

NEI TRIONFI DELL'ARTE 

VINCENZO BELLINI 

VIBRERANNO ETERNE 

LE SUE MAGICHE NOTE 

DEGLI AMANTI NEI CUORI 

NACQUE CATANESE 
MORI CITTADINO DEL MONDO 




^/^f:^^^ ^^^...<i:^y^ 
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^I^^GLi serbò nella dolce reg-olarità del viso il carattere estetico della 
^^^^^^ sua musica; armoniche e illuminate da un vivido raggio di 
poesia geniale le linee purissime del volto; armoniche e animate da un 
soffio potente di vita sentimentale le ampie volute del genio inventivo. 
Classico l'aspetto, classica l'opera. Strana e sublime invero questa rispon- 
denza di significato nel nome, per la creazione, le sembianze e la vita! 



VERSI DEL BELLINI? 

Conservo come cosa sacra un autografo del Bellini. 

In una pagina contiene tre impunti melodici. Di fianco al primo sì 
legge : l'estrema /avelia, quantunque non abbia parole, come il secondo 
che è pili breve. Nel terzo sono musicati questi versi : 



Vaca 1 


luna, 


che 




Queste r 


Lve ( 


■ quei 


iti lior, 


Ed ispiri 


i »»!li 


i cton 


lenti 


11 linguaggio 


deil' 


amor. 



Le note hanno qualche correzione. Ma, nella pagina appresso, la 
elodia è ripresa— ricopiata accuratamente — e finita con 1' aggiunta di 
tri quattro versi : 



Testimone or sei tu sol 
Del mio fervido desìr, 
E di lei che mi consola 
Conti i palpiti e i sospir. 



Quel: Vaga luna, che hiargenti, evidentissima derivazione dal; Casta 
ì>5i^, che hiargenti, mi fa sospettare che le due strofctte siano composte 
ÌUo^^tesso Bellini. Non sono in caso di risolvere questo minuscolo pro- 
.Qjr^ : mi basta 1' averlo accennato. 



Rotaia, JO maggio 1901. 

\ -i ^ ^ 
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Dalla tragedia per musica: 

STEFANIA 

(La scena è in Astura, in Roma, a Castel Paterno; X secolo) 



t 
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PROLOGO ORCHESTRALE. 
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Alta incambe la notte: stride gelido il vento ' 

Sul mondo egro, percosso da mortale sgomento. 

Di alabarde e di spade fra le scintille e il stiano .. / 

Saigon gemiti e preci, invocanti perdono. \ < 

Per le città latine passa l'odio e il terrore ''*> ^ ^' 

Dietro le brune insegne di Ottone imperatore. _. /^ * ; 

Da turrite castella scende, truce sparviero, ■ \ * 

A insanguinar gli artigli il predone straniero. 
Languon muscoli e nervi; fredda, grave, infinita 

Sta una nube di tedio fra F empireo e la vita. f 

Ma de Faspro deserto sopra ^immenso orrore ; 

S'incurva iride saetta di speranza e d'amore. ^^ 

Di baci e d^ inni al fremito desta l* itala prole 
Benedice a la vita, tende le braccia al sole. 
Sorge Stefania, al grido d'amor, soave e bella, 
E nel torbido cielo splende animata stella; 
Mentre per Furbe eterna come folgor trasvola 
Di consoli e tribuni F infanitnata parola; 
E dal sacro Qianicolo su le romulee tende. 
Faro immenso de* popoli, la libertà risplende.... 
Ahimè! Roma è tradita; di novo sangue altera 
Ecco riede a le offese V imperiai bandiera. 
Sopra i trafitti eroi, di vergini e di spose 
Dal violato serto cadono gigli e rose. 
In cospetto ai tiranni, de la virtù romana 
Quale immane sepolcro sta la Mole Adriana. 
Ma un arcangel grandeggia su quella tomba e aspetta 
Vòlta ai cieli la fronte, nuova guerra e vendetta. 

Roma. 
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Venezia, 12 maggio 1901. 
Egregio sig. presidente del Circolo Bellini 

Catania 

Ho ricevuto la circolare del 20 febbraio e ricevo ora la cortese solleci- 
tatoria. 

Ringrazio chi mi fece 1' onore di ricordarsi di me, ma già da tempo ho 
adottato il sistema di non collaborare in queste pubblicazioni speciali. 

Ho, recentemente, risposto nell' identico senso a inviti che mi eran fatti 
qui a Venezia, e non potrei oggi rispondere in modo diverso. Ciò nulla toglie 
alla mia grande ammirazione per l' insigne uomo che fu vanto d' Italia, e al 
mio vivo desiderio che le onoranze che gli si vogliono rendere nel primo cen- 
tenario della sua nascita riescano degne di lui. 

Con la massima osservanza 

Di Lei obL 




L'hai tu sognato? 

L'hai ili sognato come cigno in onda 
'.niare malinconico £amore, 
X un nimbo circonfuso di splendore 
ggiù laggiù, ne la ridente sfonda, 

carezzata dal mar che la circonda; 
a i boschi d^ aranceti, al grato odore, 
", la bice di rosa, avente in core 
■ fiamma del vulcano ignea e profonda ? 

Se a appar c'osi egli è quel Nume 
'S l'anima versò nel dolce canto 
il voi dischiuse a magiche armonie. 



Ne le sue note è il mormor del fiume, 
un singhiozzar mestissimo di pianto, 
orir di baci e tenere elegie. 



^f^^,'éÌ.*~^.,„t~-*^<^^^^^''^ 
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Saturnino Ghiaia chiede scusa se, non prima d'ora, ha petjuto .dirsi grato 
del cortese invito pervenutogli, nel trascorso febbraio, a nome di cot^to spet- 
tabile Circolo per le onoranze a Vincenzo Bellini ; e quindi, tenuto 1* invito , 
inviare il suo modesto contributo a rendere omaggio al Cigno Catanese, Adempie, 
oggi che si sente sollevato dalle penose cure dello insegnamento, il -grazioso: 
dovere e manda povera cosa, insieme agli atti di profondo rispetto per tetti/ 
gli egregi componenti il comitato. ' ^ ; 

Napoli, 2 luglio 1901. y V . 

da Gli ultimi confini 
V carme del poema 

GLI ORIZZONTI DELLA VITA. 
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E poi che fu colpita 

E raccolta la voce, indi serbata. 

Volle r uom per diletto 

In sua diserta vita 

Udir d'Euterpe V armonie, dovunque 

Un'orma ella segnata 

Avesse del suo dolce e vario affetto; 

E la Diva dei carmi in mille lochi. 

Umile al dolce invito 

Accese i sa^ri fochi, 

OfuTebbe il mondo udito. 

Per la folgore acuta, 

Deir armonia dei cieli 

Ogni arcana dolcezza ripettda / 

Ahi, Saffo! Il doloroso 

Ultimo canto che allietava amore. 

Trovo il cammino ascoso 

Del fluido che parte 

Dalle stelle, di qu^lH igneo vapore 

Accolto in ogni parte 

Ond^oggi lieto il secolo 

S* inebria e si compiace I 

Quel canto fu raccolto 

Dai zeffiri divini; 

L' onda che chiuse in pace 

Neir ampio seno il bel corpo travolto. 

Fé' risonare i lidi 

Delle tu^ note, ed oggi, oggi diffuso 
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Dalt etere invisibile e sereno. 

Dall'onda eterea che percorre i fili. 

Dura il tuo canto e si tras/or?na in mille; 

E son voci che vanno senza freno 

E sono echi sottili 

Di canti e stwni che non hanno nome; 

Son vivide scintille 

D'un vasto fuoco onde compreso è il mondo 

Così dalle più eccelse 

Sfere del del, come dal sen profondo ! 





Per Vincen2:o Bellini 

rHi scrive non sa di musica se non quanto gì' insegna il cuore o 
« poco più; ma nato in Italia ove la Musica ha patria e la patria è 
« un concento e l'armonia s'insinua nell'anima colla prima canzone 
« che le madri cantano alla culla dei figli, egli sente il suo diritto e scrive 
« senza studio come il cuore gli detta >. Con queste parole Giuseppe Mazzini 
inizia il saggio sulla filosofia della musica ed io le ripeto , perchè esse fan 
manifeste nel modo più evidente le condizioni del mio spirito e la insufficiente 
mia cultura musicale rispetto all'argomento su cui si fa preghiera di scrivere. 

Non v' ha essere umano, che possa restare insensibile alle melodie belli- 
niane. E anche alle menti meno aperte, alle intelligenze meno vivaci si palesa 
nel modo più chiaro la rispondenza tra, diciam cosi, il linguaggio musicale e 
il carattere dei personaggi , la passionalità dell' azione , la successione degli 
avvenimenti, la conseguente e necessaria catastrofe. Non ambagi, non reticen- 
ze, non dubbiosità; lo spirito non ha mai da battagliare fra il sentimento de- 
stato dall' azione e quello infuso dalla musica e da giudicarli discordi ; T im- 
pressione del fatto, delle parole, della melodia è una sola e potentissima e 
inarrivabile, e la musica non commenta (arida parola, ahimè, con cui si vuol 
giustificare oggidì la povertà dell* armonia) no, non commenta le parole , ma 
si sposa ad esse, le rapisce con sé in un' onda melodiosa, in cui, anziché smar- 
rire di efficacia, esse si fan vibranti, eloquentissime, non di rado divine. 

Sapreste infatti immaginare la frase 

— I cani stessi accovacciati 

Abbassali gli occhi, non han latrati — 

musicata più efficacemente di quel che facesse il Bellini ? 

Infatti la musica è qui prammatografia evidentissima I E cosi è di tutto 
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il repertorio belliniano 1 Conosceste voi una gelosia più straziante, più ango- 
sciosa che quella di Norma ? e un dolore .più vero e più umano del suo ? e 
una generosità più grande ? sentimenti questi e virtù non lumeggiati dalle 
parole, ma dall' eloquenza musicale, che, connaturandosi col fatto, lo anima di 
vita maravigliosa. 

Grande dunque il Bellini nel far che azione e sentimento si unificassero 
col linguaggio musicale, eccelso nella rappresentazione delle ardenti passioni 
e dei sentimenti delicati, mirabilmente drammatico nel contrasto degli affetti, 
gentilissimo nella manifestazione degli amorosi sensi. Se nel paragone col 
Donizetti, che molti si compiacquero di fare, egli resta vinto dallo slancio e 
dalla veemenza, con cui quel grande dette vita ai naturali e affettivi impulsi, 
rimane insuperato nella espressione della soavità e della ingenua e gioconda 
-commozione femminile. L' aria di Amina: 

e Sovra il sen la man mi posa » 

-e specchio fedele dell' anima muliebre posseduta da un amore sereno come 
r azzurro cielo d' Italia e giocondo come le convalli native, popolate di case 
e di uliveti. Amina, Norma bastano alla fama di Bellini e a fama duratura, 
integrando in se il tipo perfetto della donna italiana, mite, gentile, palpitante 
d' affetto, soffusa le guance di verecondo rossore nella giovinezza, nobilmente 
fiera, appassionata, generosa fino al sacrificio e alla dedizione di sé , fino alla 
abnegazione più eroica nella età più matura. Esse sorgono dinanzi alla mente 
nostra, rappresentate dai suoni e dall' arte divina del maestro e pare ci dicano 
cogli accenti, cui egli prestò loro : « Noi vivremo immortali , noi creazione 
perfetta dell' italico genio I » 

28 maggio 1901. 




AI MANI SACRI DI VINCENZO BELLINI. 

O certo fu con te la Morte ingiusta 
Se 7 tuo genio troncò neiralmo fiore. 
Ma non varrà della tua lira augusta, 
A spegner reco eterna del dolore : 

Che or lenta fiamma in mesti ritmi strugge 
L'anima delle vergini morenti. 
Ed or fra V are violate rugge 
Epico suon di vindici concenti ! 
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Nelle pagine tue d'amor la noia 
È S estasi ignorate P armonia. 
Ma del dolor se 7 fato lo percuota. 
Tragica irrompe la melode pia. 

E fra questi due sensi è tutto avvinto 
Lo spirto degli umani al del converso. 
Si che da loro ogni tuo suono attinto 
È un palpito del cuor delF universo. 

Petrarca della Musica f appella 
Chi trc^ dal Btumarroti il Pesarese, 
E d'Ariosto il Bergamasco abbella: 
Ma pur altro poeta e in te palese. 

E vola il mio pensier commosso aWetra, 
E degli eterni azzurri nel sorriso 
Lf inclito stuol, te primo, odo la cetra 
Inneggiante a un gran Veglio in alio assiso. 

Della tua stirpe Egli è ruliimo nato. 
Esclama, nel vederti a se dinnanie: 
So ben che in me la terra ha salutato 
D'armoniose meraviglie il Dante: 

Pur se fui di tant* opra creatore. 
Un secol vi durò V anima mia. 
Quando Tu dei ver d'anni nel fulgore, 
La suprema novissima elegia 

Spiravi nell'idillio e nel poema. 
Ed io vo* dal mio labbro conscu^rato. 
Come negli estri tuoi palpiti e frema 
Più glorioso il genio di Torqtiato. 

Ne fia mai che il tuo lauro aliti incoroni. 
Se nelValto stupor, gli angeli aneli 
Sospeser gF inni di tua lira a' suoni.... 
Vincevi in terra le armonie ^ei cieli! 

Messina. 
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CASTA DIVA. 



Nella notte alta e serena. 
Sovra i campi e le vallate 
Che splendor di luna piena ! 

E le nitide vetrate 
Delle case in fra le ville 
Sembran tutte inargentate. 



Non più voci, non più squille 
Sodon presso risonare; 
Son le vie bianche é tranquille: 

E, tra il duplice filare 
Delle acacie, nel viale 
Ora più nessuno appare. 

Ne, col ritmo triste, eguale. 
Su per l'aria dai sentieri 
La canzon del grillo sale... 

Ecco i merli rotti e neri 
Del castello abbandonato, 
Pieno d'ombre e di misteri: 

Da la luna rischiarato. 
Esso avviva più tenace 
La memoria del passato I 

Pur, se tutto intomo tace. 
Una tenera armonia 
Qui mi parla in tanta pace: 

Come un tempo io già l'udia. 
Sospirare in dolci accenti 
Lode ancor Paniina -mia: 
« Casta Diva che t 
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RA le ombre delle glorie cittadine pullulano e si moltiplicano in- 
ìgegnì apocrifi. 

Solo il ricordo del Grande, che la Patria onora nel centenario della 
Sua nascita, ^ ritempra gli spiriti e ci dà ancor oggi la poesia degl'ideali, 
mentre la triste prosa dei disinganni awolgola tutti nell' inerzia dello 
sconforto. 
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^^^^^^E l'armonia e la melodia, in mirabile accordo, allora van reputate 
l^eccelse e magistrali, quando riescano efficaci nel riprodurre l'agi- 
tarsi delle umane passioni; se la geniale, magica arte dei suoni, allora 
stimasi attinga le più alte e sublimi vette , quando giunga a rendere 
con grande verità il muoversi dei sentimenti umani; il genio di Bellini 
vinse il magisterio dell' arte, poiché Egli , quando col suono volle ma- 
nifestare l'amore e il diletto, il sacrifizio e l'odio, o anche la ferocia, 
superò ogni limite, e, coi suoi paradisiaci concenti , seppe trasportare 
sulla terra interi brani del Cielo. 

Catania, 5 giugno 1901. 
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Pel centenario del Bellini celebrato in Catania 




,trE tesori di ricordi mi lasciarono nel cuore due viaggi e dimore non 
brevi nella bellissima Sicilia. Vidi da prima la grande capitale 
Palermo , e ammirai le due grandi vie che la incrociano , i suoi 
mpaumenti, la chiesetta de' Vespri Siciliani e le sale funebri cantate dal Pin- 
demonte. Ascesi, fra èelve di aranci, al Duomo di Monreale , stupendo fra le 
cattedrali tutte d' JtaliarDa Palermo traversai V isola bella per vedere il greco 
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tempio di Segesta e Girgenti, cioè Agrigento antica, nelle cui pendici, tra i 
verdeggianti arboscelli, biancheggiano i tempj vetusti molto ben' conservati ^ 
eppoi non volli tralasciare Selinunte e là, nei piani di Castelvetrano, scorgere 
quelle colonne del tempio rovinato, le quali paiono torri. Oh come rifulgono 
ancora nella mia memoria i monumenti dell' antichità siculo-greca ! 

In altro tempo, per lo stretto di Messina che unisce, più che dividere que- , - 
sta graziosa città da Reggio, sulle rive sicule, trascorsi , con grande compia- 
cenza dell'animo mio, l'altra parte dell' isola. Salii al grandioso teatro 4i Taor- 
mina, presso al quale fiammeggia V Etna, terribile vulcano. Sostai a Catariia, ' . 
patria del Bellini, e indi feci capo a Siracusa, forse, dopo Roma, la più ricca 
di monumenti antichi. Quanti ricordi classici mi si svegliavano in mente: dalla 
fonte Aretusa, nel cui fondo crescono i papiri, alla fortezza greca, si ben con- X 

servata, che porta impressi caratteri di lingua ignota ; dal Museo, glorioso di 
una Venere che può rivaleggiare colle più belle statue di greco lavoro, fino " ., / 

alle tombe de' Re, al teatro, al foro; dall' acque del porto che rosseggiarono 
nella battaglia fra gli Ateniesi e i Siracusani, gloriosamente vittoriosi, descritta 
da Tucidite , in tal modo che par d' assistere all' acerrimo combattimento ; 
dall'orecchio di Dionigi, che non altro è se non uno spacco del sasso in for- 
ma d' orecchio , alle sottoposte cave che racchiusero i prigionieri ateniesi e 
risonarono de' cori di Euripide, la cui bellezza persuase i Siracusani a sprigio- 
nare i dolci cantori ; dalla cattedrale di s. Lucia che ivi ne riceve culto amo- 
roso, fino alle catacombe, tutto si dipinge nell' animo come se ancora lo ve- 
dessi. Ma fra tante memorie illustri, dolcissima è quella del cigno catanese che 
ottimamente i suoi concittadini si preparano a solennizzarne il centenario. 

Il Rossini, parlando al pittore De Sanctis, che ne racconta in un suo libro 
notabilissimo i coUoquj, tratteggiava i caratteri varj che distinguono i famosi 
maestri d' Italia, il Donizetti, il Verdi e il Bellini, al quale attribuiva 1' arte 
di fare, per dir cosi, del suo libretto il melodramma e di questo una poesia 
musicata. E chi potrebbe negare questa verità, nel modulare dentro noi stessi 
d* un pensiero, d* un accento rea non fui.., (Sonnambula), vieni fra queste brac- 
cia, oppure a te, cara, amor talora (Puritani), nel furor delle tempeste, fra le 
slragi del Pirata ( Pirata ) e i cori battaglieri della Norma ; melodie che ti 
fanno tremare il cuore, con affetti tanto diversi, secondo la rappresentazione 
drammatica. 

A dir proprio qual sia questa dote ammirabile del Bellini, si potrebbero 
assomigliare i suoi canti a un disegno raffaellesco, nelle cui figure si esprime 
il soggetto proprio con evidenza. 

Disegnando queste sue mirabili armonie, il Bellini accoppiava alla medi- 
tazione del soggetto, la spontaneità della fantasia e del sentimento che pro- 
rompe all'improvviso e dicesi estro. Di fatti, queste melodie, dopo averle spesso 
invocate a lungo, gli sonavano di repente nell'animo, talvolta sognando, spesso 
per la lettura del dramma verseggiato. Similmente vide, sognando, il Dupré, 
il celebre gruppo della pietà che invano aveva cercato di formare nella veglia 
desiosa. 
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Caro Bellini, non posso tenermi da ricordarne la casetta, fabbricata sul- 
1' antico teatro ; le cui tessere d' ammissione gratuita, con lo stemma cittadino 
A^W elefante, si rinvennero tra le rovine. Ricordo il suo monumento grandioso del 
Monteverde sulla piazza, censurabile 
per il solito difetto d' architettura de" 
monumenti moderni, ma in compenso 
lodevolissimo per la statua sovremi- 
nente del Bellini e per le quattro 
statue della base, ma più di ogni altra 
cosa, mi s'impresse nel cuore il mo- 
desto sepolcro nella cattedrale. Sul 
pavimento, al piede d' un pilastro, si 
legge: Bellini. 

Sulla faccia del pilastro poi, sono 
effigiate in bassorilievo figure fem- 
minili mestissime, simboleggi an ti le 
donne de' suoi melodrammi, per esem- 
pio l'Elvira de' Puritani, la Giulietta, 
la Beatrice di Tenda , la Norma , e 
tutte in atto di modulare a coro i 

lamenti della Sonnambula, ivi pure teatro greco 

scolpita, che guarda il fiorellino, pegno d'un amore infranto e dice: Ahi nott 
credea mirarti, sì fresto estinto, o fiore. Dolci parole incise nel bronzo, ispira- 
zione felicissima dello scultore Tassara. 

Come tu pure ti estinguesti, o Cigno, amabile d'aspetto, di costumi, di 
modi, e per voce soave I 

Quando giunse da Parigi la nuova della sua morte, pareva proprio che in 
tutti echeggiasse l'aria dolcissima del più bell'idillio musicale, come lo chia- 
mava il Meyerbeer, non ligio alia musica italiana, non creica mirarti, si presto 
estinto, fiore, perchè tutti aspettavamo da quel Petrarca della musica, nuovi 
capolavori. 

Lo amava molto il Rossini, che soleva dire a chi pedantescamente cre- 
deva scorgere ne' Melodrammi Belliniani, alcune mende di contrappunto : La- 
sciate fare al mio Bellino (cosi affettuosamente lo chiamava), che fa sempre bene. 

Voglio chiudere queste rimembranze raffermando la unione della spontaneità 
e della meditazione. 

Ricorderò a prova un fatto narrato particolarmente in un'ode (ripubbli- 
cata nel Preludio, 30 agosto 1883, periodico d'Ancona) dal valoroso poeta e 
soldato Alessandro Poerio. Il Bellini procurava, per dir cosi, di travasare nel- 
r anima propria il sentimento espresso da' versi del Romani, per significarlo 
colle note dell' orchestra e del canto; e aspettava, meditabondo, l' ispirazione, 
che poi sorgeva nell' animo suo improvvisa. 



1 1 
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Ora il Poerio dice avergli raccontato lo stesso Bellini, come ciò gli ac- 
cadesse anche nel sonno. 

Neir alta notte spesso 
(Io dal tuo labbro stesso, 
L* appresi) i sogni ti rompea 1' intema, 
Prepotente armonia, 
Che improvvisa venia 
Qual z^oce di natura nascente in arte, 
E tu sorgevi e la rendevi etema 
Su le vergate carte. 

La somiglianza poi dell' Artista co' proprj lavori, viene potentemente si- 
gnificata dal Poerio che racconta come il Bellini gli manifestasse V anima bella: 

Tutto t* aprivi a me schietto, e simile 
A sereno profondo. 



^ 



\ J. - 
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Par di vedere un' anima, somigliante a serenità di cielo, pel quale corro- 



(/ 



no le armonie della Norma, della Sonnambula^ di Giulietta e Romeo e de' Pu- ^ . >" v 

Titani. Questa è, se stiamo agl'insegnamenti della natura, l'arte musicale ve- v^ | 

ra, cosi lontana dalla sciatta negligenza delle operette , come altresì da una ^ . j 

musica faticosa e affaticante, quella senza pensiero e meditazione, questa senza 
r affettuosa spontaneità dell' estro. ,^ 

Addio, lastra marmorea , dove lessi sospiroso il caro nome di Vincenzo 
Bellini. Addio, caro monumentino, che mi fa ripetere anch'oggi: Ah ! non ere- 
dea mirarti^ si presto estinto, o fiore, 

Firenze 








^NORARE gli uomini illustri che nelle scienze, nelle lettere e nelle 
arti fecero grande per il mondo il nome dell' Italia, quando 
ancora non esisteva come nazione, è nostro sacro dovere. 

Dalla infinita miseria che ci circonda, Y animo si eleva e ritempra 
rifugiandosi nella serena, luminosa visione del passato, ed è bene sperare 
che il culto delle nostre glorie ravvivi le infiacchite energie, ridesti i 
sopiti entusiasmi, e renda degna la nuova generazione dei destini della 
patria. 

5 settembre 901. 
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Ivi traesti 

fra quella pace olimpica, fra quella 

serena luce l'anima gentile 

del mio Bellinù ' Italia mia non vide 

giammai le due più care arti sorelle. 

ne' due spirti legati in più bel nodo 

come I anime vostre e i vostri canti. 

Et nato in greìnbo a le ligure sponde 

bianche di vele e d'alberi selvose, 

tu dell Etna famoso in grembo nato, 

itali entrambi, italo cor sortiste, 

italo verso ed itala armonìa. 

Arbitri d'ogni cor, fin ne le algenti 

occidue plaghe, fra le nebbie e Certe 

rocce, ond' Anglia s'infosca e Francia inasprì 

portaste il raggio del sole natio, 

il murnmre de' limpidi ruscelli, 

lo smeraldo de l'erbe, i campi, i lieti 

crepuscoli de l'alba e de' tramonti, 

l'etere molle, il fior de la favella 

e l'alta melodia, onde su tutte 

le regioni propinque e le lontane, 

come ocean su' fiumi Italia eccelle. 

Ed fl' vostri concenti Europa intera 

commossa e inebbriata a la diz'ina 

voluttà de le lagrime plaudia 

gratulando. E da lidi più remoti 

le genti estranee, a cui raggio di sole 

non mai, per variar di giorni ed ore, 

sgombrò de l' etra e del pensier le vie. 

z'agke del vostro musical concento, 

pendcati l' orecchio: e, a temperar l'affanno 



' Bellini, parlando del Romuii, soleva dire che gli doveva giaa parte delta s 
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di lor vita pensosa, fredda e greve, 
a questo ciel sereno, a questi colli 
di pa4:e e d' ombra liberali, a questi 
belli d' erbe e di fior saturnei campi, 
avidi rivolgean l'orecchio e il guardo. 

E chi potrebbe, in breve carme, accòrre 
gtinni di cento popoli diversi, 
varii d'usi, di forme e di favelle, 
che a questi piani gloriosi, a queste 
rive approdando, la natal mia terra 
d'arte e di gloria salutar reina ? * 
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LA PAROLA DELLA GRATITUDINE 

H, eccelso figlio della fertile e lussureggiante Catania, dal volto bello 
e sentimentale , dagli occhi profondamente pensosi , rivelatori del- 
*^r animo assorto nelle idealità melodiche che parlano agli animi.... 
accogli il tributo di quella ammirazione che sopravanza tutte , perchè è un 
-culto d' amore. 

Pur vivendo cosi poco, lasciasti al mondo un retaggio cosi grande I 

Colle tue note sublimemente lamentose nel patetico, magniloquenti e gran- 
•diose nel tragico, hai talmente vivificato il linguaggio de' tuoi personaggi, che 
<^hi lo ascolta pur a tanta distanza e differenza di tempi, ancor si commuove, fre- 
me, lagrima, e rimane sotto V impero de' loro sentimenti e delle loro passioni. 

Se questa non è la migliore fra le potenze del Genio, quale altra la egua- 
-glierà ? 

In quanto a me sarei un' ingrata se non dicessi di doverti le più intense 
soddisfazioni che possa dare la dolce arte dei suoni. 

Fu la tua Norma impareggiabile, o Bellini immortale, che mi spinse assai 
tardi a studiare un po' di musica. Mi pareva addirittura una felicità, il potef 
suonare sul pianoforte quell' aria fatata di Casta diva che inargenti e sopratutto 
<juella grandiosa e straziante preghiera di Norma: Padre, tu piangi f,.. Oppresso 
i il cor. 

Né il frequente ripeterle od ascoltarle, me le resero invecchiate, o scema- 
rono in me le commozioni e i godimenti primieri; si piuttosto mi accesero di 

* Da' Cinque illustri contemporanei* 
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maggior riverenza, e mantennero sempre vivo l'entusiasmo mio per la grande 
anima che le ha ispirate. 

< Io mi ammazzerei per non essere Rossini I... » Scriveva confidenzial- 
mente Giuseppe Verdi sul principio della sua gloriosa carriera. 

« Io sarò felice se riuscirò a suonare la Norma di Bellini. » dicevo io 
nella mia pochezza di magra dilettante... Due frasi in apparenza molto diverse; 
eppure sostanzialmente assai concordi, nell' esprimere lo stato di un animo al 
punto massimo della sua ammirazione per V opera di un Genio, nonché so- 
vrano, attraente e simpatico. 

E dire che vi sono delle italiane, virtuose di musica, che conoscono tutte 
le opere di Wagner, tutte le fughe di Bach, tutti i notturni di Chopin e non 
conoscono che di nome la Norma di Bellini 1 E perciò , osano chiamarla con 
altre opere di Verdi, musica da organetto. 

Oh, per carità di patria non tardi il giorno in cui la piena luce del buon 
senso ci faccia tenere il giusto equilibrio in arte e ci consenta di apprezzare 
debitamente quelle note melodiche , che trovano un' eco potente nei nostri 
caldi petti. 

In quel giorno sapremo che se il Genio italiano per completarsi, non deve 
circoscriversi alle ispirazioni proprie e nazionali, ha però tanta larga vena in 
sé stesso da farsi invidiare da tutti i paesi più musicisti del mondo. 

Milano, il 22 maggio. 




' /^ Montagna (Sondrio), li 4 agosto 1901. 

/^ Illj^ sig. presidente 

— -' ^ del < Reale Circolo Bellini » 



Ella mi chiede un pensiero pel volume Omaggio a Bellini, saggiamente, 
ideato dal Circolo da Lei preseduto. 

L' onore più alto, moderno, umano, che possa essere reso alla memoria di 
. UP grande artista, é 1' operosità civile, onde si rende partecipe delle divine 
p/foduzioni del Genio il maggior numero possibile di cittadini. 

L' istruzione elementare, che eleva, affina e disciplina l'anima del popolo, 
à la fprma migliore di tale operosità. 

Tutti coloro che amano 1' elevamento economico, intellettuale, artistico del 
popolo italiano, associno le loro energie , affinchè anche nel consorzio dello^ 
Stato nostro^ all' istruzione popolare sia assegnato il posto che é reclamato, 
dalla n^iova civiltà e siano dati i milioni, di cui essa bisogna. 

Con ossequio 
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VISIONI 





I. 

;iEVE saliva lo spirito del grande e scintillava, mentre per Tetra dolci 

evocava melodie. 
^^ Saliva e per i cieli più alti e più luminosi echeggiò un grido: 
egli viene fulgente luce, in mezzo alla luce I 

Benedetta colei, che in te s' incinse, mille spiriti gridarono. Tu vieni in- 
nanzi tempo, ma le armonie, che evocasti in terra, e che vi lasciasti, diranno 
di te, sino a quando il sole splenderà su i monti, su i prati, su i duomi della 
patria, sino a quanto illuminerà le teste delle nostre donne, ed il marmo lu- 
cente delle tue statue 1 

II, 

PARLAVANO COSI, quanti si erano beati nella divina essenza di sua ar- 
monia. 

Pallidi sognatori, che avevano spasimato, e turbe genuflesse, che 
fra gli incliti aromi di gotici e bizantini tempii, avevano chiesto il perdono, 
neir incantesimo di belliniani suoni. 

Anime amanti dai baci frementi, mentre igneo labbro e stellanti ciglia 
dicevano V interno palpito, suscitato dalla sua melode. 

Combattenti il cui bellico ardire era stato incitato dalla sua nota squillante, 
come mai fé' canto dionisiaco, o coro sofocleo, o inno di Bacchilide. 

Labbra di canuti, dalle quali la sacerdotal preghiera, non salita pria di 
lui, cosi accetta a Dio, nelle alte epifanie, con la nota lenitrice di esulcerate 
anime. 

III. 

fin dalle fosse umide saliva agli eterei padiglioni, una voce memore 
e grata, e diceva : benedetto in eterno; noi pure ti sentimmo entro 
la terra umida, e giunse a noi, nelT involucro armonioso della tua 
nota, il pianto delle madri, la poesia delle memorie , immaculata del dolor 
custode I 

E gli esuli dicevano : raminghi, T occhio fiso alla patria, la tua divina 
armonia sentendo, ritrovammo la patria. 

E i macerati nelle galere tiranniche ripetevano : noi la susurrammo la 
nota tua dolce, nella triste giornata, e ci rese meno grave V improba catena. 
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E gli umili esclamavano : benedetto in eterno; negli ampi plenilunii e ne' 
tramonti di croco, nelle albe iridescenti, noi la sentimmo la voce tua e sorri- 
denti falciammo le messi , sorridenti scendemmo nella miniera , il canto tuo 
ripetendo. 

Le magnifiche nostre donne, dai cui seni turgidi pendono, come da grap- 
poli maturi, i rosei putti lattanti, le tue armonie evocano sulle vergini teste 
dei nostri figli. 

IV. 

;EN diceste, ben diceste, o superba falange di spiriti eletti, esclamò 
Norma, altera e gloriosa nel peplo antico, ricinta la verde corona, 
che r ira druidica le tolse : ben diceste, ne' tiepidi teatri e nella 
vita, su i roghi, ove crepitano le fiamme, ne' palagi e negli abituri, per le 
marine glauche, per i boschi cedui, sulle alpi ardue, queir armonia si spande 
come letizia vivificatrice e le genti V intendono, come un linguaggio universale 
d' amore e di pianto , parlando a tutti i cuori, scuotendo tutte le anime 1 

Ed una bianca sognatrice, pallida e muta, che su queir orizzonte di luce 
segnava lieve la sua figura, quella Sofinambulay destata dal grave sonno, diceva: 
oh spasimo I oh amore L... 

Come io r intesi il tuo canto, in ogni plaga del mondo fu inteso; io piansi 
e quanti sono umani piansero al mio pianto. 

V. 

^OSl r inno saliva, saliva verso i cieli più alti e più fulgenti, e l'apo- 
teosi di Vincenzo Bellini si compiva, 1' apoteosi del creatore dell'ar- 
monia divina 1 

Si compiva, mentre il coro innumerevole degli spiriti cantava : benedetto 
il nome tuo ne' secoli, e colei che in te s' incinse. 

Benedetta la terra tua, la sicula, gloriosa terra, lieta d' ulivi e di vigneti, 
sorrisa dal cielo purissimo, superba nella storia, e dal tuo nome, in eterno 
glorificata 1 



Taranto. 
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] DI CATANIA 




Egregi signori. 



I^ cortesia grande, con la quale le Signorie Loro , non iscoraggiate dal 
mio silenzio, che è riserbo e può parere scortesia, proseguono a richiedermi 
d' un motto per il loro grande Bellini , se bene, ieri 1' altro io abbia già ad 
alcuni bravi studenti catanesi espresso una parte di quel sentimento di ammi- 
razione che è tanto universale da non poter essere manifestato particolarmente, 
pure, lasciando stare la grandezza del più grande signore della melopea italiana, 
il quale dovea nascere naturalmente presso quella marina, dove il mito finse 
il canto delle Sirene, cui nessun orecchio umano resiste senza commozione, 
colgo questa occasione per ricordare un piccolo aneddoto che riguarda il Bellini, 
il quale può servire a dimostrare come un errore di lingua umana può atte- 
stare talora la natura angelica dell' uomo che lo commette. Come Dante segna- 
lava quale bellissima e commoventissima fra tutte le lingue quella che i bambini 
balbettano all'orecchio del babbo e della mamma, così, quando un uomo di 
genio che ha fatto ne' suoi rapimenti cantare con la lingua degli angeli Norma 
e la Sonnambula, Beatrice di Tenda e Giulietta, si prova ad esprimersi in una 
lìngua umana a luì straniera, può darsi che inciampi in qualche errore. Ma vi 
sono errori sublimi. E Terenzio Mamiani che conobbe ancora Vincenzo Bellini 
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a Parigi, poco prima che morisse consunto dalla febbre del genio e dall'eccesso 
della sua squisita sensibilità, ne ricordava uno graziosissimo, che prova come 
fosse candido e generoso l'animo del grande maestro catanese, 

Una sera , raccontava il Mamiani , in un salotto parigino molto in voga, 
che Vincenzo Bellini frequentava, alcuno incominciò a sparlare del Cherubini, 
insinuando a carico di lui cose indegne. Il maestro invece di stare a sentire 
con quella malignità compiacente con la quale di consueto si accolgono le 
accuse contro i colleghi assenti, si fece tutto rosso in viso, e, vincendo la sua 
naturale timidità, e la sua difficoltà ad esprimersi in lingua francese, si alzò, 
e con molta energia, allungando quasi a sfida la mano, gridò, in mezzo al 
salotto, in modo che tutti lo intendessero; « e' est une bougiel ». 

Naturalmente si rise; ma, per quella sera, Cherubini fu salvo, che aveva 
trovato nell'accento eloquente e infiammato del Bellini, la sua migliore difesa. 

E questa è forse una delle ragioni per cui s' ammirano in Italia il Rossini, 
il Verdi, il Donizetti, ma si adora da tutti Vincenzo Bellini. 

Di villa Lastra a Signa (Fiivnxc). n agosto :90l. 



^Z^<^ ^^^*(<:e^..s..*:^ 



) Bellini, poeta g-entile del suono modulato, fu, a' suoi 
, il più efficace continuatore della tradizione melodica 
esia italiana; con questo altresì, che dalla soavità, talvolta 
; vacua, della strofetta metastasiana, la musica del Bellini 
sale alla inlima e sostanziosa eloquenza affettiva della 
;hesca. 
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^«.^u Vincenzo Bellini rapito immaturamente alla vita per non as- 
! sistere alla decadenza dell'arte e del teatro? O, esaurito il ge- 
nio nelle sublimi creazioni, era pure esaurita la sua missione quaggiù ? 
O il genio del male per rabida invidia uccise la creatura prediletta da 
Dio e glorificata dal mondo ? 

Mistero, che all'uomo non è concesso di squarciare ! 
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I^ON è più inverosimile la leggenda mitologica, che Orfeo am- 
^mansasse le fiere con il suono della sua lira, dopo che Vin- 
cenzo Bellini, con le sue dolci melodie, ha potuto imparadisare il mon- 
do intero. 



/K^/*' ^^.<^c ^^^ 



TU NON MUORI 1 

Sa un senso tutto spirituale, o Bellini, avesti le indefinite me- 
j^^ lodie che si colorivano alla nativa classica marina, nelle albe, 
nei meriggi, nei tramonti. 

Il tuo spirituale senso fu prima desto dai canti della mamma, nella 
tua culla, nel tuo letticciuolo; e si affinò nell'estasi della canora famiglia 
cinguettante fra i rami fioriti. 

Gli elisei fiori delle tue piagge profumarono le tue melodie, e le 
colorirono dei colori delle fate. 

Le nereidi, dagli antri del lido odorato, venivano alla verzura 
d'aranci a sentire le prove. 

Forse quei gruppi di note , che si dissero cabalette , diede a te la 
scinta campagnuola catanese, mentre sarchiava le biade, a primavera; 
mentre raccapezzava le spighe al sollione, mentre empiva di grappoli i 
tini neir autunno. La campagnuola poi le ripeteva a te sorridente; e i 
zeffiri e il favonio le tramandavano, di eco in eco, alle lontane molti- 
tudini che meglio, così, ingentilivano la propria natura. 

Forse anche il tuo Simeto, o Bellini, ti suggerì i murmuri invitti 
■delle tue note divine; e non ti fecero sentire i boati del corrusco Etna, 
'essuno ode le arcane armonie degli astri; ma tu le udisti nel loro 
jo scintillìo, e le eternasti nei Puritani, nella Sonnambula, nella 
i. 
tuo nome, il tuo cognome dicono che ardesti di amore per il 
e che, fra le fiamme della divina arte, luce di canto, ascendesti 
jero del genio, al cielo della bellezza, ove mai non si muore. 

giugno. 
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Il Canto del Cigno- 

Vibra su /' alta cima de V Etna, 
erra su l'acque chiare de ryonio 
il canto del Cigno e sospira 
tra le fronde dei teneri allori. 

Honda dei suoni, quale moli* aura, 
pregna d' intensi profumi, V anima 
avvolge, e nel mondo dei sogni 
la trasporta con lieve carezza. 

E a me sorride, nel sole occidtco, 
r isola verde, cui dàn le zagare 
la vaga parvenza di ninfa^ 
coronata di fior nuziali. 

E via, per /' erta fiorita, ascendere 
cinta di rose, veggo Proserpina 

che scioglie, con magiche note, /> 

alto un inno alla dea Giovinezza; 

ed i lamenti stanchi di Cerere, - 

da lungi il vento mi reca: chiudere 
io sento, con grave stridore, 
l'ardue porte ferrate di Dite. 

Forse, attendendo, nel gran silenzio 
d' un sacro bosco, la bionda e fulgida 
Afrodide, in sembianza di Cigno, 
patrio nume, le voci intendesti 

de la natura bella a cui risero 
soavemente liete le Grazie 
e baciano il m^are ed il sole 
4:on i baci d' amore immortale ? 

Forse del classico inno dei secoli 
le dolci note, su V ale trepide 
dei zefiri alati cogliesti, 
assetato di vita e d' amore ?... 

Oh amore, amore sommessi cantano, 
amore, amore frementi chiedono 
i puri fantasmi de C Arte 
^he lanciasti nel ciel de la gloria ! 
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Monte Generoso, 28 agosto 1901. 




ON si può dire di Bellini meglio di quello, che, con pari verità, 

disse di Wagner una donna ancora più augusta per l'altezza 

-deir intelletto e dell'animo che per l'aureola della corona e del dolore. 

<Egli è >, disse l'Imperatrice Elisabetta d'Austria, «l'incarnazione 

€ musicale d'una conoscenza dei nostri intimi segreti, venuti, inconscia- 

< mente, entro di noi, a maturità. Personifica i misteri della nostra esi- 

< stenza, divenuti scienza liberatrice >. 






CRivERE di Bellini ? Troppa più scienza musicale ch'io non ho 
ci vorrebbe per dirne degnamente; troppo più agio, di quel 
che ora m' è dato, mi ci vorrebbe per esprimere il poco che io stesso 
ne potrei dire. Mi restringerò ad una cosa sola. Chi consideri la musica 
belliniana in confronto di quella che era venuta prevalendo sin allora in 
Italia, rimane stupefatto della serietà, della serenità, del decoro gentile 
di quelle sue armonie divine; così diverse perciò dal continuo dar nello 
scherzoso, talvolta nello scurrile, se non altro nella gaiezza spensierata 
e non di rado inopportuna, che avevan fatto e facevano gli altri com- 
positori, non esclusi i sommi. Pareva che gli altri si spassassero con le 
note, che volessero sopratutto spassare gli uditori, che considerassero la 
musica come un giuoco leggiadro d' ingegno e d'abilità; mentre in lui le 
note musicali erano gli accenti schietti d' un sentimento profondo, erom- 
penti da un'anima sinceramente commossa, schiva d'ogni frivolezza, ondeg- 
giante fra un' idillica malinconia e una tragica tristezza, e, pur nei rari 
momenti d' ilarità, sempre signorilmente conxplosta. Donde gli venne tale 
prerogativa ? Certo , anzitutto da quel fondo così luminoso , e insieme 
così arcano , che è il genio individuale ; e poi da chi sa quante altre 
pause che i critici esperti della storia musicale potranno indicare p 
avranno già indicate. Ma a me sembra che nell' atteggiamento del Bel- 
lini ci sia dovuto per non piccola parte entrare il genio della sua regione 
nativa, 1' abito morale e sociale creila sua stirpe. 

Napoli era stato il centro dell' opera buffa, benché questa avesse 
^vuto qualche precursore altrove e mandasse poi altrove le sue propaggini; 
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e r opera buffa aveva dato un avviamento troppo giocoso al melodramma 
in genere. La festività spesso eccessiva è nel carattere di questa città 
e di questa gente. 

Quindi la musica sorta o educata qui aveva V inclinazione al faceto 
e alla superficialità, alla quale s' abbandonavano anche gli altri compo- 
sitori che nel proprio carattere etnico o personale non trovassero suffi- 
ciente resistenza all'esempio della giovialità della scuola partenopea. La 
Sicilia invece ama la serietà, la compostezza, il decoro, il sussiego; e il 
carattere siciliano è tenace delle sue qualità, è difficilmente riducibile. 

Nonostante la secolare comunanza di fortuna tra quelle che furon 
dette le due Sicilie, fu sempre ed è tuttavia assai spiccata codesta diffe- 
renza di tempra tra la Sicilia da una parte e Napoli, con tutto quanto 
del Mezzogiorno continentale è più assimilato a Napoli, dall'altra. Onde, 
se non erro, il Bellini è uno dei tanti casi in cui 1' uomo di genio , 
mentre da un lato sembra ed è cosmopolita, levandosi tanto al di sopra 
delle differenze tra le stirpi, dall' altro è il più tipico rappresentante 
della sua stirpe, di cui sublima in sé le doti più belle e trasforma in 
belle doti anche le qualità difettose o indifferenti. 



^ 






Lode a Lui e lode grandissima. 

VERDI. 



(■il MI 

-/ M!^I?incenzo Bellini fu creatore d una musica originale italiana e 



*i.\ / ^ ,\ x^ Ij^yg^ grande restauratore del vero canto. Egli penetrò il mistero- 

;' , C. / * \ N delle passioni, rivelandone i fascini arcani, con le magiche note. Fu 
t ' / , ^ . '. ' „ Aaestro di molti e discepolo del proprio genio. Ebbe la soave dolcez- 
\^- ^ '"^^ . zèdel Paisiello e la naturalezza vivace del Rossini; nutrì, come il divino 

Pergolesi, la sublime poesia degli affetti e fu mirabile nelle forme pure 

: : appari di Mozart. 

' 'Il nuovo e solenne omaggio che, dopo cento anni, si prepara a 

Vincenzo Bellini è la più chiara ed alta affermazione della Sua grandezza^ 

Nap<jli,vli^io 1901. 
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' ULTIMA affermazione del primato italico fra le genti è stata la 
^^ sovranità musicale, mercè cui la stirpe nostra dopo avere con 
le armi e con le leggi, con le scienze e con le lettere meravigliato Ìl 
mondo, ed emulato nelle altre ard i greci, fin nella sua decadenza e nel 
suo lutto civile, potè con l'arte de'- suoni cogliere su di essi la palma 
e consolar le sue pene. Questa inattesa rivelazione della inesauribile 
potenza del suo genio, in cui Vincenzo Bellini reca alla patria comune 
l'omaggio figliale dell'isola diletta, ed all'umanità tutta la voce delle 
anime, ìl canto degli angeli, 1' armonia de' cieli, attesta quanto di pro- 
digioso, d'immortale, di divino è in noi; e, come fu uno scongiuro a 
non disperare nella recente servitù, così sia il presagio, l'arra, l'inno 
della futura risurrezione. 

Siena, 24 giugno 1901. 
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A^H -'T^^^ GNi mattina passo dinanzi al 
K^^^i^^ giardinetto ove, accanto al 
nostro glorioso Conservatorio di Musica, 
sorge il bianco monumento del Maestro. 

Sulla zolla verde, si legge, d' estate 
o d'inverno, trapunta coi fiori, la scritta 
Florhno a Bellini. Né il vento, né l'a- 
cqua, né il sole hanno la forza di can- 
cellare le parole gentili vergate coi tenui 
e variopinti petali, che palpitano come 
cose vive, quasi attingessero il succo 
vitale dairinesauribile cuore dell'amico 
fedele. 

Né il tempo, né gli eventi, né le cure 
cotidiane avranno così la forza di can- 
cellare dalla nostra memoria le divine 
melodie che fremono in noi come cose 
vive, quasi fosse trasfusa in esse l'anima 
immortale del maestro del sentimento. 

Napoli, Inol- 




io mia mano altiD tu gei; Lugano, i"; agosto 901. 

Niun potria speziar tuoi nodi. — 
Io lo posso... 

Tu noi dei 
Io io voglio 

M'odi. 



In questi quattro versi della Norma sono cinque movimenti di dia- 
logo forte e concitato. Musicati da un moderno , certo avrebbero dato 
«n magnifico recitativo sparso di armonie peregrine, di contrappunti dot- 
tissimi. 
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Chi sa che meraviglia di note tenute e di scoppi di casse e àx trom- 
boni avrebbe trovato un divo tedesco che m* intendo io. 

Invece una melodia semplice e bella, ( di quelle dal fiato lungt) c^e 
oggi non usa più fare) è bastata al genio del maestro italiano. E come . 
il dialogo melodico corre, s'insinua, persuade e commuove il pubblico - 
senza 1' aiuto di tromboni ! . ^ * -- 

Così usava il genio italiano una volta, quando il genio italiano età 
grande davvero perchè era semplice, quando il genio italiano si chiamava! // / 
Vincenzo Bellini ! j / 
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Reggio Calabria, 20 maggio 1901. 

IL fut un genie qui, avec la sentimentalité simple, vive et pene- 
trante de son style, avec la douceur de ses mélodies, pures et 
radieuses comme des rayons de soleil, ait su exprimer entièrement ce 
sentiment de latinité, ce pathos intime et indéfinissable qui est le propre 
de chaque peuple et de chaque race (le Gemut des Allemands), s' il fut 
un artiste qui ait su inprimer à ses oeuvres tous les traits les plus élevés 
du caractère de son peuple, e' est, sans nul doute , le Raphael de la 
musique, le Pergolesi du XIX siècle: Vincenzo Bellini. 

( Dall' articolo « Le Centenaire de Bellini > pubblicato nel Monde 
Orphonéonique di Parigi, il 7 aprile 1 900. ) 




\ 





non so dire né scrivere di Bellini. Tutte le voci dell'anima mia 
che a sedici anni prima sentì se stessa e le proprie potenze 
ascose, ardendo, in un divino canto di Lui, si levono impetuose insieme 
e mancano nello slancio alla unica parola impossibile. 
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^ ^RAziE del cortese invito, che mi onora, e sempre fiero di rendere 
^^^ omaggio ai Grandi cui l' Italia deve le sue glorie piii pure. 
Ma, per l'indole de' miei studi, un pensiero su Bellini è compito 
arduo: tuttavia la stessa scienza speciale, che coltivo, me ne suggerisce 
uno; quello di ricordare ai reggitori della cosa pubblica, come l'arte — 
specie quella belliniana, tutta soavità — sia un potente fattore suggestivo 
d' educazione nazionale. 



Como, 6 aprile 1901. 



oTynv refy"L(znC 



Pel Centenario di Bellini. 

Tre anni più di Schubert e due meno 
di Mendelssohn aveva aliar che Morte 
benigna a luì dischiuse le auree porte 
de r Immortalità. Bello, sereno, 

il primo gli si fece incontro, e al seno 
lo strinse, e in fronte lo baciò ben forte. 
La vita, dissegli, anche a te nel forte 
degli anni e de la gloria venne meno ! 

Anima eccelsa. Bellini rispose, 
del tempo che noi fummo tra la gente 
il mondo serba tracce luminose. 

Meglio è morir che assistere incosciente. 
triste zimbello d' immaturo senio 
al lento tramontar del proprio genio. 
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ATANiA, nel festeggiare il primo centenario della nascita di Vin- 
'cenzo Bellini, è giustamente orgogliosa del suo figlio. La musica 
del Maestro catanese ha qualità così spiccate e originali, pregi così dura- 
turi ed immanenti, che, per volger di tempo, per progredir di tecnica, 
per mutar di gusti, l'opera di Lui (il più puro rappresentante dell'antica 
scuola italiana) non verrà mai dimenticata, poiché il bello è eterno, l'arte 
infinita come la natura e lo spirito. 



* 
* * 



?fu da molti notata una certa corrispondenza d' indole tra Raffaello 
Sanzio e Vincenzo Bellini. Ambedue morti cissai giovani, ambe- 
due intenti ad attuare la massima idealità. La malinconica e calma dol- 
cezza che serpeggia entro le melodie della Norma e della Sonnambula 
trova qualche riscontro con 1' espressione affettuosa e la riposata bellezza 
delle vergini soavi di Raff"aello, Quasi si direbbe che l'anima dell'Urbi- 
nate sia rivissuta in Vincenzo Bellini. 



* 
* * 




>E opere del Bellini risentono del sentimentalismo predominante 

^ alla età sua ; sentimentalismo rispecchiato in parte altresì 

dalla letteratura e dalla poesia. Niuno meglio dello Zingarelli espresse 

il carattere essenziale della musica del grande Catanese, quando disse : 

4c La natura ha palesato a Bellini un gran secreto : la tenerezza delle 

lacrime >. 

Roma, 15 giugno 1901. 






,UANTO ci apparisce profondo il concetto educativo dei Greci ! 
Essi chiamavano musica non solo 1' arte dei suoni, ma qual- 
siasi disciplina necessaria alla formazione spirituale dell'uomo. Come la 
musica, ogni materia d' insegnamento doveva elevare e guidare il senti- 
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mento verso tutto ciò che è bello e buono, e tutta la cultura spirituale 
riescire, nell' educazione armonica per sé e armonica col corpo. 

Se mettiamo a riscontro questo concetto pedagogico dei Greci con 
quello di alcuni pedagogisti tedeschi, i quali vogliono ridurre tutta la 
dottrina dell' educazione a meccanismo di rappresentazioni e d' idee^ preten- 
dendo derivare e il sentimento e il volere dal solo fatto del pensare, ci 
si accorge che quanto i Greci erano nel vero, altrettanto questi idealisti 
sono nel falso. Il sentimento è la vera base di qualsiasi educazione spiri- 
tuale. Quel giorno in cui il sentimento non sarà più considerato nei nostri 
ordinamenti scolastici, come un fatto riflesso delle idee, ma come il fatto 
da cui le stesse idee e la stessa volontà derivano la loro vita e il loro 
migliore indirizzo, quel giorno il canto e la musica acquisteranno impor- 
tanza nelle nostre scuole. 

Io mi auguro che il Comitato per le onoranze centenarie a Vincenzo 
Bellini non si sciolga senza aver fatto opera per rialzare V insegnamento 
del canto e della musica nelle nostre scuole popolari, e che, come dalle 
Università è sorto il movimento per le Università popolari^ sorga dai 
nostri licei musicali, dai nostri Conservatori' di Musica, dalle nostre Filar- 
moniche il moto per rendere efficace V insegnamento della musica nelle 
nostre scuole. 

Parma, 15 giugno 1901. 
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Firenze, 19 maggio 1901. 
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Ch. signore. 






Cartesefliente invitato e richiamato dalla S. V. Ch:, mi tengo ad onore di 
rendere omaggilo al grande Catanese, caso ad ogni animo aperto al senso del 
bellpj tna debbo scusarmi così dell' indugio frapposto, come del canto aristo- 
fanesco prescelto; il quale, ove paresse troppo lungo potrebbe restringersi alla 
prima strofe . ."- 
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Dalla PARABASI DEGLI UCCELLI di Aristofane 

vv. 737-751 e 769-783 



PRIMO SEMICORO 

(strofe) 

O, de' cespugli garrula — Musa, compagna mia, 

Ttotiòy tiotiò, tiotiò, tiotiòy tvotih. 
Se fra' boschi od a' vertici — montani io teco stia. 
Su la chioma d' un frassino fronzuta, 

Tiotiò, tiotiòy tiotih 
Con r armonia della mia gola arguta, 

Tiotiò, tiotiò, tiotihy 
I ritmi sacri a Pan vado intonando 

E '1 coro venerando 
Della montana genitrice Dea, 

Totototò, totototò, toti/i) 
Quindi, com' ape, Frinico suggea 

Il mèi d' ambrosii suoni, 
E ne rapiva ognor dolci canzoni ! 

Tiotiò, tiotiò, tiotih. 

(antistrofe) 

Così tutti acclamavano — Apollo i cigni in coro 
Tiotiò, tiotiòy tiotiò, tiotiòy tiotihy 

Con batter d'ali, unanime — sciogliendo inno canoro 

Del fiume Ebro posati in su la riva, 
Tiotiò, tiotiò, tiotihy 

E '1 suon fra eteree nubi al ciel saliva; 

Ristetter delle belve stupefatte 
Le molteplici schiatte, 

E r onde un' etra senza spiro estinse, 
Tototò, tototò, tototò, totih\ 

Tutt' Olimpo echeggiò; fascino avvinse 
Gli Eccelsi; e le festanti 

Muse e Grazie Olimpiade alzàro i canti. 
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Catania, 24 giugno '901. 



^reo[io aitile o. 
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Rispondo, accettando , al vostro cortese invito col collaborare alla 
formazione del volume « Omaz^lo a Bellini > idea creata da voi e che 
tanto vi fa merito. 

Bellini è nostro , ed avrei voluto che giusto in questa circostanza 
si fosse affermata da noi quella italianità musicale che minaccia camuf- 
farsi in tedescheria , avrei voluto che da qui , dove tutto è limpido e 
sereno, come le celestiali melodie del sommo Maestro, partisse il grido 
di allarme contro questa nuova scuola di confusionismo. 

Ma da noi mai alcuna iniziativa 

Tenetevi pertanto le mie povere note pel volume. 



Sempre vostro 

F. Paolo Frontini 



Ill.mo sìg. cai\ uff. Giuseppe Giuliano 

Presidente del Comitato del R, Circolo Bellini 

Catania 
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Camera dei Dertati 
■»pr 

Roma, iS luglio 190I- 

Eorcsio signore. 



Sarò lietissimo di concorrere modestamente ad onorare la memoria 
dell' insigne Catanese che lasciò orme immortali nella via del progresso 
dell' arte musicale. 

Desidererei conoscere per quale epoca con precisione dovrei man- 
dare il mio qualsiasi scritto ' . Il Centenario della nascita certamente sarà 
celebrato nel igo2 e coincide in Novembre. Con un po' di tempo io 
farei del mio meglio, in mezzo a tante molteplici occupazioni, per con- 
tribuire alla pubblicazione in modo meno indegno che mi sia possibile. 

Come cultore della scienza del bello e come Siciliano io tengo- 
sommamente a prestare la povera opera mìa ad uno scopo così alto e 
così patriottico. 

Mi creda con osservanza 

Devotis.^^ 



./"-^^ 



• Lo scritto cui allude l' on. Gallo non è ancora pervei 
OuAGGio A Bellini 
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VINCENZO BELLINI 

Se diede a te la Musa !' aureo canto; 
Se d' una fiamìiia nuova Amor t' accese. 
Il Genio valle darti imperio tanto 
Che sul vestigio tuo se stesso apprese. 

Quando /' Italia soggiaceva al pianto 
Per la barbarie di straniere offese. 
Ornasti il nome suo di si gran vanto 
Che fra le genti il prisco onor riprese. 

Eccelso Cigno fatto secol d' arte. 
Onde d' Euterpe i nimbi più superbi 
Cinsero i Divi d' immortali carte. 

Soaz'e spirto d' orizzonti arcani, 
Zd maestà del canto tuo riserbi 
A r anima fremente degli umani. 



S*-<^ 



Illustrissimo signore, 



. . .Xessuno più di me ama ed onora il genio di Vincenzo Bellini; ma 
ito per ciò non istimo lecito di cooperare alle doverose onoranze in modo 
o indegno di lui. Ad esse mi unisco, non potendo altrimenti, col desi- 
. e la prego di scusarmi. .......... 

Tradisca 1' espressione della mia osservanza. 



S-V-i90f. 
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Ero fanciulla. In esiasi ascoltava 
Le dolcissime note di Bellini, 
Ma non sapeva perchè ve palpitava. 
Perchè seniia levarsi oltre i confini 
Del del l' anima tutta a quei concenti 
Che mi parean degli angeli gli accenti. 



Come astro in cielo, mi segnò la vìa 

Quella soave musica divina 

Che di luce inondò la mente mia, 

E quando m acclamar, timida Amina, 

Il primo applauso dolce alla memoria 

Un raggio /u del suo fulgor di gloria. 



^S'^-^^^'^-^Jr^ic^-^i^-^ 




^RA poco il mondo lutto si farà a celebrare il primo centenario 
! della nascita di Vincenzo Bellini. Ma ancor quando a decine 
passeranno i secoli e i millenni, la fama del Cigno Catauese durerà eter- 
na nelle cantilene celestiali della « Sonnambula », nelle note entusiastiche 
dei « Puritani >, nei sublimi accenti della « Norma », 



Catania, giugno 1901. 
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A VINCENZO BELlvINI 

I. 

La soave elegia de le tue note 
U anima avvince, o musico tisignuolo. 
E d' una teìterezza che par duolo. 
La disteinpra, la inebria, la riscuote. 

Perchè, giovine ancor spiegato V volo. 
Queste terrene vie sterili e vuote 
Più non beasti ?.. Ah, le superne rote 
Eran degne di te, del del figliuolo ! 

Calato a noi dagli angeli, lasciasti 
Sette immortali cantici, o Bellini, 
Sette Plejadi in seno all' infinito. 

E, poi che 7 mondo tutto estasiasti. 
Candido fior dei siculi giardini, 
A noi /osti dagli angeli rapito. 

II. 

Come raggio lunar dolce è il concento 
Che armonizzò la tua divina lira: 
■^ S''*'S^'^SS'^ d'amore, eterno accenta. 
« Che va dicendo all'anima: — Sospira/ » 

Come Sanile air almo incantamento 
Del davidico suon, placava V ira. 
Tal s' aqueta ogni bircq sentimento 
A la malia che dal tuo genio spira. 

Oh casta Diva che le antiche piante 

De la selva druidica inargenti. 
Oh vtartlr de la gallica eroina !.., 

Oh veronese pia fervida amante /... 
Fremer vi ascolto, o Puritani ardenti. 
O idillio, o lai-ve de la vaga Amina! 
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Qual eterea regione, o guai sereno 
Eden di arcane fantasie, ti dava 
Queir alito sublime, ond' eri pieno, 
Allor che la melode a te spirava ? 

De t armonie che ha l' universo in seno 
Qual nume occulto entro al tuo cuor versava 
Uincantagion, che fa il dolore ameno 
E in mite cangia pur l' anima prava?.. 

Del precoce destin presentimento. 
Era preghiera e celestial speranza 
Il miraggio dei tuoi sogni profondi, 

Raffaello dei suoni; era il tormento 
Del desiderio e della ricordanza. 
Patetico sospiro infra due tnondi ! 




'^ 



III.™" sig, presidente. 

Vincenzo Bellini all'età dì sei anni 
musicò le parole del Passio: Gallus can- 
tava ecc. 

Io leggendo ciò nella biografia dì Bel- 
lini del Cicconetti, vidi nella mia fantasia 
il Bellini fanciullo tenendo nella sinistra 
una carta musicata, con l'indice della 
destra battere ÌI tempo di quella musica 
e lo sguardo fisso nel vuoto. 

Quella fantasia la realizzai in una 
statuetta in marmo a grandezza naturale 
e la battezzai l' Infanzia di Bellini. 

Nella occasione del primo centenario 
della Sua nascita, mi permetto inviarle 
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ima fotografia di detta statua ed un' altra fotografia 
di un busto pure in marmo del grande Maestro. 

E se Lei, signor presidente, le crede degne 
del volume in omaggio a Bellini nel suo primo 
centenario, le ne sarei oltremodo grato. 

Con ogni stima ed osservanza mi onoro 

delia S. V. III. 




LETTERE INEDITE E CRITICA CONTEMPORANEA 

I. 



l'V-^'^j/^ONn queste lettere tolte dalla corrispondenza, riunita in un volumetto, 
f\' 1^^"^ tenuta dal Rossini e dal Bellini con l'avvocato Filippo Santocanale 

^:.,_'.'^ '/'^"'-^..^ di Palermo, Il quale fu assai devoto a que' sommi compositori, ed 

J'-.^ eglino lo pregiarono, legandosi con vincoli di sincera e profonda stima. Da 

*ì[' --^ questo volumetto, donato dal Santocanale alla Biblioteca comunale di Palermo, 

\\ì'- i' ', furono trascelte alcune lettere per il volume ^fcmorie e Lettere, a cura di Fran- 

cesco Florimo , che nel 1882 mise a stampa l'editore Barbèra di Firenze. 
Quale il motivo, potrebbe chiedersi, che anche queste lettere inedite non com- 
^' parvero allora ? Non possiamo precisare \é cagioni del ritegno; ma non crediamo 
■■ errare, affermando che certi riguardi di convenienza consigliarono il Santoca- 
' -fiale a sopprimere pel momento la publicazione; ritenendo forse che nove lustri 
non avessero cancellati taluni ricordi. Dopo diciotto anni dalla stampa del 
volume cennato, noi, interpreti della necessità di studiare per intero le vicende 
daj sommo maestro, volentieri le publichiamo. schivando ogni ritrosia. E qui 
, ci-.^c^atle dire quante altre volte ci fu dato pensare. Sul Bellini, negli anni 
'"toltevi- 'della splendida carriera, e da quando cosi giovine e rinomato cessò di 
I,,-, "' '■--, "" '.' vivere; molteplici furono le critiche sulle opere e gli scritti encomiastici in prosa 
l _\ ','. e in v^rsfi; però per quanto vario sia stato l'affaccendarsi degli ammiratori, dal 
^ ^ "V poet^ Feli<;e Romani al tenero amico Francesco Florimo, pure non ancora la 
/(...-':..•'' -'i. mente' ©letta del sommo artista trova la incarnazione in un crìtico, che alta- 

""" , ■ - ■■ ìpent^'j^oncepisca gì' ideali da lui trasfusi in note si immortali. 

^ . , ^ .Solo, dópo^eli accenni del Rossini e del Wagner, fu udita parola assai 

' ■' , '■ arguta quanto_splendÌda di giudizio con Gaetano Ardizzoni, nel discorso pro- 

<■ •■ ' nuhziato in Catania ip uno de' giorni commemorativi pel ricetto dato in patria 

'' ." " alla salma dell'.-ìllnatre artista. E tali ammirazioni destò negli ascoltanti l'Ardiz- 
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^oni, che il Fiorirne non si astenne dallo scrivere : « Questo discorso scritto 
in un momento d'estro e di poesia riavvicinò TArdizzoni a Tanima del Bellini; 
mentre affinità suprema di affetti, di sentimenti e di commozioni havvi tra il 
poeta ed il musicista, ambidue si distinguono per la diversità delle espressioni, 
ambidue si comprendono per lo stesso istinto dell'armonia e del metro ». 

Dopo il volume del Florimo, di cui una buona parte si compone di aned- 
doti piacevoli e di lettere, comparvero sul Bellini altri volumi, che la carità 
della patria e il decoro dell' arte misero tosto in oblio. Inesperti gli scrittori 
dello scrivere, né meno deboli ne' giudizii d' arte, ritennero che il riunire una 
serie o congerie di narrazioncelle slegate , potesse assumere 1' aspetto di un 
libro, o la trattazione di un argomento si fecondo. Il Bellini fu non poco 
tartassato, ma i raccoglitori si tennero fortunati, giudicando d' avere legato il 
piccino loro nome a quello del grande compositore. Né si trovò solo il Bellini 
in questo ardimentoso cimento, che oggidì, ora per ora, ci accade assistere a 
queste pretensioni, che presto chiudono i nomi temerari in una bara; e mentre 
sfolgorano di luce vivissima e immortale i sommi, i piccoli, che si atteggiano 
^ si travagliano d' illustrare, assistono a' funerali de' loro nomi, e odono l'ultimo 
suono del de profundis accompagnato da sorrisi e da schiamazzi volgari. 

A me pare che le Lettere del Bellini siano la più bella memoria dell'ar- 
tista, e il pubblicare le inedite non può essere creduto un errore. Nella lettera 
l'artista rivela la parte più intima del suo io, e, scevra d'ideali, si presenta 
al mondo nella sua più ampia realtà. E vero che le Lettera del Bellini sono 
trascurate nella forma; ma, a chi vorrebbe minacciare questo giudizio, noi tro- 
veremmo giusto rispondere con le belle e assennate parole di Cesare Dalbeno, 
che, scrivendo al *Florimo, disse: « io non ho potuto ammirare né la perfetta 
calligrafia, né la ortografia, né la grammatica di Bellini, il quale é abbastanza 
grande, perché debba aver bisogno di tutte queste cose che molti sciocchi pos- 
seggono perfettamente ». 

Se il Bellini, e in ciò fu pari al Rossini, riportò un' educazione letteraria 
imperfetta, la poco o ninna che s' impartiva allora nei collegi, non pare a me 
che la medesima oggidì valga di più che nel passato ; poiché non raro é il 
caso di vedere valenti artisti , anzi che poco esperti , digiuni d' ogni piccolo 
studio letterario. E una tale vergogna, si accresce in questa Italia per opera de* 
Ministri d' istruzione, i quali stimano lecito, per un risparmio alla c^^sa troppo 
esausta dello Stato, sopprimere ne' collegi musicali qualsiasi insegnamento che 
non vada oltre l'elementare, o qualche cosa appena di più. Pensando a queste 
.vergogne presenti, generate dagli Italianissimi, cui é sempre a cuore il distrug- 
gere ogni senso verace di nazionalità, non meraviglieremo punto che la scarsa 
coltura letteraria del Bellini destava meraviglie e umorismo al suo amicissimo 
Enrico Heine, il quale, ne' Recisebilder, non si astenne di ridere per quella 
specie di lingua francese parlata da chi vergò le note sublimi della Norma, 
della Sonnambula, de' Ptiritani ! 

Eppure l'anima di queste somme creazioni artistiche si riflette nelle Lettere^ 
che sono la espressione sincera del cuore , che ricordano i profondi sensi di 
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amicizia che scaldavano il petto del Bellini. In queste, che ritenemmo oramai 
che troppo rimanessero obliate, se da una parte vi ha risentimento per le pira- 
terie teatrali , che spesso contristavano allora i grandi artisti, esponendoli a 
dovere richiedere gli aiuti de' governi , da un' altra ci rivelano i sentimenti 
di amicizia e di familiarità; si rivela ancora 1' alto sentire, come nella lettera 
datata del di ii aprile 1834, *■ nella quale l'artista sommo si sdegna del silenzio 
tenutogli da un aristocratico, e sdegnosamente lo punisce con parole veementi, 
condannando quella noncuranza, che sovente è nel galateo della plebe aristo- 
cratica, destinata in ogni età a sciupare gli anni della vita nell'ozio, nell' igno- 
ranza e nelle lascivie. In altro luogo, quando egli scrive che già trova conve- 
niente rimanere a Parigi , manifesta il suo amor patrio , e bellamente e con 
santo entusiasmo parla d' Italia, ed è sempre anelante di rivedere la sua isola 
nativa. Erano in lui fresche le ricordanze trionfali dell' ultimo viaggio in Sicilia, 
e le care, festose e immense accoglienze non poteva cancellare dalla mente I 
Però egli viveva a Parigi, soggiorno che giudica necessario, preferibile a ogni 
altro per potere spaziare ne' suoi ideali, né mancargli que' mezzi, che, altrove 
non facilmente potrebbe avere. Il che prova, anche contro l'asserzione di Vin- 
cenzo Gioberti , che Parigi allora poteva e doveva essere ritenuta il cervello 
del mondo. Di che gì' Italiani, educati da secoli a magnificare con 1' artificio 
scadente della retorica le favole dell' antichità romana, e a scorgere ogni gran- 
dezza negli oblativi in aòus, restarono scandolezzati, senza avvedersi che a casa 
loro, tutto pativa deficienza, dalla vita politica alle larghe manifestazioni ori- 
ginali del pensiero 1 

Nel 1835 un mese e pochi giorni prima che si fosse estinto, scrive delle 
invasioni colèriche, male che, introdotto in Italia allora, spaventò anche i più 
forti. Egli non è timoroso, ma, guardando addentro alle condizioni d' Italia, 
messe a paragone con le igieniche di Francia, crede che il morbo avrà mag- 
giore diffusione nelle terre italiche , per le misere, brutte e sudice condizioni 
*. dèlia plebe italiana. Più che un dottore, e cento addottorati nella medicina, 
-' ,egli scopre le cagioni facili del diffondersi del male, e cosi può bene esaltare 

o ' ^ della Francia quello stato di vita, che, perfino nelle plebi, aveva tutt' altra 
~ aspetto che il nostro. 

A^'j ^ Queste Lettere sono d' animo sviscerato e leale. L' ultima è del di 16 agosto^ 
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\ , ùji" npiè$e e sette giorni avanti di morire, ed è solenne protesta contro i birboni, 
^"^ ~ ^ / ' dm galantemente vivono di furto, rubando l'opera altrui, e ricavandone larghi 

profit^. Dopo questa lettera forse non ne scrisse più al suo amico Santocanale. 

Era già'^^mmalato, e nella solitudine di Puteaux cercava sollievo. Non guarì, 

,v jnajsi speqse. Della morte pianse l' Italia, e da un capo all'altro, anche sospet- 

/^^ ^ V "* tando i^ Governi, echeggiò un grido lungo e incessante di dolore. Si ripercosse 

" - V , in tutta Europa e oltre l'Atlantico: la notizia sembrava una falsa voce, perocché 

^ \1 Bellini si spegneva in età immatura , non contando ancora sette lustri. La 

\ reità della morte parve lieve , considerando che la grande anima , in fiorente 



* B€tlttU in plorìmo, lett. 64; Barbèra, 1882. 
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gioventù, s'era riunita alle più belle e vigorose. In età (f^asi 'ugugle avevano 
cessato di vivere Raffaello, lo Zampieri, il Pergolesi, U Pascal, e. dopo due 
anni della morte del Bellini mandava gli ultimi aneliti Giacoma' Leopardi. ^- 

II. / • 

Come saggio della crìtica degli anni vissuti dal Bellini , riproduciamo 

tre articoli, conservati con aifetto dall'amico del Bellini, ed ora posseduti ddjU- ~, 
Biblioteca comunale di Palermo. Concernono 1 medesimi la Beatrice Ten^cì^ ^ 

'^ /; 
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Sonnambula e la Norma, rappresentate la prima in Venezia, nel Gran ieairo Ut 
Fenice , la seconda in Parigi nel ThMirc Royal Ilaltcn , la terza in Londra 
neìyKin£' 's Theater — Last Night. Nel ripublicarli può essere appagato un 
qualche desiderio ; poiché giova molto apprendere il contenuto di quella 
critica, che, bamboleggiando, pure giunse ad enunciare grandi verità, rom- 
Ohaggio a Bzllibi 17 
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pendo gli usi comuni dell'Arte. Il Bellini sorse quando la fama di Giovac- 
chino Rossini era assai in alto, e con lui la scuola classica italiana aveva avuto 
perfezionamento. I-e melodie nuove, udite dapprincipio colla Bianca e Fernando, 
melodramma rappresentato il dì 30 marzo 1826 , ottennero subito un trionfo , 
interessando il publico napoletano, clie, addippìù, si accalorò ad applaudire il 
giovine esordiente, non mancata 1' approvazione frenetica del re, che, in quella 
sera, si piacque gridare, con voce stentorea in vernacolo napoletana ; Fora u 
guaglione. L'opera si scostava dalla maniera messa in voga dal Rossini, e quan- 
tunque la medesima avesse avuto fiacchezza d'armonia e d'orchestra, non ces- 
sava d' arrecare una rivoluzione nel mondo dell' arte; era dessa un presagio 
dell' avvenire I 

Dal 1826 al 1829 rapidi i progressi, universali le ammirazioni: il nome 
del Bellini dall'Italia aveva passato il mare e i monti, e, lungi, la sua musica 
commoveva i popoli. Dopo il Pirata, nel 1827, avvalorato dalla esecuzione del 
Rubini, il 14 febbraro 1829 si rappresentò a Milano la Straniera, nella quale 
la critica incerta rinvenne i medesimi difetti dell' opera antecedente , se l>ene 
questa avesse già segnato un' èra musicale. Colla Straniera le opinioni erano 
concordi che lo stile dell'autore era già formato, non dovendo ora subire che 
lievi modificazioni, che sarebbero state non la risultanza di un mutato sistema, 
ma dell'azione insensibile del tempo sugli organi dell'artista e sul modo di 
sentire e oensare. La Straniera a Milano eccitò gli entusiasmi del publico, 
: e vivace nelle manifestazioni delle simpatie. In questa anno 
il Bellini, strettamente legato col Romani, inaugurò il nuovo 
a colla Zaira. la dolce e tenera eroina del Voltaire, alla quale 
3 Orosmane, carattere che fu creduto troppo austero per l' indole 
lebre musicista. La critica traeva giudizio dalle vecchie usanze 
de si affermò ancora co' Caputeti, ponendo in paragone il paté- 
atti colle scene della catastrofe, in cui parve un difetto la man- 
come per irrisione alla gloria immortale, si giunse a supplire 
n quello dell'opera di un Vaccai. Tale la condizione delia cri- 
! bene il Genio dell'arte v' avesse fermato sua stanza, e span- 
\ barbarie ! 

> il Bellini in Italia fino al 1833 compose la Sonnambula, la 
atrice Tenda , tre opere che recarono stupore ; poiché con esse 
ueir altezza, che esclude 1 piccioli e minuti esami ■ la critica 
ni e delle frasi , gli astj de' mediocri , e non può che accre- 
glia. Però il pubblico non si astenne di seminare i suoi varj 
jre oggidì come allora li ritrasse sarà memoria piacevole, tanto 
età del giudicare miri alle tre maggiori opere, che, prima de' 
no costituito nome immortale al Bellini. Da Venezia, da Parigi 
giudizi sulle tre opere cennate; e di essi hanno maggior pregio 
non si attengono a quelle usanze, cui era usato il publico ita- 
all'apparìre del Bellini, anche festeggiandolo, non fu compreso 
à, più tardi resa manifesta dal Wagner, cioè, che nell'artista 
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lo stimolo di creare è per sua natura affatto inconscio, istintivoL^/^e sinopia, 
dove egli ha bisogno di riflettere per dar forma di opera d* arte obbietti]^ 
alla immagine della sua intuizione , giovandosi della tecnica òhs gli è fartiiy 
gliare , non è propriamente la riflessione che lo indurrà alla scelta definitiva 
de' suoi mezzi di espressione, ma sempre più è un impulso istintivo, il quale 
costituisce appunto il carattere del suo ingegno particolare ». * ^ ~- ^ \^ 
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A. 

Il Florimo nel libro Bellini, edito nel 1882 dal Barbèra di Firenze, rit^òitìò > ' ' i // ' 

\ ^^ ^ 

su' Puritani un parere dello stesso compositore, che rileva la miseria politiòk ry ^ // , 

d'Italia. Alle accoglienze clamorose toccate a Parigi a' Puritani, deve temere /j / ^ '/'^^ 

pe' concetti liberi , che in Italia non possano essere almeno uditi. Ed egli '^^ ^ 
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scrive al Florimo, da Puteaux, il di 26 maggio 1834: « Quest' inno è fatto pél 
solo Parigi, ove si amano pensieri di libertà. Hai capito ? Per l' Italia Pepol^ ' 
cambierà egli stesso tutto 1' inno e non nominerà neanche il solo motto libertài^ 'A ' / 
e cosi cambierà se nell' opera vi saranno frasi liberali; quindi non ti prender \ \ 
cura, che il libro sarà accomodato, se lo vorranno dare a Napoli ». A Parigi 
o a I^ondra non v' era paura che si potessero e si dovessero, colla minaccia di 
tenebrose prigioni, stringere i freni; e il Bellini, dopo il saggio de' Puritani 
avrebbe potuto, se negli anni fosse andato avanti, toccare quella corda patrio- 
tica, che poteva dar vita al sentimento nazionale, allora depresso, allora con- 
culcato dalla ferocia delle armi straniere. Sensi sublimi racchiudono poche 
linee al conte Pepoli, scrittegli da Puteaux. Gli dice; 4c Mio caro Carluccio, 
ho gran bisogno di veder te, e il bravo Modena: prima per andare dalla Grisi 
e combinare il tempo; poi perchè avrei necessità di farti aggiungere qualche 
verso nel duetto che ho quasi finito, ed è venuto magnifico, e lo squillo della 
tromba farà tremare di gioia tutti i cuori liberi che si troveranno in teatro. 
Addio, viva la Libertà ! ! ! Il tuo Bellini ». * 

Vincenzo Bellini attende ancora chi ritragga profondamente dalle sue opere 
una critica che non si fermi alle lodi e abbia sussidio di parole generiche. 
Qualche accenno lo abbiamo presso gli stranieri, e noi Italiani dovremmo, final- 
mente metterci all' opera ; ricordando che il Wagner cosi scrisse dell' autore 
della Norma-, « Il sottoscritto crede di non potere meglio provare la sua stima 
pel pubblico di questa città che scegliendo questa opera. I-a Norma, fra tutte 
le opere di Bellini , è quella che ha abbondantissima la vena melodica con- 
giunta colla più profonda realtà, la passione interna. Tutti gli avversar] della 
musica italiana renderanno giustizia a questo grande spartito, dicendo ch'essa 
parla al cuore , che essa è 1' opera di un genio. E per questo eh' io invito il 
pubblico ad accorrere numeroso». Tali parole scriveva il "Wagner in Rigali ir 
dicembre 1837, due anni dopo la morte di Vincenzo Bellini. E nell'inverno 
del 1880, scorsi quarantatre anni, ai sentimenti espressi in Riga, soggiungeva 
al Florimo : « Tutti mi credono un orso in riguardo alla musica italiana , e 
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* Musica dell' Avvenire, pag. 9; Biblioteca Artistica, voi. i; Firenze-Torino-Roma, Fratelli Bocca, 1893. 

* Vedi per questa e per la precedente lettera, Bellini, Memorie e Lettere a cura di Francesco Flo- 
rimo, lettere 65, 67; Firenze, Barbèra, 1882. 
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mi pongono in antìtesi con Bellini. Ma no, no, mille volte no. Bellini è una 
delle mìe predilezioni : la sua musica è tutta cuore, legata stretta ìntimamente 
alle parole. I^ musica che io abomino è quella vaga , sconclusionata , che si 
ride del libretto e della situazione ». ' 

Se in questo dire del Wagner si fossero compenetrati gli animi italiani, 
il grande musicista della Sonnambula , de' Puritani e della Norma avrebbe 
avuto critici profondi e non leggeri; talché ci sarebbe dato ripetere quanto il 
prof. Gruglielmo Zuellj, che, con onore, dirige in Palermo il Conservatorio di 
Musica, diceva della coltura di altre nazioni : « In Germania ed in Austria, 
ove le condizioni sociali sono più prospere, il popolo sa la gloria e la storia 
dell' arte sua — ed ivi una copiosa produzione, ma seria, non leggera, non fri- 
vola. E dalla bocca di quel popolo forte esce sempre, con un giustificato orgo- 
glio, il venerato ricordo dei loro grandi Maestri e delle loro opere immortali. » * 
Possa r Italia imitarle, cessando di baloccarsi in quelle inezie che non le da- 
ranno giammai il sognato primato tra' popoli ! 



LETTERE INEDITE 



: Filippo Santocanai.e, a Paleruo. 

Napoli, Z8 Aprile '32 



Napoli dopo 44 or« di un Telice viaggio. La mia salute è una come BDche qnclla di 
I sperare che la vostra sia uguale , e quindi d' assai migliorata , avendovi lasciato poco 

re k ancora commosso delle lante vostre cortesie e delle amabilità dj tutti i nostri ami- 
e della vecchia guardia. Credo che accetterà la scrittura pel carnevale di Venezia, ove 
; ma subito che avr.'i definito il contratto vi mcitcn'i a giorno come mio intimo amico, 
bravo vostro fratello Ottavio e anche a Stefano. I miei rispetti alla famiglia Peiannii 

persone di riguardo del paese. Non lasciate la nostra grande e piccola monaca. Cose 
3n Mojiteleone in uno alla sua intima famiglia; inhne salutate chi vi domanda mie no- 

i più sltetti abbracci dal vostro 

Bellini 

abbraccia e dice tanto cose a vostro fratello ecc. 
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Allo stesso 



Milano, i^ Luglio '32 



Mio caro antico. 



Dopo partito da Napoli vi scrissi tre lettere e mai ebbi vostro riscontro. Credo che gli affari vi 
avranno impedito, e non la salute, poiché dunque m'avreste fatto dare le vostre nuove dal bravo Ot* 
tavio. 

Io sono ora di pie fìsso in questa città, e quindi potrete qui inviarmi qualche vostro rigo. — A 
quest'ora sarà giunto in cotesta un certo Giuseppe Prongesi Ruffo, comico, che io feci scritturare per 
cotesto teatro. 

Io ve lo raccomando caldamente, e vi prego di parlarne a Ottavio in mio nome ed a tutta la vec- 
chia guardia acciò l' incoraggino. La mia salute va bene, e sono in cerca di un interessante soggetto per 
la nuova mia opera pel teatro di Venezia. 

In agosto andriN a Bergamo per mettere in scena la mia Norma che la canterà l' istessa Pasta, ma 
non mancherò da Milano che una quindicina di giorni. Altre novità non vi sono. 

Bramerei le nuove di tutti i miei bravi amici Palermitani, me le darete ? Frattanto tante cose alla 

famiglia Mirto, Peranno, Scovazzo, Ferrari, Gallo, e a tutti indistintamente i nostri amici. Voi ricevete 

1 miei abbracci in uno a Pepe (Giuseppe), Ottavio e Nipoti, e credetemi sempre grato e memore della 

vostra amabilità 

Vostro aff.mo Bellini 

P. S. Al mio Monteleone e famiglia i miei cordiali saluti, e scrivendo a Petromasi ricordatemi alla 
sua memoria. 




Allo stesso 



Parigi, 14 Febbraio 1834. 



Mio caro amico, ^ 



Un centinaio di lettere vi scrissi, da Londra, qualcuna da Parigi, e non ne trassi che silenzio da 
parte vostra. Finalmente me ne arriva una datata 30 dicembre scorso, e con sommo piacere conosco il 
vostro e lo stato di tutti i nostri amici. La mia salute è stata non poco esquilibrata da' grandi di vaga- 
menti che presenta il carnevale di Parigi, ove come forestiere e non ultimo fra gli uomini, questi Pa- 
rigini mi hanno colmato e mi colmano di gentilezze; e giusto le serate, i balli , i pranzi ecc. ecc. mi 
hanno fatto guadagnare una specie di crisi, che finalmente pare essere svanita, ed ora posso dire star 
bene. Già sapete che sono stato scritturato per scrivere un'opera al Teatro Italiano di Parigi, e di già 
sono in cerca di argomenti interessanti. 

L' opera dovrà andare in scena sulla fine di quest' anno, e spero di non ridurmi alle strette come 
sempre m' è toccato con Romani, primo fra i poltroni. Mi tocca restare a Parigi qualche anno. La nuova 
impresa di Napoli mi ha scritto invitandomi a comporre un' opera per S. Carlo; credo che la farò, ma 
dopo finita quella per Parigi. Allora se verrò in Napoli, che sarebbe nell'anno venturo, è facile rive- 
derci, o io venendo in Palermo, o voi in Napoli; non è vero? Avete inteso i furori che ha fatto la 
Norma a Roma, ad Ancona, a Bologna, a Torino, a Vienna, a Berlino. 

A Parigi non può darsi in quest'anno, per non trovarsi una compagnia adattata, e per compensarsi 
gli amatori di musica riuniti, la provano, e dipoi, in grandi accademie la cantano ; e v* assicuro con 
grand' effetto. 

Quindi posso dire che anche a Parigi tale opera è accetta; ma desidero montarla a Teatro , e se- 
condo richiede lo spartito. Mi pare che ho parlato assai di me, quindi andiamo ai nostri amici. La cara 
«famiglia Peranni si porta bene ? Le ragazze si sono maritate ? La mia simpatica si mantiene ancora con 
que' suoi labbri freschi come l'aura della mattina ? * Datemi ragguaglio di cose si tenere. Vostro fratello 



* Agatina, che fu poi sposa al Marpon, e che nonagenaria vive ora a Parigi coli' unico figlio. 
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viaggia o no ? Ottavio protegge prime donne ? il baronello prosegue a imitare suo zio nel p ? Infine 

parlatemi anche di tali cose pazze. La monachella sta bene ? La nipotina deve crescere e come di anni... 
di bellezze, poiché, mi ricordo, possedeva un bel corpettino e una figura distinta. 

Dunque Giuseppe Wizi si trova a Palermo? Vorrei che l'affare di mio zio D. Francesco Ferliti 
avesse felice esito per lui: mio zio D. Vincenzo me ne ha scritto i dettagli, e vedo che è un' infamia 
per parte di chi vi ha parte. Basta non tocchiamo punti sì sensibili, per non andare al di là di ciò che 
conviene, solamente aggiungo la mia alle preghiere de' miei perchè impieghiate tutta la vostra eloquenza 
per difendere l' innocenza. Tante cose affettuose al caro Wizi da mia parte e ditegli che le sue linee 
m' hanno dato grande piacere, e che mi farà cosa gratissima quando coglierà l' occasione di farmi vedere 
suoi caratteri: pregatelo di rapportare 1 miei più cordiali saluti all' intera sua famiglia come al capitano 
Zucchero. 

Mi sono tanto turbato per gli aranci che mi avevate mandato a Londra, perchè non li ho potuto 
ricevere. In altra mia vi scriverò se mai ne potrò avere sino a Parigi , indicandovi qualche nome di 
Marsiglia a cui potrete inviarli. 

Non mi mandate mai del vino {>erchè per entrare in Francia si pagano de' gran denari; quindi de- 
gli aranci e qualche caciocavallo: cose qui rare; credo che in tempo d' està potrete mandarmi de' fichi 
d' india non è vero ? 

Sento tutte le notizie del vostro teatro, e comprendo che il mio Pirata l' avete fatto arrostito ed in 
tante maniere. Godo che de' talenti sortino dal mio paese e se avrà coraggio il signor Tale (non posso 
leggerne il nome per la vostra scrittura d'avvocato né il nome del dramma) autore della cantata fatta 
in mio onore a Palermo, ^ potrà salire a qualche distinto posto. 

La famiglia Minolfo è ancora a Palermo? se si trova costà rapportatele, ve ne prego, i miei più 
cordiali saluti. Addio, mio caro amico, scrivetemi quando le vostre occupazioni vel permetteranno. 

Tanti abbracci alla vecchia guardia e a tutte le nostre conoscei^, e voi ricevete gli abbracci del 



Vostro aff.mo Bellini. 





Allo stesso 



Parigi, i8 Marzo 35 



Alto carissimo amico. 




Io non so se Florimo avesse risposto all'istanza che voi preparavate per avere al più presto la par- 
tizione de' Puritani, ma son sicuro che se Florimo ve l' ha dato , non ha fatto che male essendo la 
artizione che ha lui trasportata per la Malibran, e per conseguenza per una prima donna Mezzo So- 
ano. Intanto io vi ordinerò in modo le cose che Florimo abbia in Napoli una copia dello spartito» 
come ' originalmente fu creato, cioè per una prima donna Soprano, per due primi bassi e un tenore, Voi 
scAv^tl^i subito, subito, e contate che il teatro potrà dare l' opera dopo pasqua, non prima, perchè an- 
/ k ^'cAfi l'oj^ra è diffìcile e non si potrebbe in pochi giorni. Coli' andar piano, si giunge sano. Io scriverò 
ÌX^ piropqsito a Florimo che troverete buono e compiacente. La copia voi 1 avrete franca, ma, mio caro, 
' io riposo sulla vostra parola, che non sorta copia da Palermo, e bisogna guardarsi di non lasciar mai lo 
spaftfto %ì copisti; tanto più che i cantanti sedotti da diversi editori d' Italia possono consentire a dar 
copia delle loro ^rti. Io metterò un' impronta nello spartito, da conoscere chi e quale impresa se l' ha 
fatto rubare, iUr'^ jkso^he comparirà in Italia; ed allora mai più venderò opere a chi ha trascurato di 
guardar 4>ej^e uno spalto. Dunque che i Deputati spieghino dell' onesto rigore, pregando tutti e facendo 
in mo^ ^e'vote^ ladri editori, non profittino della bonomia de' cantanti o della miseria de' copisti* 
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* Eseguita neiia*Filanàt)nica la sera del di 13 aprile 1832. 
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Nel contratto mettete la penale di seimila franchi, ed i mille franchi bisogna che abbiate la bontà di 
farmeli pagare a Parigi con cambiale. Ma non abbiate premura e fate che la cambiale sia buona. Scri- 
vetemi subito la vostra risoluzione, mentre io farò preparare la copia. Salutate assai il signor Bariolet, e 
ringraziatelo pel piacere che fa provare ai cari Palermitani e Conciarioti. Ebbene Ottavio che vi fa? 
grida ancora o no ? Il vostro caro Conciarioto viene a Parigi o no ? Voi contate di giungere in questo 
mese ? Ma fatemi il piacere di muovervi una volta, e venire a Parigi, che è una piccolissima passeg- 
giata. Mettetevi in viaggio e lo vedrete; ma venite presto. Rossini traspK)rtò tutti i vostri articoletti. E- 
gli vorrebbe che sempre gli scriveste ed io gli rispondo che siete assai occupato e che se voleste scri- 
vere spesso a tutti i vostri clienti abbandonereste i tribunali. 

Addio mio carissimo amico; tante cose alla buona famiglia Denaro e a tutti gli amici in particolare. 



Il vostro aff.mo Bellini 
che caramente v' abbraccia. 




Allo stesso 

Parigi, 29 Aprile '35 
Mio caro amico. 

Fintantoché dimenticherete di mettere il mio indirizzo alle lettere che mi scrivete , non riceverò 
vostre novelle. Se 1* altro ieri per accidente non mi portava alla Grande Posta, la vostra ultima lettera 
non l' avrei mai più ricevuta. Se Florimo vi ha già rimesso la copia de' Puritani ^ vi prego di non darla 
al teatro sino al momento che veramente sarà necessario per cominciare la prova dell' opera. Cosi sare- 
mo più sicuri che alcuni non la rubino, credo che mi avete di già capito, e che nel caso che gli im- 
presari la vorranno fuori tempo, dite che aspettate mio avviso per la consegna , e frattanto dategliela 
quando voi lo crederete giusto. Mi ricordo che mi avete scritto per raccomandare qualcuno al collegio 
di Napoli, e come nell' istessa lettera vi era un grande articolo per Rossini. Diedi tal lettera a questo, 
il quale è sempre a cercarla per restituirmela, e subito che si compiacerà farlo , eseguirò i comandi, 
sebbene troppo tardi. Vi ringrazio per avermi rimesso copia dell'articolo che Rossini vi scriveva su i 
Puritani, So che tutti i giornali d' Italia 1' hanno portato; che forse voi l' avete dato ai giornali di Pan 
lermo ? In tutti i casi ciò mi fa molto onore e ne ringrazio voi come prima cagione. Io verrò a Parigi 
definitivamente, e sono già per fissare un contratto con la Grand* Opera francese. Parigi mi piace, e spero 
<:he voi non mi condannerete, promettendovi che di tanto in tanto verrò a visitare la mia cara Sicilia, 
e che mai mi negherò di scrivere per l' Italia, quando le proposizioni che mi verranno fatte convengono. 
Trovo l^ne fissare la mia residenza in questo immenso paese, che offre tutte le risorse che la musica 
ha bisogno. 

Rossini fa bene e credo che vi scriva sempre pe' suoi affari : Egli andrà in Italia ma non si sa 
quando. 

Addio mio caro amico, ricordatemi a tutte le nostre conoscenze, particolarmente al vostro caro fra- 
tello. Ricevete i miei abbracci 

Il vostro aff.mo Bellini* 

Ecco il mio nuovo indirizzo: A Monsieur Vincent Bellini Neuilly N. 19 bis près de Paris à Pu- 
teaux. 
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Allo stesso 



Puteaux, 19 bis, de Neuilly, près de Paris, 24 Luglio '35 



Mio caro amico. 




Non so se siete ritornato a Palermo, o ancora correte la bella Italia. Io vi dirizzo questa mia a 
casa vostra e spero che vi trovi. Ogni qualvolta do' le mie lettere a Rossini non le ho più , e quindi 
non so che rispondere alle cose che mi scrivete. Per la vostra raccomandata, parlai a Rossini e mi disse 
che il teatro è provvisto p>er ora di donne, che se 1' occasione gli si presenterà penserà bene alla sud- 
detta signora. V ho spedito tre cassettine con due modelli ciascheduna del mio piccolo busto che Mr. 
Danton fece a Parigi. Una vogliate inviarla a mio zio; I' altra darla a Casarani per farla gradire a Fio- 
rimo, e 1* ultima è per voi. Un bustino sul vostro appartamento; l' altro con la vostra solita amabilità 
mi farete cosa grata presentarlo alla Duchessa di Sammartino da mia parte. Spero che la vostra salute 
si porti bene; la mia va benone; ma il colèra invade di già Marsiglia, Tolone , Aix , Nizza , ed oggi i 
giornali dicono anche Genova e sua riviera, quindi si è in apprensione anche qui. Tale morbo fa stragi 
a Tolone e infierisce un' altra volta a Marsiglia. Che non farà alla povera Italia generalmente contenen- 
do una popolazione sporca nella plebe ? Basta, speriamo che non vada innanzi e che la diceria in Ge- 
nova non s'avveri. 

Non vedo Rossini da più giorni, perchè trovasi alla campagna. Egli viene di perdere il suo pro- 
cesso; per dir meglio il Consiglio di Stato ha cassato due sentenze di Tribunale, ordinando che tal causa 
spetti deciderla alla sua giurisdizione; che è l' istessa cosa come averla perduta Rossini , perchè una 
causa contro lo Stato, quasi non vi è esempio aver dato mai torto a sé stesso. Quindi credo Rossini 
iholto turbato più per picca forse, che per l' interesse, che finalmente non sono che sei mila franchi al- 
l' anno che perderebbe. 

Io sono ancora in aria con la Gratta Opera a cagione del nuovo contratto , che s' intavola con il 
nuovo Direttore già eletto. Ma a giorni spero che anch' io mi finalizzerò. I miei saluti a tutti i nostri 
amici voi accetterete gli abbracci del vostro 

aff.mo Bellini. 

Florimo ha dovuto inviare la partizione de' Puritani^ a Casarani per consegnarla a voi o ai De- 
putati. Prevenite questi che Napoli aspetta che tale copiatura sia a Palermo, perchè un copista di co- 
sti del Teatro gli ha promesso di bene rubarla. Vi sia di regola. 




Allo stesso 
Ci 






Mio caro amico. 



Puteaux, 16 Agosto '35. 



•y 






h^^ gli egoisti godono del mondo, ma chi vuole bene interessarsi delle sue conoscenze non aspetta 
sovente che noie e qualche volta perdite; ecco il vostro caso ed il mio. — Severini, impresario del Tea- 
tro di Pl^rigi, e Trupenas, editore di musica in Parigi, hanno comprato da me la partizione de' Puritani, 
tX patto, \phe di^tto ciò che si ricaverà dalla vendita devono cedermene il terzo. Ora per la copia di 
Palermo, LÀ, cbiu$ vS), ci siamo mischiati come mezzo, acciò la partizione s' abbia a poco prezzo, e voi 
ed io siamo riusciti éà abbiamo servito cotesti Amministratori. Non vi parlo delle seccature che io e 
voi fin\om abbianTo sofifprto, ma ciò che preme, e che mi ha arrabbiato all'estremo, è tutto quanto ven- 
^o a ^fvi. — '-. In Milano vi sono due editori di musica Lucca ed Artaria, che fanno i Pirati musicali, 
cioè a dlre^ contraf^nno; e con^ qualche migliaio di franchi seducono le copisterie, perchè prestino subito 



^ K* posseduta ora coiie dà più tempo dalla Biblioteca Comunale di Palermo. 
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gli originali, e cosi venderli a tutti i teatri. — Severini e Trupenas era» A\ trattata An i/7prindpiUÌ ^ 
teatri d'Italia, Milano, Napoli, Torino, Venezia, Lucca, Firenze ecc. ecc.^Nlo^rano Mr iMe|j^3[lent^e\v' 
che m' era riuscito fare accordare la copia a Palermo; quando d* un tratto tutti qtìi^ay^^i^'iREadefH imj 
•arii ritirarono le trattative, perchè da Lucca ed Artaria di Milano sottomano è stata lAr^offert 
tizione de' Puritani a metà di prezzo. Allora Severini scrisse a Londra ove v' è la partizione, pèvUUrla 
ben guardare, e mi prevenne di darla a Palermo non prima che i suddetti teatri l'avessero acquistata o 
dal teatro, o da Lucca, che allora si direbbe averla rubata ecc. Io non badai a tale pattQ^oerchè stmeva 
che la copia in Palermo, fosse andata in mano a persone oneste e severe perchè i copisti noni^lRi- 
no, e prevenni il vostro testardo Florimo di tutto ciò, pregandolo a far copiare lo spartito in amrera 
sua, come fece, e scovare il perchè la Società ruppe il trattato col teatro di Parigi per le partizioni ^ 
gl'imposi di non mandare la copia a Palermo in caso di nascerne una lite con questi proprietarii; 
tre io non aveva intenzione d' addossarmi una gran penale o andare a Palermo a fare ima lite, anche 2 
dispetto dell'onestà delle persone ecc. Floiimo infatti si mise in cerca (tutto ciò resti in segreto, mio 
caro fratello; io vi confido tutto, e lo confido all' amico; ciò basta per Santocanale) e sino all' altro ien 
nulla potè scoprire, e da dove la società avrebbe potuto ricevere la partizione, tanto che col vapore del"^ 
2 Agosto contava inviare la partizione a Palermo, quando d' un subito gli fu detto che una persona ac_^ 
veva promesso alla Società che nel giro di cinquanta giorni, avrebbe dato la partizione de' Puritani 
mediante 1200 franchi; ed in caso che passi tal termine obligansi a pagare una penale ; Florimo non 
volendo stare a tale asserzione, sedusse mediante tre piastre, un impiegato della Società de' Teatri, e 
seppe che tal contratto esiste, e che la persona è D. Gennaro Fabricatore. Allora Florimo mi scrisse 
subito informandomi della cosa, e chiedendomi il mio volere : io rispondo con questo istesso ordinario 
di non inviare la partizione a Palermo sino a nuovi miei ordini; aggiungendo che se Fabbricatore a- 
spetta da Milano la partizione nel giro di 50 giorni, avutala, la darà alla Società, ed allora Palermo a- 
vrà la sua copia, senza paura né anch' esso meriti taccia alcuna, e s' esponga a liti, né io con questi 
impresarii mettermi sul pericolo di pagargli una forte somma, perchè disgraziatamente tale affare con 
Palermo s' è fatto senza che io abbia data un' approvazione in iscritto ; mentre il contratto di cessione 
per una parte esiste. Quindi voi legale comprendete che in caso di lite il messere sarò io, e come io e 
voi siamo in tale affare, solamente come amici delle parti, non dobbiamo esporre ad altre seccature, che 
sarebbero serie. Io frattanto ho scritto al Ministro di Polizia di Napoli, perchè abbia a cuore di non 
far calpestare i diritti di un Autore, e la Società si rivolga a me per avere i Puritani, Voi da un'altra 
parte senza nominare persona, presentate agli Amministratori il fatto semplice , che gì* Impresarii da 
Parigi essendo in trattato con diversi teatri d^ Italia per V acquisto de* Puritani, dal momento che tali 
teatri seppero che Palermo l* avrebbe avuta, ruppero le prime trattative, sperando d* avere i Puritani 
come ebbero dalla copisteria di Palermo la Sonnambula per 20 ducati alla copia (ciò 1' ho io stesso 
verificato). 

Di già i mezzi di seduzione sono stati impiegati, ma come la copia Palermo non l' ha ancora, al- 
cuno ancora non potrà mettere in dubbio l' avvedutezza degli amministratori e l' onestà de' copisti, ma 
che gì' Impresari! di Parigi avevano protestato al Sign. Bellini tutte le perdite che verrebbero in conse- 
guenza di un furto della partizione; e che come Bellini non può in ninna maniera costringere i dati 
impresarii, perchè non ha da questi alcuno arbitrio in scritto per tale cessione; così per evitare quistioni 
esponga a' signori amministratori a volersi contentare d' attendere ancora qualche mese, poiché se i teatri 
d' Italia che hanno promesso quasi tutti, di dare i Puritani nell' Autunno prossimo, l' avranno d' altra 
fonte, Palermo non potrà essere tacciata di mancatrice ed io non sarò esposto a liti ecc, ccc. Voi mio 
caro siete nel caso di sciogliere la vostra solita persuasiva eloquenza per fare andare in fallo tale pira- 
teria; perchè io credo all' onestà degli amministratori, ma non credo a quella de' copisti in ninna ma- 
niera, e poi non dovete far mostra della vostra abilità per persuadere cotesti signori; poiché io mi vedo 
nel letto di Procuste; ed infatti come io proverei a questi impresarii se dopo avutolo Palermo tutti i 
teatri avranno lo spartito» e non da Palermo ma da altra persona? Come evitare di pagare una gran 
sonmia ? Ed io anche convinto dell' onestà di Palermo, potrei fare a meno d' intentargli una lite ? Ora 
per evitare tali pene bisogna aspettare per qualche mese ancora. Vi so dire che Vanger sarà a Palermo 
ne' primi di Settembre, ove dovrà cantare due opere, in ultimo i Puritani. Io spero che la copia vi si 
manderà a tempo per darla in tale epoca ; perchè sin' allora è certo che se i tenori d' Italia non l' a- 




Omaggio a Bellini 



18 



Omaggio a Beluxi 



Tianoo da Parigi comprata, I' avianno da peraone che di gii I* hanno rnbsta. e ne' due casi Patermo ti 
troTcrl al coperto, ed io pare sicché non Torrei che per euenni cooperato di fare avere a cotesto teatro 
la copia con al poco prezzo, m'avenem a Tare pagare teimila franchi a (juesti signori di Parigi. Mio 
caio fratello (poicht avete volato adottarmi per tale; fate voi, fate che cotesti signori entrino nella mia 
piAizione. mentre le anche vigliamo obbligare questi impresari! noi potremo, perché, come vi ho detto. 

iV>a ho il loro conienso in scritto. — Amen — che noie 

Addio mio caro amico; lasciate che vi dica ancora che Flurimo vi stima assai, ma che è un ra — ; 
non badate che tutto finiti col tempo. Addio. 

Vostro alf.mo fratello Belllnl . 



ARTICOLI CRITICI 



\'enezja. Gran Teatro La Fenice. 

so sabbato, sedici marzo, si cantò per la prima volta la BeatrUe Tenda, musica 
Bellini. Parve al pubblico, dopo alenai anni in cui lo spettacolo solito a darsi 11 
ra differito fino alla metà circa del successivo marzo, parve dico al pubblico, ap- 
ito trenlatrè, rifarsi sul maestro della sliiTa cagionatagli da questa tardanza. Do- 

oltre che piacere, cancellare le tiaccie del disgusto passato, e ciò con una mu- 
edeva frutto delle meditazioni di dodici mesi e dai più discreti di tre, sopra ar- 
simite pet terribilità di catastrofe da quanto s'era per lo innanzi veduto ed udito, 
lei dolore non erano in questo più fiere e meno variate. Alla Beatrice non fu 
■ e difficile intento sopta notato. La introduzione, a cui non si nega vaghezza, un 
me tale ripetutamente applaudito, il finale del primo alto maestrevolmente con- 
ti secondo, molto e da molti lodato, non bastarono por gtiadagnare al Bellini il 
olte te altre sue opere comunemente. Un coro del primo atto, quello degli esplo- 

alcuni, prodotto ottimo effetto in un' opera buffa ; quello ond' apresi il secondo 
critta la tortura tollerata da Orombello, forse perché improntato di profonda ve- 
acciò di soverchia tetraggine e dì soverchie ripetizioni. Quanto al complesso del- 
nsura la più sbrigativa e come dire sommaria che far si possa, sclamò a più d'un 
amente, Norma ! Norma ! La quale esclamazione volea significare che dopo tanto 
1 udire la musica stessa. Ci hanno persone di si fino orecchio eh' é una meravi- 

ancura Io spirito indovinatotio che loto somministra anticipatamente oltre che la 
nche le frasi più acconcie alla congiuntura, 

li Giuditta Pasta soverchiò quanto mai potesse essere la pubblica aspettazione. 
: la bellissima artificiosità del suo canto, congiunti at sommo decoro e alla pro~ 
leir imitate il personaggio che le venne affidato, avrebbero potuto giustificare quel 

quando per esso si avesse voluto significare che chi aveva con tanto segnalata 
dramma, non era da meno nell'esecuzione della Beatrice. Il Cartagenova per la 

e per la vivace indole della sua azione rassodò la riputazione che fino dal suo 
li concepito. La Dal Sete e il Curioni fecero anch'essi del loto meglio, e certa- 
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mente non si può dire che nuocessero punto al buon riuscimento dello spetticolo.^>Qui sta la^foria delia- 
prima rappresentazione: nelle due recite susseguenti il giudizio del pnbbfico parve veìfiase jt. ma^^^, 
mano, come accade sovente, appurandosi. Le reminescenze non sembraron più tante pè si vri^évntì, il 
grido non si fece più udire, i censori men numerosi e più circospetti si contentarono >iv tacere. MOifi 
applaudirono, molti ancora pronosticarono essere del tempo il rivendicare 1' esito non troppo felice d^la 
prima recita. Il tempo è ciò appunto che non è conceduto a questa musica per essere giudicata, ahrfeno 
in Venezia, La decorazione e il vestiario furono belli, e sotto sopra secondo costume. 
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Théàtre Royal Italien. 



Reprlae de la Sonnambula, opera en deux actea, de Bellini 

Cet ouvrage vient de nous montrer une de ces péripéties du dilettantisme, de ces caprices du pu- 
blic fashionable du Théàtre-Italien, dont chaque année nous offre un nouvel exemple. A chaque saison, 
nous voyons une pièce long-temps délaissée rentrer en faveur: nous avons observé souvent nos amateurs 
de musique, sous l' iniluence de leurs paroxismes de dédain et d' enthousiasme. C est ce qui est arrivé 
à Don Juan, à la Donna del Lago, à Mosé. Voici venir le tour de la Sonnambula de Bellini. Cet ope- 
ra, compose pour le petit théàtre "de Carcano à Milan, en 1831, à Paris, et que M.me Pasta, sur le 
déclin de son talent, parut ridicule pour la première fois sur un théàtre où elle avait été si long-temps 
applaudie et admirée; on prit en pitie cette naive et candide Amina, représentée par une Sémiramis de 
38 ans, et on ne remarqua dans 1* ouvrage que la délicieuse cavatine de Rubini. L' année demière," on 
essaya timidement une demi-reprise de cet opera, et le second acte seul fut joué quelquefois, toujours 
à la faveur de la cavatine d*£lvino. 

Cette année, il y a eu réaction; la Sonnambula s*annonce comme devant étre la pièce de prédilection 
du public des Bouffes. Jeudi dernier on commen9a par de 1' enthousiasme: samedi demier, nous en é- 
tions arrivés au delire: et à la troisième représentation, mardi prochain,^ ce sera de la fureur ; il faut 
dire aussi que cet opera, qui n' exige que trois acteurs à proprement parler, est exécuté avec un talent 
qui touche à la perfection. Ce n' est qu'une suite de morceaux et de cavatines entre Mll.e Grisi et Ru- 
bini, aux quels vient se méler, de temps en temps, avec im charme inexprimable, la belle voix de Santini. 

Il y a dans toutes les parties de la Sonnambula une simplicité de chant, un choix de mélodies si 
vraies et si touchantes, qu' on n' est pas étonné que les amateurs les écoutent avec délices, pour se re- 
poser des puissantes impressions de la musique de Rossini. Le style de Bellini, dans cet opera, né rap- 
pelle en rien celui de ses autres partitions, il semble avoir dédaigné l^s ornements et les ressources de 
la fioriture, et il semble aussi que, mieux encore que partout ailleurs, les chanteurs aient cherché à se 
pénétrer de cette pensée dans 1* expression de leurs ròles. 

On trouve une grande harmonie de sentiments, entre le ròle d' Amina et celui d' Elvino: la partie 
de soprano est aussi artistement traitée que celle du tenor, e' est une lutte continuelle entre eux de 
chants gracieux et d' airs suaves, où Rubini l' emporte seulement à la fin, quand il adresse à Amina ses 
reproches d'amant, avec une douleur, si vraie et si déchirante que rien n'approche au théàtre ni dans 
le drame ni dans la tragèdie, de 1' émotion qu' on éprouve quand on entend la voix si penetrante de 
Rubini sangloter sur des modulations et sur des notes admirables, ces mots : 




Ah l perchè non posso odiarti ? 
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Il y a au thUtrc cioq cenU piìces dans lesquelles un amant reproche 1 aa mattresbC Bon iofidelité, 

depuis Alcesle jusqu' à Orosmane: cette aiiuatioo a élé produite et reproduile sous toutes let rormes; . 
nous n'en connaissons pas une qui saìsisse l'ime ausai fortemenl, que le chant de Rubini dani cede ca- 
vatine, le cheW oeuvre de l' eipresBion musicale de la douleur, et l' accent le più» vrai de» torlures de 

II est impossible d' ètte plus séduisante et plus gracieuse que Mlle Grisi. Il faut posseder comme 
elle une figure pure et angétique, dea formes nalvcs et des gestes sussi pudìques, pour se risqueiì jouer 
sajiB blcsser aucune convenance, presque un aele enlier, on corset et en jupon court. 

Cette scène, qui Rt liie et fit tombei la pièce par la caricature de Mme Pasta, vaot aujoutd' hui 
tout un succès à Mlle Gtisi. Les couplets d' Antina qui tcmiineot la pièce et qui Turent à peinc écoutès 
il y a trois ans, eouronnent aujoutd' hui un des plus bcaui succè» qu' ait qbtenu& le Thèàlre Italien de- 
puis les beaux succès de Rossini. 



Kinfi 's Theater - Last Night. 

i opeta of Norma, performed fot the first time od Thursday, with complete success, for 
: plot may be thus totd. Norma, a DmtdicsI Priesteas. had 
let order, wedded to Pollio, a Roman Pro-Coosul, whose 
m two children, when his affection was transferred to Adal- 

)ersuades ber (o be his companion. Slung by the fears of a 
ter love to Nonna, who, having freed ber from her vows, 
enee at the moment converis the tide of generous impulse 
et first impulse is to murder his children, from which she 
tion Tor ber own ofT-spring. Pollio, in his endeavours to 
e sacred lìmìts. He is brought into the presence of Norma, 
iies, and Noima consigns herself to a funeral pile, Ihat she 
nt of one who bad violated her vows. Pollio, when too 
r fate. Bellini has entered into a moie lofty style of com- 
1 producing a fine and noble effect. Il is generally grand 
L contact with many operas of Rossini in its impassìoned 
>ns, Burpasses DoniietCi in the vigour and chaiactei of his 
«ener a superiorìty of mind and feeling which Doniietti 

ent couid not be produced than Pasta 's acting in the ar- 
ile fort the eiqnisite portrait of love and revenge. 
mselves with laudable zeal. Nonna wilt, we should thinlt. 



Nel Duomo di Catania è un monumento 
Bruno, composto con la pietra etnèa: 
Ivi dorme Colui che del concento 
Più melodico e mesto il mondo bea. 

Quale spirto d' amor, qual sentimeìtto 
jy arte nel core di Bellini ardea ? 
A quali plaghe egli rapì l' accento 
Oltre i confini dell' umana idea ?... 

Sopra la pietra è sculta un armonia 
Di quel celeste: « Ah! non credea mirarti 
Sì presto estinto, o fiore \ •». E par che sia 

Di Catania un sospiro, e che i divini 
3fetri, cari del mondo a tutte parti 
Tentino ancora di destar Bellini. 



^\^C^cL)ajt,^-^^^^ 
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Da "MIEI RICORDI, 



ADeddoti dì V. Belliai, Bìsazza e Andrea Maffeì. 



CNA sera io usciva insieme col conte Andrea MafFei, il traduttore del 
[ Milton, del Goethe, del Byron, da una rappresentazione della Son- 

Parlavamo insieme dì quella dolcissima musica. Io diceva al venerando 
poeta : 

— Si accusano certi maestri, certi musicisti sublimi, come il Bellini, di 
aver abbondato di melodie e mancato di tecnica... Questo ^udizio è in sé un 
assurdo... 

. In certi tratti della Sonnambula, della Norma, della Lucia e della Favorita, 
dell' Otello del Rossini, e del Guglielmo Teli , anche con la più semplice or- 
chestrazione, r espres.sione drammatica non è addirittura perfetta: non ci dà le 
commozioni più intense e profonde? Che vogliamo domandare di più? 

I mezzi dell' arte non sono adoperati con la massima ispirazione e con la 
massima sapienza tecnica, poiché producono un effetto così forte e sicuro ?... 

— Hai ragione, mi rispondeva 11 poeta illustre, che mi amava, e me ne 
dette tante prove, come un fratello. Sai, mi disse, che io sono stato intimo 
amico di Vincenzo Bellini ?... Mi detti io, anzi le prime cure per far rappre- 
sentare il Pirata alla Scala di Milano. 

Cominciò a raccontarmi una pagina nuova, graziosissima , commovente 
della vita di Vincenzo Bellini. 

Xel 1827 il Maffei abitava a Milano in quella casa, dove più di trent'anni 
dopo, fu costruito il teatro « Manzoni ». 

Ed era proprio una mattinata limpidissima, come quella in cui scrivo. 

Andrea Maffei, nella tranquillità del suo studio, lavorava alla splendida 
traduzione dello Schiller. 
*v — E' permesso ? 

— Avanti. 

^. Era il suo servitore, il buon Luigi, un tipo classico di servitore, che gli 
/II, <fonségjjava una lettera, dicendogli che ci era alla porta un giovanotto il quale 
1^ . , t a^petfava la risposta. 
) \ " ^ -^ Passi ! 

\ ! lì^tanto il poeta apriva la lettera. La lettera era di un altro poeta: il Bi- 

'Sazza ai Cal^nia. 

"Il l^isaz^ i&ccomandava al MafFei Vincenzo Bellini, che giungeva allora 



/^ N^ _ _^ ■ VibCya neyi 



allora* a' yilajio, senza conoscenze, senz' altra speranza di protezione da quella. 
■ VibfJva nella fama, che già suonava alta, del giovane poeta patrìzio a cui si 
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II traduttore del Gessner — eran da poco usciti in italiano G£ Idillii -^ 
fu subito colpito dall' aspetto delicato, quasi muliebre del ragazzoUo: è una 
sua parola. 

Il Bisazza gli diceva nella lettera che il Bellini era uscito di fresco dal 
Conservatorio di Napoli, che aveva fatto le sue prime prove con un' opera in- 
titolata Bianca e Fernando, la quale era piaciuta. Desiderava farsi conoscere 
su scene più cospicue; alla Scala. 

Dopo aver il Maffei guardato il giovane con un certo stupore, gli dipinse 
tutti gli ostacoli, che s' interponevano all' adempimento dei suoi desiderii ; un 
pubblico esigentissimo; cantanti proprio di cartello , più esigenti anche del 
pubblico, se era possibile, che avrebbero dovuto eseguire la sua opera. 

Gli rispose il Bellini con baldanza, mista a un certo sgomento, che cre- 
deva il tentativo potesse riuscire: che la fortuna gli aveva arriso sin dal prin- 
cipio, poiché gli fosse capitato un buon libretto, rifiutato da un altro maestro 
e intitolato // Pirata. 

— Del resto, signor Maffei, gli soggiungeva, io non ho altra raccoman- 
dazione che quella lettera e accennava alla lettera del Bisazza... 

Lei può decidere di me. 

— Ora che penso... Io sono molto amico della signora Meric Lalande, la 
prima donna della Scala. Gliene parlerò. 

Il Bellini se n' andò assai contento. 

L' impresario della Scala era allora un ricchissimo gentiluomo inglese, 
infatuato per la signorina Lalande, che poteva tutto suU' animo di lui e sul 
programma degli spettacoli. 

Andrea Maffei andò a trovare la gentile artista che aveva per lui una 
viva simpatia. Le raccomandò il Bellini. Essa accolse bene la raccomandazione: 
fissò il giorno e l'ora in cui avrebbe potuto sentire qualche pezzo della nuova 
opera. 

Il Maffei riferì al Bellini I' ambasciata, gli scrisse un biglietto di presen- 
tazione per la temporanea sovrana del Teatro della Scala. 

E, per alcuni giorni il Maffei, né lo vide più, né pensò più a quel gio- 
vinetto. 

Dopo una o due settimane egli ricevette un invito a pranzo dalla signo- 
rina lalande. 

Quando entrò nel salotto della graziosa e celebre cantante, essa gli andò 
incontro e gli disse, stendendogli la mano: 

— Quel vostro ragazzo ha un gran talento ! 

(Precìse parole — mi ripeteva Andrea Maffei — che ricordo tuttora, come 
se le avessi udite da pochi istanti). 

— Mi ha fatto sentire alla meglio sul pianoforte alcuni pezzi del suo me- 
lodramma. Musica certamente non fragorosa, come ora si vuole, ma piena di 
sentimento 

— Io gli rispose (è Andrea Maffei, che parla); Cercate di aiutare questo 
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giovane, e fate che l' impresario metta in scena quest' opera, che voi trovate 
assai bella. 

— Ma c'è un inciampo. 

— Quale? 

— La feci sentire a Rubini. Mi disse apertamente che sono melodie, le 
quali si cantano in Sicilia sul mandolino, e non è possìbile che piacciano a 
Milano, in un ^an teatro. 

Però io voglio adoperarmi perchè sia tentato 1' esperimento. 

E — lascio parlare Andrea MafFei — lo fece, 

Fu stabilito che, se non in quella stagione del carnevale , per la susse- 
guente dell'autunno, meno importante, si desse 1' opera di «questo giovane». 

11 Maffei frequentava la casa Borgia. Una donzella dì quella nobile fa- 
mìglia aveva una bella voce e cantava: sovente cantava con essa il Rubini, 
che le porgeva qualche insegnamento, 

Una sera, mentre il MafFei era in casa Borgia, capitò il Rubini, che tor- 
nava appunto dalle prove del Pirata. 

— Gli chiesi (continua il Maffei) come andassero le prove. 

— Che vuoi che ti dica (mi rispose il Rubini) quella matta della I-a- 
lande si è messa in testa che sia una bella musica, e l' Inglese la seconda, 
lo voleva nella cavatina mettere qualche fiore per non essere /tow/d/o ('//^ dagli 
spettatori; ma il ragazzo è ostinatissimo: non vuole che io cambiì una nota, 
una parola. E' padrone del palcoscenico e bisogna lasciarlo fare a modo suo. 

: Rubini voleva abbellire — diceva Andrea Maffei — era la ma- 
le: Nel furor delle tempeste, che egli poi cantò in maniera da 
al delirio, 
generale — parla sempre il Maffei — non ricordo precisamente 
olte persone. Ma ricordo bene che a me e ad altri parve 
sse un poco vuota.... non si era capita.... perchè avevamo intro- 
11 orecchi dall' Ultimo giorno di Pompei del Pacini. 
rappresentazione il pubblico non approvò , non disapprovò: 
e attento. Io, che aveva sentito quella musica alla prova ge- 
rla provai una forte commozione: mi piacque moltissimo, 
pubblico alla seconda rappresentazione. 

tssi il Bellini in varie case patrizie: fra le altre, in casa del 
3SO. Il principe, il suo fratello, un suo cugino avevano voci 
vano dilettanti, ma erano cantanti dì ottima scuola. 
Dolto tempo insieme coi Belgioioso e col Bellini, che divenne 
leva il Maffei — il lion di Milano. 
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iy.L Bellini giganteggia nella melodia, come I' Etna su Catania, come 
5^1;^ il Vesuvio sul Conservatorio di Napoli. 
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Mj^^OGLiAMO onorare la memoria di Vincenzo Bellini ? 

^^^ Facciamo sì che la Sua patria sia sempre più degna di Lui ! 

Sotto gli auspici del Suo nome gloriosa si accenda fra tutti una, 

nobile gara, affinchè questa città, che è giustamente orgogliosa di avergli 

dato i natali , si avanzi sempre sulla via della civiltà e del progresso 

delle scienze, delle lettere, delle arti, 

È questo certamente il modo migliore di onorare i grandi. 
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QUEI fuorviati i quali cercano febbrilmente una forma nuova 
pel melodramma; a quelli che, contr' ogni logica s' inspirano 
alla musica forestiera; a quei Maestri che, non contenti del successo ot- 
tenuto, con le prime facili musiche, ardono di sbalordire il pubblico con 
nuove ed inaudite stravaganze; a tutti che, scrivendo, par quasi aspirino 
a nascondere V € italianità > , io vorrei prescrivere una cura : 

BKLLINI L 

Vadano serenamente, a risentire spesso JVorma, Sonnambula, Puri- 
ianiy e saranno salvi. 

Le lagrime che loro verranno agli occhi alle pure, divine melodie: 

« Teneri figli ...... 

« Tutto è sciolto I » 

e Ah, rendetemi la speme » 



( saranno lagrime di vergogna e di ravvedimento salutare insieme. 

Essi avran compreso che sia < Nazionalità della musica >. 

Roma, 24. IV. 1901. 
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. ,■ ^ Egregio signore, 

p" V violente che la poca salute e le gravi occupazioni scolastiche non mi consen- 

^ ^ tano d' attendere a lavoro più degno e adatto , Le invio 1 pochi versi qui 
inclusi, originali e inediti , e mi terrò lieta e onorata se cotesto spettabile 
r^Comitato li crederà degni d' apparire nel volume che intende pubblicare pel 
<!;)etitenario Belliniano. 

Reggio Emilia, io giugno 1^0 1. 
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NIPOXINA. 

Quando, bambina mia, la rosea faccia 
su la mia pieghi, già avvizzita e smorta, 
e de le brevi rotondette braccia 
vii fai collana, tutta quanta assorta 

ne la vecchia novella fantasiosa 
de la ^ Bella dormente in mezzo al verde > 
oh^ tu non sai come in profonda, ansiosa 
invocazione r afiima si perde !.. 
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O dolce sogno ^ rapido sfumato! 
tesoro d* affetti verecondo, 
gelosamente in fondo al cor serbato 
e che a nessuno piti darò nel mondo l 

O creatura mia che non sei nata, 
nei giorni de V amore e del dolore, 
come teneramente vagheggiata 
hai vissuto nel mio materno core /.., 

Tale la fiaba... e tu, bambina mia, 
vedi stupita la dolente fiamma 
che m'arde ne lo sguardo e chiami: « Zial » 
Ah, se tu mi dicessi: mamma 1 mamma I 






ANTAVA sulla cima del monte la Incognita, mentre la luna dal 
cielo purissimo spandeva i suoi pallidi raggi sui ghiacciai cir- 
costanti. Il grande e bianco albergo alpino era deserto, e un gruppo di 
abeti ne chiudeva la vista. La solitudine, immensa. E la Incognita can- 
tava, e il suo canto era il Canto del Plenilunio che parla e parlerà eter- 
namente alle anime. 

Chi era V Incognita ? Era persona ? Era spirito ? E il canto era suo, 
o era il Canto dell'Alpe , era il canto della Foresta ? O era il canta 
della stessa Luna , della Casta Diva , il canto che compendia e conti- 
nuerà a compendiare tutto ciò che vi è di universale, di umano e di ine- 
sprimibile nei misteri delle gioia, del dolore, della speranza, del pianto ì..^ 

9^^ ^' 




Caro Giuliano, 

Mi chiedi pel volume, che metti insieme in omaggio al divino Bellini,, 
qualche cosa di nuovo o almeno il permesso di esumare alcuni miei versi di 
altri tempi. 

Di nuovo nulla posso darti, perchè sono stato costretto dagli anni e dalle 
prosaiche occupazioni a far divorzio con la Musa, sebbene in me siano ancor 
vivi gli entusiasmi per l'Arte vera del divino Maestro — ti dò facoltà di ser- 
virti di ciò che scrissi nel 1879. 

E ti stringo la mano. 
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BEUJNI E LA SCUOLA TEDESCA DELL' AVVENIRE 



ODE 



Taci, Germania, è 1' aura 
Del Gibello, che passa su la cetra; 
Tacete, o gufi striduli. 
Musica d'Iti si diffonde a l'etra; 

Sono del core i palpiti, 
Le tempeste de l'alma e de la mente, 
Gli estri veraci e nobili. 
Che ne l'eterno canto il Genio assente. 

Taci : su trave aerea 
Passa dormendo innamorata Amina, 
E a' notturni silenzii 
Fida il tesor di un' armonia divina. 

Svela nel mesto cantico 
Tutto r amor dei vergini trasporti. 
Chiede a le sue memorie 
Pietà di rapimenti e di conforti. 

Taci ; i feroci Druidi 
Norma spergiura al rito, al bosco invita, 
PianoTfl la luna il pallido 

lesto su la rea tradita; 
l' acciaro vindice 
li la infelice madre, 
lusa, e stemprasi 
gno in armonie leggiadre, 
ani indocili 

rpe a la vendetta antica, 
in mano a' despoti 
pad a a Libertà nemica; 
inspira a' fervidi 
nel core ardon de' forti, 
grido, e i popoli 
Lggiosi e strazi e morti, 
e sul Danubio 
nti per perenni geli, 
:hiede i tiepidi 
iole a' nebulosi cieli; 
a voi la musica' 
, ma qui, patria de' Danti, 
ine e lauri, 
tto, e sono eterni i canti. 




^^/It^- 



Siano pur vostri i gemiti. 
Che al burrone confidano affamati 
Stuoli di corvi, e impetrano, 
Con rauco strido, i pasti denegati, 

I rantoli de 1' aquila. 
Che langue su gli Urali sitibonda; 
Vostro de' venti il sibilo 
E il mormorio de la perenne gronda. 

Quando su' vetri gelido 
Ruggendo passa il pauroso Inverno, 
Quando l' incensa folgore 
Striscia sanguigna sul veron materno. 

Gelate o stirpi placide 
Su le misure e su le dotte note; 
In voi non ferve il Genio, 
A destarvi nel core estasi ignote. 

Quivi un ardente palpito 
A l'alma chiede il magister de' suoni; 
Quivi la Musa indocile 
Versa di poesia ferventi doni; 

Quivi è sorriso il lucido 
Sereno de gli azzurri firmamenti, 
E festa, che non mutasi, 
E infinita armonìa ne gli elementi. 

Quivi le piagge fertili 
Sboccian sul verde profumanti fiori, 
Educa n quivi i zeflRri 
E le rugiade i verecondi allori; 

Sorgono quivi i genii 
Con l'estro in cor, la melodia ne l'alma; 
E ne la mente i cantici. 
Senza desìo di omaggi e ardor di palma. 

Quivi si sposa il trepido 
Sacerdozio de l'Arte e del pensiero, 
il Bello, unica regola, 
L'estro ci addita e ci sorride il Vero. 

Chiedete pure, o Tèutoni, 
L'avvenire per voi: sia vostro il verno 
Qui primavera assidesi; 
Qui la Musa concede a noi l'eterno. 
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Catania, 10-7-1 901. 
Carissimo Giuliano, 

M' è pervenuto il tuo pregiato invito con il quale mi dai notizia che in 
-occasione del prossimo centenario della nascita del Cigno catanese stai compi- 
lando un libro dal titolo : Omaggio a Bellini; di ciò mentre da un canto mi 
compiaccio con te, dall' altro non saprei quali lodi maggiori potrei attribuire 
alla tua nobile e decorosa iniziativa. 

Da parte mia non ho potuto far di meglio che eseguire due macchiette 
da servire pel libro su mentovato: una rappresenta Bellini dormendo sogna la 
stia Norma, V altra decorativa a colori che serve da copertina al libro stesso. 
Questo il povero tributo reso alla fulgida memoria del sommo Bellini. 
Riceveti una stretta di mano dal 

Tuo amico 
Pasquale Liotta 
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Pel Centenario dell' Immortale Bellini 

Lu jornu chi nasciu 'slu gran purlentu, 
Dicu, lu Geniu di la Miludia, 
Un cantu d' alligrizza e di cuntentu 
Di lu celu a Catania scinnia. 
Mentri 'na janca nuvula d* argentu 
Rrosi ccu gigghi chioviri facia; 
E 'ntantu CAncileddi di lu celu, 
Vidennu lu futuru senza velu, 

Cantavunu: filici tu sarai 
Pi chistu novu figghiu chi ti veni, 
Bedda Catania, glurì'usa assai; 
Scorda V affanni toi, scorda li peni.. 
Ma n autru cantu fu sintutu: ahi ahi ! 
Perdiri stu gran figghiti ti cunveni 
'Nta lu sciuri di /' anni e di la gloria; 
Ma iddu lassirà longa mimoria 1 

E appuntu comu t Ancili cantaru. 
Ni r arti di la musica chiamalu 
Fu iddu 'ntutt' Europa geniu raru 
E du tuttu Iti mtinnu celebratu; 
E fuj giuvini poi, ccu chiantu amaru^ 
Da li populi tutti Uicrimatu: 
Ah comu prestu tu, comu nni mori, 
Beddu di facci e chiù beddu di cori I 

E óra chi si' tutta fistiggianti, 
Pirchì fannu cent' anni chi vidisti, 
Bedda Catania, l'Ancileddi santi, 
Quannu nasciu lu tò Billini, chisti 
Cumparirannu *n celu e novi canti 
Farannu, i gigghi ccu li rrosi misti 
Spargirannu, billissima Citati, 
Chi li tò figghi vài sempri acclamati 1 



^. ~^.>U~^' 




15 maggio 1901. 




^G$ri qual volta accade di nominare Catania il pensiero corre 
^- gpdOjtaneo all' Etna gigante e a Vincenzo Bellini. 
Id questo istintivo accoppiamento di nomi — del titano e del musi- 
cista.^ — nv pare 'sia il maggior segno della grandezza di Vincenzo Bellini. 
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Egregio signore. 
Approvo la sua nobile iniziativa e cordialmente La saluto: 

^OME Vincenzo Bellini, morto a trentaquattro anni, non conobbe 
ffgli insulti della vecchiaia, così non li conosceranno le sue opere, 
giammai. Non invano furono consacrate all'immortalità da quel Genio 
che, plasmandole, in esse trasfuse la propria giovinezza, e quindi si estinse. 

Catania, iS luglio 1901. 




' OPERA di Bellini , in quanto con le immortali formule astratte 
del sentimento, concorra a dar voce allo spirito , e ingenti- 
lirlo, e affinarlo, e, facendo vibrare le piti soavi corde del cuore, a tener 
vivi, ed educare, i riposti sensi di bontà, di pietà, di carità, di amor 
di patria, di culto del buono e del bello sotto ogni forma, mentre, 
per chiunque intenda, si traduce in un potente fattore di forze di prò-, 
duzione, e costituisce, non che gloria, eccelsa vivente ricchezza nazio- 
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naie, dà, d' altro canto, dell' animo nostro, e del nostro costume, nobi- 
lissimo esempio , e noi medesimi e la patria nostra innalza al cospetto 
delle nazioni civili e del mondo. 



[^ 
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Cataoia, l6 luglio I90I. 

Illustrissimo sig. diretlnre. 
Grata della benevolenza usatami nel richiedermi un qualche contributo 
al volume : « Omaggio a Bellini « da pubblicarsi in occasione delle prossime 
feste Belliniane, la prego volere accogliere il tenue lavoretto, che quale ado- 
lescente in arte, mi permetto inviarie. 
Con distinta stima mi creda 

Sua dev. 
Marietta Malerba 




BELLINI CHITARRISTA 

i!5ii:)lCENZ0 Bellini prima di partire per Londra mandò al suo celebre 
aMjipo'Sl proprio ritratto dipintogli a Milano da Pelagio Pelagi, che 
^il Florimo fece collocare nell'Archivio del R. Conservatorio di Napoli. 
.V" brav'o^pittore chiese il permesso di copiarlo, per commissione non so 
llL cbi, e l'ottenne 4*1 Florimo con la condizione che gli dipingesse l'imma- 
gine tf un altf<^ conipositore per accrescere la famosa collezione dei ritratti. 
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Ma, per quanto egli fosse valente nell' arte sua, nort riusciva k riprodOrre 
fedelmente la tinta che il tempo ha dato all' opera del Pelagi , /la quaie, a 
dire del Florimo, ritrae benissimo il volto gentile e malinconico,' tra^ bicm(^ è 
biondo, dell* amico mio. / 

Compiuto il lavoro, la tela del Pelagi restò qualche giorno ancora nella 
sala Rossini dell' Archivio, vicino alla prima finestra, a sinistra di,,chi entra, 
dov' è appunto un busto in marmo dell' autore di Norma. 



1 
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Sul piedistallo di quel busto il Florimo appoggiava una mattina il brac- 
cio, mentre il pittore, contemplando a vicenda T originale dipinto e la copiai^ 
scappò a dire : \ 

— Che tinta difficile; questo Bellini mi ha fatto impazzirei v^ ! 
Ed il Florimo: 

— Come no, caro mio, se egli faceva impazzire le donne ?1 

Ma egli fa impazzire altresì certi compositori , i quali non sanno com- 
prendere come con una stupefacente semplicità di mezzi si possa guadagnare 
i cuori di tutto il mondo, mentre con tanto progresso di musica , con tanto 
apparato di Armonia, di Contrappunto, di Melopea, di Polifonia, etc. etc. non 
si riesce a cavare un ragno dal buco : come con trenta, quaranta, cinquanta 
chiamate al proscenio si possa avere poche ore di vita e precipitare nello im- 
menso mare dell'oblio, quando l'opera del Bellini, dopo una o due chia- 
mate air autore, da tre quarti di secolo vive , sopravvive ed accenna a rivi- 
vere d' una vita novella e più rigogliosa, quanto più fervido è il desiderio 
nel pubblico di nuovi e degni interpreti, di nuovi e veri impresari, di nuovi 
ingranaggi artistici e teatrali. 

Ond' è che, per consolarsi, i suddetti compositori convengano a sentenziare 
che, dopo tutto, il Bellini è un semplice chitarrista passato di moda; essi sono 
i sapienti, i dotti, i novatori. Oh sia il benvenuto il centenario di questo 
chitarrista che, invece della proprietà del narcotico , ha la rara potenza di 
commuovere, di strappare lacrime ad ogni gentile, di educare ad alte virtù 
civili e d* iniziare la rivoluzione melodrammatica e politica italiana 1 Per altra 
un po' di chitarra non può guastare in un' epoca di mandolinate in cui tutti,^ 
uomini e donne, piccoli e grandi, giovani e vecchi grattano e pizzicano con 
la tartaruga alla mano. 

E poiché le città, dove il chitarrista vide la luce, dove fu educato agli 
studi, dove baciò la Maddalena, dove abbracciò la Giuditta, dove egli , irra- 
diato di gloria, fu baciato ed abbracciato da Maria Malibran, dov' egli soffri, 
pianse ed amò, dov' egli sospirò il bacio della madre lontana e dell' immuta- 
bile amico, poiché Catania, Napoli, Roma, Milano, Como, Lecco, Casalbuttano, 
Bergamo, Parigi, Londra, Puteaux gareggiano di zelo nel festeggiarne il 
giorno della nascita, é questo indizio certo che il chitarrista non era uomo 
ordinario. 

Quante nobili commemorazioni in poco tempo: del Rossini, del Merca- 
dante, del Pacini, del Donizetti, del Piccinni, del Cimarosa, del Bellini 1 

Omaggio a Bellini 20 




154 Omaggio a Bellini 

Chi vivrà fra nove anni assisterà al secondo centenario di Giovambattista 
Pergolesi, (4 gennaio 1910) e fra dodici al primo di Giuseppe Verdi, {9 otto- 
bre 1913). Che cosa è mai questo risveglio negl'italiani, questa esatta e fer- 
vorosa osservanza di date memorabili, questo culto unanime di glorie puris- 
■sime, nazionali? 

A me sembra un irresistibile desiderio del passato, d' un passato glorioso 
che nessuna moda potrà cancellare giammai; a me sembra una evidente e so- 
lenne protesta, una salutare riscossa contro un giogo insopportabile d'imposi- 
zioni melodrammatiche strane ed inattuabili, contro le stitichezze ridondanti 
e stravaganti dei sapienti, dei dotti, e dei novatori, privi di senso comune e 
di midollo spinale, che io chiamerei Scompositori di ?nusica. 



0_jré-^<£/^^>' o-^^^a'.^W^^' 



^INCENZO Bellini, cosi grande in età giovine, per l'intensità e pu- 
frezza del suo ideale rammenta due astri grandi, che seppero elevare 
^l'arte italiana all'ammirazione del mondo, anch'essi morti in età gio- 
vine, anch'essi lodati senza restrizione dall' invido straniero: Raffaello da 
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e Leopardi. 

scono e muoiono quasi contemporanea- 

a- gloria al Florimo, l'altro al Giordani. 
ti dalla natura, oltre che il genio, bellezza 
ati ebbe il genio, non la bellezza, 
ligliare destano in essi 1' amore intenso 
Dso pone neir anima degli eletti e costi- 

nza da Catania, conosce, appena, i prin- 
innanzi 1' abbandono del natio borgo Sei- 
anzi il più dotto degli italiani, 
ico, uno scorforto indicibile li prende, e 
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volentieri rinuncierebbero ai sogni di gloria, se umt^^rza silfigriore mm 
li spingesse in alto. \ /^ , ' 
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Napoli, Stiolo incantato , pandemonio d' ogni stranezza\ uii^na ,* Tioijr 
desta alcuna nota gaia nell'anima del Bellini; la severa nullità di Èoma 
più melanconico fa il Leopardi. j 

Così si spiega che, ad ora ad ora, sembra s' affievolisca lììTo^ . _ , . 
coscienza della propria grandezza , ma non s' ammorza : è fiamitia c^e, ^^<// \ yy^\ . 
trae alimento dall'impeto del vento. L' aria costringe il fuoco a ^^^//////\^\ 
versi in altura; l' ideale, vincendo le basse tendenze della materia, spinge] / ' ^// ^j; 
r anima in su. 

Il corpo sano, slanciato, snello ed agile, il gentile aspetto, i successa 
strepitosi non danno al catanese la spensieratezza , che rende possibile--^ 
il godimento, né lo preservano da amari disinganni. 

Fango, per lui, sono gli tcomhii che l'attorniano, e fango è il mondo ^ 
per il Leopardi. 

Dunque, al pessimismo del recanatese non si può assegnare come 
causa unica o precipua il suo fisico. Il germe mortifero dell'eterna doglia 
umana, più che fisico , è morale; e maggiore , inoltre , è negli spiriti 
viagìii il suo sviluppo. 

Amore e dolore sono i sentimenti che ispirano e armonizzano le 
melodie del Bellini e i canti del Leopardi. 

A Giulietta e Romeo fa riscontro Amore e morte: Romeo è Vincenzo^ 
Giulietta è Lena^ la vaga adorabile fanciulla napolitana, cui vede dalle 
finestre del collegio musicale, sacrificata, come Giulietta, al barbaro capric- 
cio paterno. 

Lena è il primo amor vero del bel collegiale; Silvia- Ner ina quello 
del nobile poeta giovinetto che, per variar di affetti e di pensieri, obliarla 
non sa. 

Lena, lontana dal caro siciliano, presto divenuto celebre , è uccisa 
da amore sconsolato; chi può affermare che Silvia, la giovinetta lieta e 
pensosa, dalle negre chiome e dagli occhi innamorati e schivi, non sia 
stata combattuta e vinta da chiuso morbo, per passione in lei accesa 
dal contino, anch'esso nel primo entrar di giovinezza, cui dalle finestre 
era usata favellare, cui soleva scolorare il volto ogni lontano accenno del 
labbro suo ?.. 

L' eterno sospiro di Bellini è Lena; 1' eterno sospiro di Leopardi è 
Silvia. Lena presta i suoi teneri accenti , le sue lagrime, la sua dispe- 
razione alle donne del Bellini; Silvia anima le donne del Leopardi. 
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Quanta armonia spirituale in tanta dissonanza fisica ! 

L'arte vera è, come la virtù, incondizionata, indipendente da scopi 
utilitarii, scevra dì odio altrui, aspirante alla elevazione morale degli 
individui e della società. È bello, dunque, rilevare che Ìl più grande 
creatore di melodie e il piìi grande poeta del dolore vissero incontami- 
nati e puri, lavorando ed amando. Gli occhi rivolti ad orizzonti sereni 
ed alti, alla infinita e varia natura, alle tante miserie umane, abborrono 
da tutto ciò che è cagione d' iniquità, non sanno mirare a terra. 

A codesto cielo, splendente di bellezza, ognuno è chiamato; e però 
ognuno, senza avere il genio del Bellini e del Leopardi, può levarsi in 
aere sempre più spirabile. 

chiamati 11 ciclo, e intorno vi si gira. 
Mostrandovi le sue bellezze eterne. 

Lena , che ha già perdonato il fatale abbandono , sotto forma di 
Ariele prende parte vivissima ai festeggiamenti, orgogliosa e felice che 
dal mistico amplesso del suo Vincenzo e della divina vittoriosa rivale 
nacque una divina prole, di cui Ella fu l' ispiratrice, e in cui sente di 
rivivere immortale. 



l^iU^^j^ ^ l^^^^K-'à^ix^ 



Illustrissimo signore, 

Onorato' da Vossig-noria dell' invito a concorrere ad una pubblicazione in 
iggio alla memoria di Vincenzo Bellini , e spronato dal desiderio di atte- 
e l'alta mia reverenza per un genio musicale che meglio di tutti mi sem- 
impersonare l' italica melodia , mandai lì per lì un frammento , in cui sì 
itta bensì quanto ha di più intimo 1' animo mio, ma che è staccato da un 
> lavoro di più lunga lena, il quale ha già visto la luce. 
Que.sta circostanza mi sento in debito di renderle nota, prima che codesta 
pubblicazione, sia che segua 1" ordine cronologico, sia l'alfabetico, possa essere 
giunta al mio nome. Il silenzio non sarebbe stato corretto , e ad esso prefe- 
risco r esclusione rie' miei versi, ove tale debba esserne la conseguenza. 

Gradisca, illustrissimo signore, gli atti della maggiore osservanza .... 
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FRAMMENTO. 

E tempi e cose 

Nel capo mi rombavano; tm subugUo 
Ad ora di pensier' dentro levarsi. 
Ad or nel nulla ripiombar parea. 
Ancora sognerei, se già non era 
Che di voci un concento, alle, lontane. 
Un trailo m' arrivo. Semplice il ritmo, 
E rozze le parole, che, a folate. 
Venivano per V aria : la canzone. 
In ttum minore, lamentosamente. 
Sfogava, come suole, il duol d' amore. 
O melodia, celeste eco, rapita 
A sfere forse piti benigne, o ascosa 
Virtù d" umana voce in core umano, 
O incanto che delf anime s' indonna ! 
Già s' era la canzone a poco a poco 
Fatta d' accosto, e avea messo persona; 
Ne si poteva la più umil. Villane, 
Gli omeri carche di rastrelli e zappe, 
E igniuii nella polve i pie veloci. 
Davano al genio giovanil la stura, 
A presti passi, come eran venute. 
Dileguarono; e via n' andò svanendo 
Per r etera sottile il dolce sfuillo. 
Ma il mio pensiero le segiiia. Quel filo 
Che invan nel labcrinto della mente 
E nei tre regni del creato invano 
Cercavo or' or, m' avean le meschitielle 
Pòrto fra man, senza saperlo. Oh vedi 
— J\feco stesso dicea — vedi delF arte 
Sacri ipogei, santissime sorgenti / 
Altri, ove spicci il primo umor, non cura. 
Che, fatto altero fiume, in mar si versa; 
Ma chi V onda risai, trova la fonte 
Viva-; ammira, contempla, e sente il Dio. 
Forse così tra le ferventi arene 
Del suo sicano mar, per le ricolme 
Di greche fantasie petrose balze. 
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O al dolce rezzo de beati ulivi; 

FoTs' ei cosi, per che pianse Catania 

Con quante ha 'l mondo cieco alme gentili, 

Pendea da rozzo inconsapevol labbro; 

E le scosse da t erbe umili goccie 

Aiutava in perle; e il cantico salìa. 

Che. trovato nel core, al cor ritoma... 



Ji'i'^A musica del Cigno Catanese durerà eterna, perchè essa, uscita 
dal cuore, del cuore ritrova le vie. 
Bellini, infatti, poteva ripetere col Divino Poeta : 






o mi son u 


a che quando 




1, noto, ed 




Ch' ei delti 


dentro, la 


-ignificando. 



Questo il segreto dell' etema giovinezza della melodia belliniana, la 
melodia soave e consolatrice che il severo e profetico Fiorentino pre- 
sua visione estatica : 




■ Una melodia dolce e 



in Grande dinanzi al quale si siano trovati concordi, 
r ammirazione, come nell' amore, tanto i seguaci della 
arte, quanto coloro che preferirono altre maniere; costui 
li. 

teggio funebre per le vie fangose di Parigi, lento lento, 
autunnale; e il Rossini, sebbene malazzato, va dietro il 
so rivale, e assiste fino all' ultimo, quasi gli dolga stac- 
rsi e alla tumulazione: poi, commosso ancora, scrive 
lettere sue dove si senta, oltre la vivacità dell' ingegno, 

agHer dà una beneficiata come direttore d'orchestra, e 
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sceglie la Norma, perchè quivi soltanto, o quivi megii( 
tutta la lirica musicale d' Italia , trova le corrisponden2 
legami voluti della poesia con 1' armonia. 

Poeta vero fu il Bellini. Né il Romani (che cercò 
come illudeva sé stesso) fece il Bellini; ma il Bellini e 
quanto egli produsse di più eletto nel melodramma. Se 
sia del Bellini sorpassa le parole di qualsiasi libretto 
sospiro che si effonde, diresti, su dall' anima stessa del 
invece è uno spirito vitale, che, come la feconda piog 
seggio il Parini , conforta, allegra , abbella , il pensii 
dell' uomo. 



£^^ Pé 



L'idillio della Sonnaml 

sicuLE Muse, voi non canterete mai 1' idìllio su più tenere 
' melodie ! 

Da Siracusa a Catania, da Teocrito a Bellini, voi tra gli odori del 
mare e degli aranci, fra le lave del monte e delle sommosse, ispiraste 
gì' inni più misteriosi dell' amore. 

Rinacque l' idillio dopo millennii, ma nella seduzione delle note na- 
scondeva la mestizia seguace ai fremiti dei secoli nuovi. 

Anche 1' età vivente somiglia a una Sonnambula — che con la lam- 
pada accesa — passa per ardui cammini, ignara delle voragini sottostanti. 

Lo spirito di Bellini, giovane e amoroso, sentì il fato della tristezza 
nella vita moderna; e le sue frasi trillanti in cielo come voci di rondini 
ricaddero talora come stille di pianto. 

Quale contrasto tra il tuono di Wagram e di Lipsia e le oscilla- 
zioni del carme siciliano ! 

Forse nacque come voce di tregua scorrente a sera sui campi di 
sangue, come sospiro di feriti memori della pace nelle capanne montane. 

Parigi, scossa dalle trombe nunziatrici di cento vittorie , sentì un 
languore di riposi nelle armonie ispirate dal sole eh' essa non ha cosi 
bello. 
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Ora obliate gli affanni nella irradiazione della gloria. 

Quale fanciulla d' Italia non raccoglierà i più trepidi segreti nel-- 
r arcano delle musiche di Bellini ? 

Se gli effluvii de' gelsomini nelle notti di luglio divenissero accenti 
musicali, somiglierebbero a quelle cadenze. 

Aveva talora anch' egli l' impeto delle battaglie; ma Trivia invocata 
nelle selve dalla voce dei Druidi serbò il suo raggio più latteo per le 
notti estatiche di Amina. 

La realtà evaporante nella visione, la linea de' germogli del petto 
in chi, non più fanciulla, non ancora è donna, giovaneggia nella parola 
di lui. 

L' antichità la ignorava, poiché ella fu tropf>o forte o troppo ardita. 
Roma trasportò dai lidi siciliani il miracolo de' marmi greci, non Teca 
d' una favella melodica che irradiò il tempo nostro d' un lume dolce di 
poesia, 

O solennità dell'arte germanica ! Profonda come un volume di sa- 
piente, in penombre come una cattedrale dai vetri dipinti abbracciò assai 
meno 1' estro che la scienza. 

Mille poeti del verso e della nota nascono tra le rose e le spine 
d' Italia, e cantano in impulsi distinti melodici dispersi nell'aria dei tre 
mari. 

Talvolta la nota sovrasta alla folla, e in quelle vibrazioni la patria 
ascolta il fascio melodioso dei canti istintivi de' suoi mille poeti. 

Roma, 23 luglio. 
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\ '. ■ • .-- e ^«L^9 ^^^ ^^ Leopardi e lo Shelley, il Goethe e il De Musset espres- 

' j^l^^sero con il loro idealismo una legge costante e universale dello 

r- : ' ' ipirité' umano, il dolore; egualmente il Bellini rivelò , in un linguaggio 

; \ di -cielo, il sentimento delicato dell amore : sentimento che non perirà 

giammai, appunto perchè esso, nonostante le infinite variazioni a cui va 
soggetto sfondo 1' età, i paesi e le razze, arderà perpetuamente il cuore 
dell' uomo. ' 
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A Vincenaso Bellini 



NEL PRIMO CENTENARIO DELLA SUA NASCITA 



Salve, maestro di soave stile^ 
Onor d* Italia e catanese vanto. 
Che signoreggi ogni anima gentile 
E la movi a tristezza e a dolce pianto. 

La tua melode, tenera e sottile. 
Del cor penetra al più riposto canto, 
E dileguato ogni spirito vile, 
C inebria d' un amor nobile e santo. 

Trilli di grilli e ululi di lupi 
Oh ! sian pur grati alle straniere genti, 
E per oscure selve echi di rupi ; 

Canzone d' usignol fa noi contenti 
Giovino altrui fischi di Borea cupi: 
Salga r auretta a 7ioi da prati olenti. 

Messina. 
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Sotto il Velarrie. 

Nuotando Ella; la Diva il cerulo fiume discende, 
del plenilunio avvolta tutta nel molle albore, 

e delle bianche e vive spume, fulgenti dalPalto, 
degli astri. Ella, nuotando, si bea nel mite lume; 

ed, il gorgo sonoro scorrendo, nelP acque rifiesse 
fa le nuvole tenui tremole vacillare. 

E, nuotando. Ella canta, e alV ardue cifne remote 
rompesi delle maghe mugiche il dolce stcono. 

E canta Ella, la Diva : — Qua giù, nel mio regno profondo 
del giorno lo splendore penetra e riscintilla; 

passano di vibranti squame qua' fremiti d* oro, 
e di cristallo levansi alte città turrite; 
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Quaggiù, sovresse un molle cuscino di saiòia sottile, 
chiuso dalC ombra folta di susurranti canne. 

un cavalier. cui l' onda sua preda gelosa ritiene, 
un cavaliere, giunto da stranie terre, dorme. 

A lui rf" intomo, allora che opaca si stende la notte, 
noi ci accogliam soventi in popolosa schiera; 

0. il merigge fervendo estuoso, la fronte e le labbra 
noi baciam soventi al cavalì'cr gentile. 

Ma a' nostri caldi baci — ne dura tuttora t arcano — 
et resta algido e freddo ei resta inerte e muto. 

Il capo sul mio grembo ei dorme il suo sonno profondo, 
e nel sonno non ode. non respira nel sonno. — 

E canta Ella la Diva, così: mentre il fiume, mugghiando, 
precipita ed e tutto larga tristezza il carme. 

E il gorgo, rumoroso correndo, nelt acque riflesse 
fa le nuvole tenui tremale vacillare. 

Catania, nia«eio 190I. 
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Roma, II giugno 1901. 

|el Goethe, la musica si colorava delle nitide impressioni e dei 

^^^^ gagliardi sentimenti, inspiratori della sua opera meravigliosa. 

Cervello pieno di serena vigoria, animo sano, che non aveva nulla 
d' inquieto, univa alla nitida visione della bellezza lo squisito senso delle 
proporzioni. Esultava egli al bacio della divina arte ellenica; e se pur, 
con la varia potenza della sua fantasia, entrava fra i misteri e le ombre 
ne traeva però fuori la immagine pura e lucente. 

A un tale ingegno anche la musica, che pure è un linguaggio inde- 
terminato, doveva destare nell' animo immagini ben definite e luminose. 

Ed egli stesso confessava a Mendelssohn che quando, ad esempio 
udiva una Sinfonia di Bach, gli pareva vedere una processione dì gravi 
personaggi in abiti di gala scendere lentamente i gradini di una larga 
scala di marmo. 
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j»o spirito immortale di Giuseppe Verdi esulterà quando Catania 
S^ festeggerà 1' anniversario della nascita del sommo ^Vincenzo 
Bellini. 

In quel giorno fausto , ì due Astri dell'Arte Musicale fonderanno ì 
loro raggi l'uno nell'altro nel piil alto e sereno firmamento; ed Ìo, pro- 
fano, oserò appena porre il mio piede sul primo gradino del monumenta 
a! Cigno Catanese. 
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VINCENZO BELLINI 

U oìida soave deìla tua armonia 
velata dì patetico languore 
e di spiritual melanconia, 
penetra lieve lieve in ogni cttorc, 

e lieve lieve scende in ogni pia 
anima eletta, come aìleviatore 
balsamo, come querula elegia, 
come rugiada su d'un triste fiore.... 
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TO^^NORANDO gli uomini che furono eccelsi per virtù di intelletto, 
~ ^^di sentimento o di carattere si prepara la coscienza delle gene- 
razioni future. 



Mio caro Giuliai:o, 

lare degnamente Vincenzo Bellini non è solo pensiero nobilissimo , il 
onora la Città che gli diede i natali, ma è altresì sintesi pederosa della 
le tradizione di Catania nostra, 

lotto lo splendore del purissimo cielo e fra la immensità dell' Etna e del 
Catania ha combattuto sempre per le grandi idealità della Patria, della 
za e dell'Arte. 

'oteva essa perciò dimenticare il genio divinatore di chi diede tante ma- 
liose creazioni nell'Arte dei suoni ? 

'. voi, che nel volume Omaggio a Bellini, manifestate in maniera cosi 
il sentimento della intiera Città nostra, mostrate d' intendere l'alta mis- 
[le del cittadino e del pubblicista. 
Vi stringe cordialmente la mano 

il vostro 
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'.:^^^^jE la pittura potesse rappresentare con un' allegoria quell' arte 
^^^^^ divina ch'è la musica, io vorrei che per le dolci armonie dì 
Bellini ritornassero in vita i colori e le forme del Quattrocento. 

Un mirpgurge di scintille d' oro, scendente in mezzo alla perpetua 
primavera del suolo italiano, dove ridono i più bei fiori delicati, rosei, 
purpurei, azzurrini, dolci donne amorose che si sollazzano alla frescura 
e cantano, il passaggio brusco d' un vento impetuoso che muove le alte 
querce, il volo d' un' aquila nell'alto dei cieli, rappresenterebbero per 
me la mirabile fusione delle grazie e delle armonie nella musica bel- 
liniana. 

Idillico e patetico, drammatico e passionale. Bellini colle forme del 
più puro Romanticismo, ugualmente scevro da certe nebulosità tedesche 
e da certe svenevolezze italiane, contemperò nella sua musica la robu- 
stezza dei canti d' odio e di guerra e la dolcezza languida dei canti 
d'amore, ebbe i tocchi fini, delicatissimi di Sandro Boticelli compene- 
trati di un grande e ignoto dolore, e le arditezze drammatiche di Sal- 
vator" Rosa. 

Catania, 19 giugno 1901. 
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^\Tj ' / Pescia, li 27 faggio 1901. 

" ■ ~ ' I Egregio signore, 

\ { .--^ Ci è giunto da codesto Circolo 5^///'«/, l'invito dì mandare qualche scritto 
\V ';*^" 1 y-'\ in occasione del Centenario del Celebre Maestro. 
■^ -'^ ;__^- Noi, mentre plaudiamo alla nobile iniziativa dei Catanesi di celebrare 

■^t^ ^^\. ,, - - degnamente la fausta ricorrenza della nascita di quel Grande ci associamo con 

t , ^% vivo interesse ai festeggiamenti che avranno luogo in Catania, ma ci crediamo 

\, Vi Insufficienti a parlarne degnamente. Penne migliori della nostra sapranno trat- 

1*.,^^ -^'sT ~' '^Ja;un si importante tema. 

K- ' --.■ "'_ '.';■'' •'. ^ Illustre signore. 

^ •■ —1^^--' , , Attendo al di lei desiderio abbiamo accuratamente cercato fra le carte 

^ ^- /^^ i tìi i'hT^tK] padre e inviamo questa lettera scritta nel 18Ó4 al Sindaco di Catania 

',:^^''\ .U .- ©^che^parla appunto del grande Bellini, ringraziando per l'onore di rappresen- 

'^,.\: *■ -teffe fi'Comune alle feste Rossiniane 

,^— — , i^ _ Tilla Mari^n«,'.J otlobic 1901, 
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Illustre ed on. signore. 

Con quali parole potrò io render grazie all'onorandissima di Lei persona 
•ed a cotesto illustre Municipio per l'alta missione che si degnarono affidarmi 
di rappresentarlo alla grande solennità che avrà luogo in Pesaro per V inal- 
zamento della statua destinata a ricordare ai posteri il più grande musicista 
del secolo nostro ? No , non mi è dato esprimerlo 1 Ond' è che colla povertà 
della mia voce, meglio è tacere essendo insufficiente a manifestare con parole 
i sentimenti del cuore. 

Voglia pertanto, onor. Signore, essere V interprete dei miei sensi presso 
tutti i rispettabili di Lei Colleghi ai quali invio per di Lei mezzo i più caldi 
ossequi. 

Oh 1 come sarei lieto se altre mie idee potessero in avvenire effettuarsi e 
Catania mia e Italia tutta reclamassero le ceneri dell' Illustre Bellini. Espressi 
questo mio pensiero all' amico Raffaele Abate, a quel caro intelletto che pieno 
di amor patrio nobilita co' suoi talenti la nostra comune terra natale. Ma di 
ciò tenni lungamente proposito con esso lui. 

Perdoni la S. V. Ill.ma: se osai forse troppo internarmi in cose, che di 
presente sono fuor di luogo, ma si condoni il mal fatto a chi nutrì mai sem- 
pre viva la fiamma di onorare i sommi ingegni che non abbastanza furono 
glorificati. 

Pieno di ossequioso rispetto passo a segnarmi 

Devot. ed obbL 
Giovanni Pacini 

Air on. Signor Sindaco di Catania 




E è certo che le opere prodotte dallo ingegno umano rispec- 
chiano r indole ed i costumi di coloro che le fecero, le cele- 
stiali melodie che ci ha lasciate il grande catanese devono raffigurarcelo, 
come effettivamente la Storia ce lo presenta, un essere virtuosissimo ed 
una grande figura di cittadino. 

Per gli uomini che sanno unire il genio e V arte , elevati al più 
sublime grado , alla bontà dei costumi, è più che giusto che i posteri 
curino di proclamare commemorazioni, perchè il ricordo di quegli esseri 
perfetti valga di esempio alla gioventù. 

Napoli, 12 maggio 1901. 
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N una sera di settembre dell' anno 1889 mi recai nel teatro Mamoni 
in Milano. Si rappresentava V idillio immortale di Vincenzo Bel- 
lini — la Sonnambula. La musica recò all' anima mia una dolcezza nuo- 
vissima , rievocò le memorie della mia infanzia. Rividi nella mente il 
Duomo di Chieti, mia terra natale, mentre vi si celebrava una solennità 
religiosa e civile in onore di Bellini, i cui parenti furono abruzzesi. 

Dopo il primo atto incontrai nel vestibolo del teatro due vecchi artisti 
, <1Ì" canto, che io aveva conosciuti nella loro bella stagione. Quei due con 
la vivezza delle loro parole celebranti l'arte melodica italiana, mi pare- 
vano i vecchietti che si scaldavano al sole, come nella Ballata del Praga; 
e il sole era per noi la musica del Catanese immortale. I due cantanti 
<ièpl9ravano la moderna evoluzione dell' arte musicale, perchè distrusse 
la grande tradizione italiana fra lo straordinario aumento dei mezzi mec- 
canici e il crescente numero dei novi strumenti. 

Essi fecero loro suddito il canto dell' artista, che un tempo era il 
vero imperatore della scena. 

Onore a Bellini, il genio delle anime innamorate ! 

Roma, 8 aprile 1901. 
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FORA 'U QUAGLIO^ 

A 'il guaglione ! L'applauso del re fu questo, € 
Vincenzo Bellini in Biaiua e Fernan 

Fora 'u guaglione/ uscì dalle labbra d'un re borboi 
di Napoli acclamò freneticamente il giovinetto, a cui il la 
decretato l'alloro con un motto volgare che non andò j 
vi sono momenti così solenni per la storia e per l'arte, 
dei vocaboli diventa il più alto. 

Quel re mancò di fede e non fu degno del suo pa: 
a cui Valter ego paterno aveva ispirato idee nobili di 1: 
assoluto gli tolse la virtù del comando civile e patriotti 
popolare — /ora 'u guaglione — che fu fimposiziojie dell 
nascente, che egli aiutò, incoraggiò e predilesse, oggi 
memoria e ne associa il nome ad una delle più fulgi 
patria italiana. 

Diamo onore anche a quel re che accolse e protesse il Latanese 

dall'Arpa divina. La giustizia è la virtù dei forti E se oggi l'artista 

incomparabile, il Raffaello della musica, il maestro che diede al mondo 
la Sonnambula e la Norma potesse sorgere dal suo avello , ci direbbe 
che da queir applauso cominciò la sua fortuna, la sua immortalità e la 
sua gloria che è gloria d' Italia. 



^-^^i^tc^ 



^N^N mezzo alle aberrazioni musicali dei nuovi tempi il nostro cuore, 
•^^^ desioso di dolci armonie, ricorre, ricorrerà sempre a Vincenzo 
Bellini. 

Il suo spirito, circonfuso di gloria immortale, aleggia sulla città che 
fu ed è sua. 

Inchiniamoci riverenti all'Angelo delle melodie ! 

Palermo, z ottobre 1901. 
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Torino, ifi giugno T901. 
lU."" signor direttore del Circolo Bellini 
Catania 
Domandando scusa dell' involontario ritardo, mando alla S. V. IH,"" il 
seguente motto, tenue e modesto omagfgfio alla fulgidissima gloria del grande 
Maestro V. Bellini, con preghiera d' inserirlo, se la S. V. ne lo crede degno, 
nel volume che si stamperà in onore di lui: 

VINCENZO BELLINI, come 1' ultìmo grande Maestro tolto all'Italia 
^^^ or son pochi mesi , Tu ascoltavi soltanto il cuore, e i tuoi e 
i suoi canti sgorgaron tutti da! cuore. 



'^<J:XL}h^ 



Napoli, 4 ma^io 1901. 
Egregio sig. cav. Giuliano, 

In pari data Vi spedisco quattro note per l'Album in omaggio a Vincenzo 
Bellini. Valga per fare alto di presenza. Dippiù in questo momento non mi 
sarebbe possibile. 

Tanti cordiali saluti. 

Vostro 
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A Vincensso Bellini. 

< Ah ! non credea ìnirarti sì presto estinto, fiore » 
Canta la dolce Amina colpita dal dolore: 

Sulla tomba del Cigno, C Italia addolorata. 
Scrive la bella frase dal mondo celebrata. 

La frase affascinante per musica sovrana^ 

Che ci eleva ad un estasi eccelsa,,, sovrumana ! 

the fa fremere e piangere, che commuove ogni cuore. 
Che ci sublima /' aniìna col suo divino ardore. 

Oh ! la celeste musica l Oh ! magiche armonie. 
Che del cor ricercate le recondite vie,,. 

Oh ! sublimi concenti di Norma, di Beatrice... 
A chi V* ode rapito, in Cielo assurger lice I 

E in questo giorno fulgido per t Arte e per la Storia 
Erompe da ogni petto: Al gran Bellini — Gloria /... 

Firenze 1901. 
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Napoli, 8 agosto 1901. 

///."*" s^ig, direttore, 

Perdoni se ho indugiato fin ora a mandarle un lavoruccio per T omaggio 
al Bellini, eh' Ella con patriottico pensiero pubblicherà nel prossimo Novembre» 

PER UN MONUMENTO A VINCENZO BELLINI 

jEL concorso banditosi in Napoli, alquanti anni or sono, per un monu- 
mento al Bellini , fra i varii bozzetti presentati da egregi scultori, 
ebbe generale approvazione dalla Commissione esaminatrice quello 
del siciliano Salvatore Grita. 

Non venne però eseguito, forse per la grave spesa che richiedevasi, o per 
qualsiasi altra ragione che qui non è luogo ricordare. 

Io vidi il bozzetto del Grita, e mi parve veramente degno di testimoniare 
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visibilmente al popolo il valore dell' illustre Bellini, creatore in Italia di una 
scuola che sarà sempre vergine e serena, la scuola dell' affetto. Il qual monu- 
mento a me piace qui descrivere, nella speranza che possano altre città d' Italia 
ritener degno ad eternare la memoria del cigno catanese. facendolo sorgere in 
una delle loro migliori piazze. Lo descriverò dunque copie lo vedessi eseguito 
in quella forma e grandezza che mi par di vedere nella mia mente. 

Il monumento, di forma circolare, poggia su tre spaziosi gradini, sui quali 
s' innalza un' ampia base , profilata da ricche modanature. E questa decorata 
da sette medaglioni, che ritraggono le sembianze dei sette grandi maestri della 
scuola napolitana, lo studio dei quali fu il fondamento, su cui si elevò, supe- 
randoli, il genio del Bellini. 

Sono questi venerandi uomini Scarlatti, Durante, Leo, Pergolesi, Piccinni, 
Paisiello, Cimarosa, le armonie dei quali furono, a cosi dire, le corde, che gli 
oscillarono all' orecchio e al cuore nelle serene ispirazioni. Cosi*dal Pergolesi 
ei trasse il tenero e il passionato; dal Piccinni il grandioso; la grazia dal Cima- 
rosa; dal Paisiello il patetico e il solenne; dagli altri le altre norme che tem- 
perano all' affetto, e menano alle vie del cuore. 

Tra un medaglione e 1' altro v' ha un riquadro allungato, orizzontale, su 
cui sono scolpite le frasi più belle e splendenti delle opere de' mentovati 
maestri. 

Onde all'occhio dei riguardanti si spiegano le note del primo e dell'ultimo 
versetto dello Stabat\ un motivo del Matrimonio segrcto\ un altro della Didone\ 
un altro del Re Teodoro; un altro del Ciro riconosciuto; un altro della Caduta dei 
Decemviri; un altro della Messa ad otto voci. 

L' imbasamento è coverto da una larga tesa a piano inclinato, nel centro 
della quale sorge un tronco di colonna , su base decorata d' un fregio, com- 
posto di ogni maniera di strumenti musicali, a basso-rilievo, che fanno, con 
beli' armonia, assai mirabile effetto di chiaro-scuro. Vedesi su questo tronco 
cilindrico incisa per intero la divina CastaDiva dell' unica N'orma) e questo ci 
pare pensiero nuovo e sommamente artistico. Conciossiachè decorato cosi il 
marmo delle note immortali del Bellini , riesce di scuola e d' incitamento al 
! popolo , e tramanda in perpetuo ai posteri queste sempre nuove e vergini 
armonie. Vien sormontato il tronco ( cui fan quasi da capitello ) dalle sette 
Note musicali, in forma d' angeli, sedenti su sette architettonici stalli. Queste 
intrecciandosi, a braccia distese, per mano, simboleggiano l'armonia che da 
esse emerge, e fanno insieme corona al Bellini, che seppe trarre dalle stesse, 
melodie veramente angeliche, che rivelò in singoiar modo nella N'orma, e nella 
soave ^ carissima Sonnambula, raffaellescamente ideate, ed animate da afflato 
divino. 

Innalzasi sulle sette Note un altro tronco minore, merlato di otto antefissi: 
nel fondo di ciascun d' essi v' ha una medaglia, incorniciata d'alloro (simbolo 
dell' immortalità) nelle quali sono incisi i titoli dei suoi spartiti. Bianca e Ger- 
TiandOj il Pirata, la Straniera, la Zaira, I Captileti ed i Montecchi, la Sonnam- 
iuta, la Norina, Beatrice di Tenda, 
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In cerchio a questi antefissi una calotta , su cui siede il Bellini , in seg- 
giola da pianoforte, in atto ispirato di scrivere i Puritani, che fu l'ultima 
delle sue opere teatrali. Sono cosi con modo veramente ingegnoso ed archi- 
tettonico, ricordati gli spartiti del Maestro, che si alta fama gli meritarono 
in Italia , nella fatale Francia, in altre regioni d* Europa, e sin nelle lohtane 
Americhe. 

Da quanto abbiamo per cenni fin qui notato , è agevole il vedere 1* arti- 
stica disposizione delle linee, la filosofia del concetto, V accordo architettonico 
delle parti neir insieme del monumento. 

E per vero, le effigie de' sette grandi maestri della scuola napoletana, le 
sette Note musicali in angeliche forme ; il bassorilievo degli strumenti musi- 
cali , che fregia la colonna, su cui leggonsi le ispirazioni eteree della Casta 
Diva; il ricordo che quivi fassi de' suoi capolavori, sono, nell' insieme, l'epo- 
pea e la storia, che canta i fasti dell' arte, e vincendo il tempo, tramanda alle 
remote generazioni il nome dell' immortale Bellini. 

Adunque 1' ideale che rivelossi alla mente dello scultore Grita , quando 
concepì il disegno di questo monumento, è veramente nuovo, e palesa in tutte 
le sue parti uno stupendo accordo, quasi eco della magica melodia del cigno 
catanese , che ritrasse nelle angeliche sue note ( e non e corda che gli suoni 
più soave e piana di quella) le squisite melodie dell' amore. 

Un altro pensiero nuovo e delicato noi scorgiamo nel bozzetto del Grita, 
ed è questo: il Bellini, sebbene nato in sicula terra, può ben dirsi figliuolo della 
gentile Partenope, avendo sotto il sereno suo cielo, ove la musica ha patria, 
e la natura è un concento, appreso l'arte, e ricevuto le prime rivelazioni della 
bellezza eterna che lo resero immortale. E però mirando il Grita col suo genio 
fecondo ad illustrare coi marmi la memoria d'un suo concittadino, egli volge 
anzi tutto r animo a mostrare la grandezza della scuola napolitana , quasi 
ricambio di gentil cortesia a chi pensava eternar la memoria del siculo mae- 
stro, con un monumento allo vStesso. E pel genio eletto, di cui oggi dà novella 
prova r esimio scultore, è dolce a quanti son devoti al culto gentile dell'arte, 
volgere ossequente saluto alla Sicilia ed a Napoli ; perchè se il Grita è sici- 
liano per natali, come artista lo consideriamo napolitano; conciossiachè fra noi, 
in modo simigliante al Bellini educò la mente ed il cuore alla bellezza e all'af- 
fetto; fra noi addestrò 1' occhio e la mano alle severe discipline delle forme, 
le quali, allorché sono degno riflesso del lume dell' intelletto , costituiscono 
r arte vera e grande. 
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pria, abbiano saputo cavare da essa i più mirabili effetti: Beethoven e 
Bellini. 

II genio di Beethoven giganteggia nel regno fantastico del pensiero, 
in un mondo interplanetare, agitato da occulte potenze, popolato di fan- 
tasmi sovrumani che parlano un linguaggio di vaticinj superbi e dì 
ricordanze sublimi. Seduto maestosamente su la cima d' una immensa 
piramide, avvolto da tenebre religiose, lampeggiante di siderali fulg'ori, 
egli ascolta estasiato l'armonia delle sfere; la raccoglie nell'animo che 
fedelmente la riecheggia; la versa con liberalità sapiente, con munificenza 
divina d' intorno a sé, nell' oblio della terra, nell' oblio delle turbe aspet- 
tanti appiè del suo trono la parola consolatrice. 

Il regno di Bellini é tutto nella soave penombra del sentimento. 
L'amore e il dolore, argomenti perpetui d'ogni arte, ricevono da lui 
un'espressione profondamente e sostanzialmente musicale. La vita umana 
non è da lui rappresentata nella crudezza drammatica della realtà, come 
nelle opere del Verdi ; non sorpresa alla superficie, fra uno scintillio e 
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uno scoppiettio di capricci, come nella ditirambica ebbrezza rossiniana; 
ma intraveduta e trasfigurata nel crepuscolo d'una sfera ideale, attraverso 
un magico velo imperlato di riflessi lunari: vaporosa, ondeggiante, fug- 
gevole come immagine di sogno, come armonia celestiale ascoltata nel- 
r estasi d' un primo convegno d' amore, nello strazio di un ultimo ad- 
dio , in un' ecclissi dolorosa e voluttuosa di tutti i sensi. Per questo, 
chi ha dolorato ed amato sente subito il fascino della melodia belliniana. 
Tutto ciò che sotto il fastidio della vita cotidiana si andava man 
mano addormentando ed oscurando nella coscienza, si ridesta un tratto 
e s'illumina, come per incanto: ci ridice le dolci parole che ci han fatto 
palpitare e sognare nella giovinezza, fremere e spasimare nella virilità: 
ci fa rivivere i più soavi e i più tristi momenti della nostra vita; pre- 
sentire r infinita malinconia della fine, il dissolvimento perpetuo di tutte 
le cose. Per questo, i motivi del Catanese non ci sorprendono mai, non 
ci paiono mai nuovi: ci sembra di averli uditi altre volte. Dove? Quando? 
Il passato e 1' avvenire si confondono nella nostra mente ; V anima si 
smarrisce in uh labirinto misterioso; il cuore palpita più frequente e gli 
occhi ci si velano di lacrime. 
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TTRE NOVEMBRE 

( 1801 - 1901 ) 





?Y ESTEGGiANDo solcnnemcntc i parentali del sovrano maestro del- 
ìV arte del canto, oggi la patria lo addita esempio a ritemprare ^- 
e rinvigorire gli animi de' giovani cultori dell' arte troppo innamorati^") 
delle tante mutazioni, suggerite dal progresso della critica, nelle quc^V - 
per ingordigia del nuovo assai largheggiando, danno vita ad opér^,^^ " ^. ^^ ^ . ^^^ 
fredde ed astruse. ^^ "^-^ / /' i^^' V 

A' giovani occorre guardare indietro per saper bene andare avaiiS^'^ ^ A (. ^ *; ] 
svecchiando e ringiovanendo il passato in cerca di nuove t^e^ze. E 
giova studiare la storia delle arti belle per apprendere <^he quatìdo 
esse vanno m cerca del nuovo cadono nell'artificiato, nel barocco; nello > 
strano, e stimano negletto il naturale, scolorito il sempUéè. 
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La musica, nata dal canto popolare, linguaggio di suòni che viene 
iial cuore e al cuore va con voluttuose carezze di gentili sentimenti, con 
note d' arcani gemiti di mestizia, sì ricche d'affetti, con canti di guerra 
così efficaci e pieni d'entusiasmo, con accenti d'ira che mettono sgo- 
mento , con gaie e spigliate frasi di gioia e di tripudio che allietano 
r anima, non può, per sua natura, non essere melodica. 

E il musico, per vaghezza d'ornamenti non opportuni, quando cerca 
accompagnamenti e frastagliature di accessorj molteplici, offusca la lim- 
pidezza, la grazia e 1' efficacia dell' azione drammatica d' ogni pensiero 
melodioso che da per sé solo, colmo di vita e di effetto, mette nel cuore 

i^nà dolcezza inesprimibile. 

■ li. 

La scienza del contrappunto, destinata a sostenere, rinforzare e ador- 
nare i motivi melodici per accrescere loro espressione e potenza dram- 
matica, non deve affogare le facili melodie nell' artificiosità soverchia, 
con intralciate difficoltà , con istrepiti tumultuosi ed assordanti , e non 
deve costringere l'estro con codeste intrigate meccanicità a non seguire 
i motivi melodici, chiari, freschi, fluenti e pieni di vita, che opportuna- 
mente suggerisce. 

Le creazioni di grande effetto, che vincono di pregio tutte le altre, 
che eccitano le passioni e trascinano all' entusiasmo sono quelle appunto 
create dall' estro del genio che sgorgano pure e vigorose. 

Dove non è 1' estro, manca la potenza creatrice. E dove non è la 
potenza creatrice, la scienza ha ben pochi espedienti. 

Ogni opera dottamente congegnata e ridondante d'astruserie d' invo- 
luta strumentatura, non muove alcun alto e delicato sentimento e lascia 
freddi i cuori, che è o/>era in ghiaccio... come diceva 1' appassionato e 
infelice musicista Stefano Charon. E sarà ammirata soltanto da coloro che 
fanno le viste di trarre diletto dal difficile, stimandola opera di finissimo 
gusto, sol perchè non compresa che da que' pochi privilegiati , a cui 
credono che sorrida 1' arcana misteriosa bellezza. Se non sei sfolgorante 
di vividi colori e di gagliarde attrattive, se non sai destarmi nel cuore 
verun forte sentimento, esclamerò con Fontenelle : Musica^ che vtcoi fu ? 

I più soavi e appassionati pensieri musicali del dolce cigno del 
Simeto, di Donizetti o di Verdi, che, a volte, sgomenti cercavano e ri- 
cercavano invano una opportuna melodia, sono quelli che intesero suo- 
nare inaspettatamente dentro 1' anima. 

Vincenzo Bellini , fecondo creatore di soavissime melodie, nel tri- 
buto d' onore e di gloria che in occasione del primo centenario dalla 



^ 

J 



Omaggio a Bellini 









'•7 7 



sua nascita gì' innalza la patria, ha destato un nuovo dpitìissimp senso, 
d' ammirazione in tutti i cuori innamorati del bello, che non jjrandDno - 
l'astruso per sublime e l'oscuro per profondo. E la bellezza ^dellB sue* - 
composizioni, erompenti dal cuore, illuminò e riscaldò tutte^ le aninue , . 

come luce di sole, con l'angelica semplicità delle sue cantilene^pencmè' J 

' ' "^ '' - 

egli neir esprimere con facile dolcezza e vita di suoni ciò -die 1*. antìató ; 

affida alla parola e nel trasfondere nelle note la potenza del senfiméntOy 

sia pur gioia od ambascia, fu sommo maestro. Esempj sorprendenti la 

Sonnambula, i Puritani, la A' orma: un idillio, un'elegia, un poema 

affascinanti. 

La semplicità^ diceva pur bene l'ateniese Damone, è la legge suprema 
della mtisica. 

La semplicità è il ritmo dell'arte de' sommi maestri, che nel sem- 
plice è la scintilla del genio. 

Il Catanese con la semplicità de' suoi motivi, benedetta dal soffio 
vivificatore del genio, che attinge ognora le sue sublimi ispirazioni nelle 
sempre vergini bellezze della natura, diede alle sue cantilene quella potente 
magìa che affascina, moke e abbella i cuori. 

Alessandro Manzoni, che scrisse il Cinque maggio, mentre sua mo- 
glie suonava il piano, confessò che ascoltando le melodie belliniane si 
metteva più volentieri al lavoro, e trovava più bello tutto ciò che leggeva. 

Bellini in musica, come il beato di Fiesole nell'arte de' colori, non 
pensando a destare l'ammirazione de' dotti, ma a commuovere i cuori, ebbe 
il segreto de' grandi, dir cose sublimi con la soave ingenuità de' fanciulli. 

Le melodie ispirate dall' estro , semplici e chiare , che si piegano 
docili a' pensieri del verso, non puntellandosi sul dotto fasto di accurato 
accompagnamento orchestrale, suonate fuori teatro, dovunque e con qual- 
siasi strumento, non perdono giammai la flessuosità melodiosa, la vivezza 
del sentimento, la sovrana efficacia. 

Con ritmo chiaro ed elegante che fremito misterioso non seppe egli 
trasfondere ne' cuori , contentando con candore , grazia e dolcezza il 
senso, r affetto e la mente ? Quanto fresche non sono dopo tanti anni 
le sue vergini cantilene ? Che fulgore di giovinezza immortale in quelle 
trepide malinconie ! E quanta angelica austerità non diede con sempli- 
cissime frasi alle sue poche composizioni sacre, che nella solenne maestà 
delle cerimonie religiose fanno echeggiare nelle anime celestiali concenti^ 
trasportandole in quella arcana elevazione di sentimento che tende dolce- 
mente all' infinito e ascende all' eterno ? 
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Tanta semplicità nelle cantilene belliniane è semplicità pensata, che 
egli seppe non far vedere con inesprimibile difficoltà le difficoltà supe- 
rate. E basta dare uno sguardo a talune pagine di suo pugno parecchie 
e parecchie volte corrette e ricorrette. Quasi stanze di Giuseppe Giusti, 
le quali sembrano scritte lì per lì senza stento, ma a confrontarle con 
gli autografi, riuscendo a scorgere quanti furono i versi ripudiati, avanti 
di giungere a quella semplicità elegante, agevolmente si vedono gli osta- 
coli vinti. 

Quando V estro ha fatto radiare nella mente del compositore un 
tema melodico, il lavoro di lima, necessario in qualunque componimento, 
deve dappoi avere solo la cura di svolgerlo ben bene organato , con 
accompagnamento di studiate armonie che sappiano accrescere e la grazia 
e r effetto, togliendo le superfluità e i difetti <ii prima creazione, senza 
abbuiarlo, spezzarlo o contorcerlo in alcuna maniera. 

Giovani cultori dell' arte, sentite le ammonizioni de' ricordi, e pren- 
detene conforto e ispirazioni nell'entusiasmo delle speranze innovatric*. 

.^^ r 
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A V. BEI^LINI. 

De rat di luna è tenera compagna 
La dolce tua Canzon melodiosa; 
Come farfalla per l' aura odorosa 
Vola di fiore in fiore a la campagna; 

Col solitario rivolo si lagna. 
Freme talor con l' onda tempestosa. 
Al dolore ed al gaudio or s' accompagna, 
Lusifighiera nel cor intimo posa. 

Quaìido gli estri s' accendono divini, 
Dimmiy ifi guai ti sollevi eterea plaga, 
Qual voce ti lusinga e t'innaìnora? 

Notti profonde, albori mattutini 
Evoca il Canto; e nella mistica ora 
Passa pel terso del bianca una Maga. 
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Illustre signor presidente. 



Avendo la fortuna di dirigere un Istituto 

scientifico che fu fondato per onorare il sommo Musico, e ne porta ti noine, ■ 
sento il dovere ed il desiderio di prestarmi secondo le mie povere forze per 
tutto ciò che si farà per celebrare il centenario della nascita del Cigno Catanese. 

Aderisco dunque con tutta 1' anima all' opera commendevolissima della , 
S. V. I. e di codesto benemerito Circolo, cui professo i sensi della più alta 
considerazione 

^^^■[[n- pittore, che abbia assistito ad una eruzione dell'Etna, rap- 
l^^^i^S^presenterà la scena nella sua maestosa e terribile grandezza 
con forti tinte e smaglianti colori. 

Un letterato, un poeta, 
che sia stato presente ad 
una tale conflagrazione 
vulcanica la descriverà 
con frasi o con versi po- 
tenti, che pure dimostra- 
no l'immaginazione del- 
l'artista fortemente scossa 
da queir imponentissimo 
spettacolo. 

E notevole il doman- 
darsi; un musicista, un grande compositore come il Bellini, che avesse 
avuto occasione di provare l' intensissima commozione, la grande ammi- 
razione, ed anche il senso di terrore che suscitano i parossismi del gran 
vulcano , in qual modo avrebbe espresso musicalmente queste sue im- 
pressioni ? 

Il Bellini nel novembre 1832, quando infieriva la terribile eruzione 
che minacciava Bronte, si trovava in Catania; e se si fosse recato a ve- 
dere quel grande incendio etneo, certamente nell' animo suo sensibile si 
sarebbero prodotte forti impressioni, si sarebbe destata qualche sublime 
ispirazione, che si sarebbe tradotta in una magnifica e potente compo- 
sizione, esprimente la grandiosità , lo splendore, ÌI tumulto, I' orrore di 
quella scena, che gli autori del tempo descrivono con frasi così vive, 
da cui traspare I' ammirazione ed il terrore. 
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Ma non risulta , e non pare , che il Bellini sia stato a vedere da 
vicino la detta eruzione: ed invero in quel periodo di raccoglimento e 
di riposo fra i suoi cari, Egli non produsse che alcune ariette; e nella 
sua Beatrice, che poi compose a Venezia , non si vede indizio , né in 
verità vi era occasione di manifestare le forti impressioni destate in Lui 
dallo spettacolo di una eruzione. 

È veramente peccato che alla Musica sia mancata la straordinaria 
composizione che in quella circostanza il grande genio del Maestro Cata- 
nese avrebbe potuto e saputo creare. 
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Roma, 4 luglio 1901. 

Ringrazio caldamente di aver pensato a me , per aggiungere una lode 
<:ondegna al genio creatore di Vincenzo Bellini la cui memoria è, e sarà inde- 
lebilmente scolpita nei nostri cuori. 

Ma io non posso competere colle illustri penne che tesseranno le lodi di 
quel genio immortale. 

Con mille scuse. 
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Il cuore di Bellini. 

iNCENzo Bellini trovò nel suo nobile e sensibilissimo cuore la 
fonte primigenia delle più dolci e care melodie, e divinò, col 
suo alto talento artistico, che le più dotte concezioni armoniche ed orche- 
strali , quando non vi aliti per entro 1' afflato della passione e V ispira- 
zione calda non le animi e fecondi, non sono che forme morte, materia 
sorda e inerte. 

È dal cuore che fluisce V onda facile e melodica di Lui, è il cuore 
-che campeggia in tutta la sua produzione musicale. Egli comprese le 
finalità dell' arte sua, che sono quelle di ogni arte musicale il governo, 
il dominio del cuore e non T artificiale godimento auricolare. 

Non una nota in lui che non parta dal cuore , non un suono che 
non risponda ad un palpito. 

La tecnica , limitata ai più semplici mezzi , e le passioni più eie* 
mentari e fondamentali dell'uomo, nelle mani di Lui, furono ministre 
<ii emozioni alte e intense. 
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Non altrimenti praticarono i più grandi artisti di tutti i tempi. 

In questo egli cercò e conseguì quel successo universale e incon- 
trastato, il quale , checché ne pensino critici astiosi e impotenti , dura 
tuttavia e durerà fino a che la tenerezza, la pietà, T amore, lo sdegno, 
il dolore non cesseranno di agitare lo spirito umano. 

O viscere prezioso, che tanto amasti e sì presto cessasti di battere; 
o gloriosa e divina costruzione, che il grande Rossini a Parigi conservò 
piangendo nella bara e ove riposi dentro la plumbea urna nel silenzio 
della cripta sacra che ti accolse; quante melodie rimasero increate quando 
le tue pulsazioni cessarono nella solitaria borgata di Puteaux alle cinque 
pomeridiane di quel triste autunnale equinozio d-::l 1835 ! Quante squi- 
site, originali note sgorgarono dalle tue misteriose latebre dal dì che 
spremesti lagrime cocenti, separandoti dalla povera Maddalena Fumaroli, 
sino a quando spirasti il divino tuo alito alle commosse, immortali tue 
figliuole di Amina e di Norma ! 

Questo figlio della nostra isola diletta, genitrice superba di uomini 
virtuosi e di geni multiformi, può considerarsi come una vergine potenza 
musicale spentasi alle sue prime e magnifiche manifestazioni.... Chi sa- 
prebbe dire a quali eccelse vette avrebbe spinto la sua sublime arte, 
nella maturità esperimentata e sapiente, questo giovane bello e biondo, 
che ora dorme sotto le arcate del Duomo, dove la pietà riconoscente 
dei suoi concittadini compose le sacre, divine ossa ! 

Catania, 3 giugno 1901. 
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ON i tesori del suo genio, con la dolcezza del suo canto, provò 
come, in brevissimo tempo, si possa molto operare per essere 
eternamente rimpianto. 

Citt^> 31 maggio 1901. 



^^;s>-^^.t^g^^^/^^'^^^j^^^^- 







<' 



s 



^ 



^ -^ 






Amaggio a Bellini 



183 



Psleimo, I giugno 1901. 

Jll.mo signor direttore del Circolo Bellini, 

Mi è grato di trasmetterle un umile disegno per Ìl volume in omaggio al 
Grande Catanese, lieto dell'iniziativa patriottica del benemerito Comitato per 
le onoranze : 




Uno studio di testa per la « Najade » della 
fontana di Piazza Termini - Roma. 
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.^ CASTA DIVA... 

^^ Candida come un giglio e riluceJite 

Sorgea la luna sopra l' onde chiare, 
E dalla terra tacita e dal mare 
. -. Salian profumi del maggio nascente. 

j,.,J^\i •' ' ■ - j Sulla terrazza cinta di roseti 

^-j\ - — ' / Sedean mirando il vespero divino 

/;,.,■ Un vecchio, un giovinetto ed un bambino 

\ vV !■*, Anime solitarie di poeti. 

v/S v^ l -X.. ■■' D' un tratto ruppe la pace suprema 

jS ' ■^ '.' ■ . t/n suono d' aria ed una voce d' oro, 

^,y .-■"■-:■■■, - ' ' '■ 

^' ^ — ^- '^ : , , "• S' effondea per il ciel tutto il tesoro 

'" ' . '" ' Di quell'ardente mttsieal poema. 

. " " -^ ^ Disse il vecchio: È Bellini/ Oh, come Si 

:--'"■ , ' ' Entro il mio cor C antica giovinezza /... 

' .. .- ^ -, ' Chh^la fronte e pieno di dolcezza 
' . I^ lacrime bagnò Cali del vento. 



sC-T 






X- 
OmaggiÓ à Bellini 



^^ ^ "V 



/ 



r 









■V 



// giovinetto con la man sul cuore* 
Levò commosso la pallida fronte. 
Si alzò, fise gli occhi all' orizzonte. 
Come turbato da un profondo amore. 

E il bimbo stette: fcLcea dolce velo 
Suir occhio e il labbro un tenero sorriso: 
Ricordava quel suon: nel paradiso 
Egli inteso /' avea quand' era in cielo. 

Messina, maggio 1901. 
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Senato del Regno 
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Roma» 19 luglio 1901. 



Gabinetto del Presidente 
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Signor presidente. 

Vorrei bene essere in grado di secondare il desiderio che la S. V. mP 
esprime col suo cortese foglio del 6 corrente , ma non arrivo a persuadermi: 
di saper comporre quel lavoretto di circostanza che risponda degnamente airal-> 
tezza della solennità che si sta preparando costà in onore del Cigno di Catania^ 

Sono però lieto che mi si presenti V opportunità di felicitare caldamente 
la S. V., e con Lei, i signori componenti il Circolo Bellini, del felice pensiero 
di onorare con una pubblica e solenne manifestazione un uomo che fu, come 
Ella giustamente scrive, una delle glorie maggiori dell'Arte Musicale, più che' 
Italiano, Mondiale. ^ 

Con distinta stima ^ 

Sig. presidente del R. Circolo Bellini 

Catania • 
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, . • . Firéiize, 26 maggio 1901. 

lUNO può contraddire che tra l'Arte di Melpòmene e quella di 
Euterpe non vi sia comunità d' intenti e fratellanza di senti- 
mento. Se Tuna ha la missione di educare e d' istruire, V altra ha quella 
di migliorare e ingentilire il cuore e V intelletto. 

Come nella frase musicale , così in quella drammatica , s' impone 
r accento giusto , misurato e corretto, per trasfondere la passione e il 
sentimento che si vuole, esprimere; e quanta passione e qual sentimento 
delicato e profondo nelle composizioni del Cigno Catanese ! 

Bene spesso nello studio dell' arte mia, ricorsi col pensiero al ricordo 
delle note maestose, imponenti, della JVorma, o a quelle insinuanti, tenere 
e appassionate della Sonnambula. 

A mio credere Bellini è il Beato Angelico della Musica ! 
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IL DOI^ORB NBL CANTO 

ALLA riviera trista d' Acheronte fino al baratro spaventevole 
dove Cocito stagna, il divino Poeta udì le grida più terribili 
che possano esprimere 1' eterno dolore, e tutti i gemiti, i sospiri di chi 
ilon ha più speranza ; ma non avvenne mai , neppure nel cerchio dove 
spira la bufera infernale, che un'anima esprimesse dinanzi a lui, nel 
canto, il proprio dolore. 

Il luogo orribile dove si stipa tutto il male dell' universo, la con- 
iìizione dei dannati, la giusta pena alla quale l'arte non deve dare alcun 
30llievo, hanno tolto al poeta la facoltà di parlarci dell' espressione del 
dolore umano nel canto , come egli avrebbe saputo fare coli' altissima 
poesia. 

Anche nel Purgatorio, dove in mezzo al dolore dell'espiazione splende 
la certezza della gioia , e tutte le passioni sono spente nella pace del- 
l' attesa, non troviamo neppure nel canto l'espressione di un dolore pro- 
fondo ed umano; mentre gli spiriti, come Nino Visconti, possono ardere 
soltanto, per te cose terrene, di quel dritto zelo 

che misuratamente in cuore avvampa. 
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E se nei loro canti si nota la mestizia che non ha: luogo fra le 
celesti rote, essa esprime soltanto il desiderio della visione di EHo, ò il^ 
rimorso delle colpe antiche, mitigato dalla certezza del perdono, e dalla' 
dolcezza della gratitudine. 

Sulla terra dove si combatte ancora e si muore; dove spesso l'aniniav 
è travolta sulla fiumana più tempestosa del mare, il dolore può trovare' 
nella grande arte della musica la sua manifestazione più appassionatjt. ' 

Ed era giusto che nella patria nostra, dove s'accese l'amore dolo-- 
roso di Dante, e pianse il Petrarca, l'amore e il dolore trovassero quel- 
l'altissima espressione che ha sulle labbra di Giulietta e Romeoy di Norma^ 
della Sonnambula , mentre Vincenzo Bellini diceva ad ogni anima che 
sospira ed ama le note che Dante non udì , dalla selva tenebrosa fino 
alla foresta viva, dove Matelda cantava scegliendo fior da fiore. 
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N popolo è veramente civile quando sa onorare quei geni che 
^^ colle loro opere immortali resero illustre e famosa la patria 
che li vide nascere. 

Ispirarci al culto dei Grandi è opera eminentemente civile e sovra- 
namente meritoria. 

Catania, ove il sapere alberga, prepara solenni onoranze al Cigno 
che seppe colla divina arte dei suoni strappare all' universo una nota 
eterna, 1' amore, vincendo i secoli. 

Vincenzo Bellini ebbe pochi ammiratori più entusiasti di me. Ricordo 
i primi tempi di mia gioventù, quando le opere di lui dominavano tutti 
i teatri , e quando io era sempre in prima fila per assistere all' esecu- 
zione di quelle opere sempre nuove, sempre ideali , sempre ispirate > 
sempre sublimi. Ricordo più tardi quando si cominciò a parlare di mu- 
sica dell' avvenire e sentiva ragionamenti senza costrutto che mi parevano 
eresie. Ricordo più tardi ancora quando qualche esaltato mi parlava 
dell' avvenirismo come di un conquistatore del passato, mentre appunto' 
si eseguiva Norma e che per tutta risposta dissi che quella di Bellini ^ 
era musica di tutti i tempi, e come dissi allora, affermo oggi, sempre più 
convinto. 
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Vincenzo Bellini non errò, come la Peri, alla porta di un Paradiso 
ove, secondo il Mazzini, non era per lui speranza di entrare; egli seppe 
entrarvi trionfante, penetrarne i più reconditi meandri e tutte abbracciarne 
le bellezze. La sua musica, ora si ode come il rumore lontano di una 
tempesta; ora come il fruscio del vento fra le rovine e i cipressi delle 
tombe; ora come un gemito che esce dal 
seno della terra; ora come un lamento che 
gli angeli fanno udire dal cielo fra i sin- 
gulti e le lagrime; ora guerriero o affettuoso, 
ma sublime sempre. 

Vincenzo Bellini, come Leopardi e Chat- 
terton , Shelley e Byron, morì giovane. Il 
suo Genio fu una fornace, l'amore in lui un 
tormento; le nobili aspirazioni una passione 
senza speranza; le opere nelle quali incarna 
il suo essere, un parto omicida. 

Il suo genio vide la sua idea nell' in- 
finit-n ed i suoi mezzi di espressione nel 

l'ide una luce ideale, divina, ineffa- 
la chiuse, come si esprime Castetar, 

IO fango della forma. Questa spro- 

; fra ciò che pensa e ciò che esprime, 

Iona indicibili tormenti , e finito il 

Dro, non mai contento di sé, e ve- 
lontano dall' ideale, si volge irato 

ie stesso e contro le opere sue che 

zzi del suo cuore e delle visceri sue, 






:lla sua anima, sempre immerso in tormenti incredibili, schiacciato 
nenso peso della sua superiorità e bruciato dalla invisibile ardente 
del suo genio. La sua corona di gloria, fu corona di spine ; il 
eir immortalità una bevanda di fiele e aceto; la luce che proiettò 
[ite sugli altri, una fiamma nella quale si bruciò senza consumarsi. 
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Tale fu il genio di Bellini , che oggi il Circolo, che porta il suo 
nome, festeggia, onorandone la memoria gloriosa con una pubblicazione 
che rispecchia nel cuore di chi l'ha ideata e compilata amore immenso 
per r arte e per la patria. 

Vincenzo Bellini trovò a Napoli un Francesco Florimo che lo amò 
fraternamente; a Catania un Giuseppe Giuliano che ha saputo con per* 
severante volere, con indomita energia, con indefesso lavoro innalzare 
vn culto ed un altare alla memoria del suo grande concittadino. 

Torino, 1901. 





MUSICA. 

È un armonia soave de /' augello 
Il melodioso canto. È pur d' un rio 
Festoso a primavera o d* un ruscello 
Un armonia soave il mormorio. 

Delle fronde olezzanti lo stormire^ 
Ijo zirlare dei grilli nel montano 
Silenzio e delle rondini il ^[arrire 
Sono un carme gentile e sovrumano. 

Ma mtisica completa, vera e grande^ 
Che attraversa ogni spazio sconfinato, 
Ch' è pur nella mestizia delle lande 
Sono tutte le voci del creato. 

L! artista che ne sente la dolcezza 
E che mutate in armonia vuol darle. 
Affascinato dalla lor bellezza. 
Semplicemente cerca d' imitarle. 

E la voce più alta eh' è nel mondo^ 
Quella che fra le belle è più divina. 
Verso una vetta il suo pensier profondo 
Soggiogato e conquiso poi trascina. 

La vetta è l' arte. E la gran voce umana. 
Che vibra lieta o con tristezza in cuore^ 
Che d' esseri e di cose è voce arcana, 
Fascinatrice^ onnipossente è amore. 
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E nuove aurore dell' arte non faranno dimenticare le vecchie che 
^ fecero versare lacrime dolci , tanto nel dolore quanto nella 
gioia, che con la infinita varietà dei chiarori perennemente soavi colo- 
rirono e di continuo coloriranno l'odio, senza disarmarlo; l'amore, senza 
degradarlo. 

Tacquero le voci di. Rubini, di Lablanche, di Tamburini, della Pasta^ 
della Grisi e anche quella bellissima in doppia chiave della, drammatica 
Malibran; però le tue note, o Bellini, vivono ancora e vivranno via via 
compenetrandosi nel genio dei maestri, nel folto numeroso delle armonie 
moderne come il raggio d' una stella nello spesso fogliame delle gran- 
diose selve. I cantori privi di caste idealità, le attingeranno nella cle- 
mente fluenza della tua vena musicale. 

Sia pur sapiente l'istrumentale, e volubile l'armonia, essa non darà 

mai air anima umana così rapidamente la pace della semplice melodia. 

Il delicato secreto d' infondere in chi t' ascolta il sentimento patetico ,. 

) rimane assoluto prestigio del tuo genio; il palpito della tua lira prima 

di scoccare dalle corde e non mai spezzato dai calcoli sublimi e senza 

propositi di filosofia, irrompe subitamente dalle fibre del cuore come se 

v'I ^ / ^ fossero sonore. I gridi tuoi sono parole di frasi melodiche messi insieme 

con delicatezza comparabile ai petali del fiore appuntati dalla grazia 
/. ' . ; meravigliosa di natura. 

Si dica pure che nell' armonia e nella parte orchestrale sei debole; 
N \ . ^ che ti mostri incoerente nei piani delle tue creazioni; inabile nello svol- 
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\ " gimento d' una idea Che importa ai voluttuosi di dolcezza ! 

Nessuno potrà negarti d' essere il magico consolatore che non distoglie 
, lo spirito dalla nobiltà del rimpianto. 

*, :^ ^ >^h ! se tu fossi nato prima, più rapidi sarebbero stati i passi del- 

^ "^^ ,; ^* .rarie nel comporre elegiaci canti, talmente è ricca di teneri colori 

^ \ e di Sfumature di viole la primavera musicale del tuo genio. Quanti 

'^' ^ " i _ . consigli avrebbe dettati 1' arte musicale studiando il libero volo della tua 

'- ' . *' fant^ia nelle regioni dell'affetto, delle memorie e del rimpianto. L' idea 

della triente, il sentimento dell' anima, la visione dell' occhio tutto in te 
ritorna donde venne, alla natura o alla moltitudine attenta; tutto ritorna 
ingentilito dalla soavità del canto : così il grano di materia vile per 
caso caduto dentro; il vaso di creta dove ferve l'oro puro, ne torna a 
' , uscire dorato e lucente come colpito dal sole. 

Fij«£ze, 30 giugno 1901. 
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DAK3ENA DEL POSTO DI CATANIA 



• - ■ ■ Roma, 3 luglio 1901. 

Illustrissimo signore. 

Se la città di Catania può bene vantarsi di avere un Istituto astronomico 
■di primo ordine e se la scienza ritrae dal medesimo così ricca messe di osser- 
vazioni, tutto ciò si deve al nome immortale del Bellini. Su questo nome fon- 
dai le mie speranze e nel 1876 si decretò in Catania la costruzione dell' Osser- 
vatorio Bellini suir Etna, che portò dì conseguenza l'altro impianto astronomico 
nella città. Sono perciò ben lieto di ricordarle il fatto in occasione delle feste 
per il primo centenario della nascita del grande Maestro. 

Ho r onore di dichiararmi 

Suo devotissimo 
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A- VINCENZO BELLINI- 

Come ne queti vesperi del tnoriente maggio, 
; s ode trillar, sui margini del fonte^ 

(più non stridono i passeri, imbianca il mite raggio 
' lunar tutta la valle^ e il piano, e il monte !) 

r usignol solitario silvestre rimatore; 
così, soavi echeggiano i tuoi canti 
(sospira Amina e lacrima su /' appassito fiore. 
Norma prorompe in disperati pianti !) 

via per /' Italia, o Siculo Cigno, o immortai Bellini^ 
e su /' ali de venti empiono il mondo^ 
(I pappagalli queruli, tacciono; i passerini 
dileguan della selva nel profondo), 

Livorno, giugno 1901. 
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CANZONE POPOLARE BOEMA, 

;WEETS TO THE SWEEX; umili voci che s* alzano con riverenza a un 

sovrano maestro dell' armonia. 

Dice un proverbio dei finlandesi che, roba di fuori è una mora,, 
roba di casa è una fragola. Qui è fatto sforzo alla natura ; né si spicca dal 
rovo, né dall' aiuola si coglie; ma lo straniero, timoroso, tenta farsi nostrano. 
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IL RICOVERO DELLA VERGINE MARIA 



LEGGENDA. 



Nel 7nondo trascicatìdosi, 
?ie/l' ampio mondo, va per la sua via, 

e nel seno purissimo 
porta il frutto la Vergine Maria. 

E va, e va, fermatasi 
a tma fucina, e la incomincia a dire: 

€ magnano garbatissimo, 
vuoi tu dar?ni stanotte da dormire ? 

€ Dormire ? Ma e possibile ? 
Se i ragazzi si chetano pur poco, 

poi picchiano e fan strepito, 
ne, tutta notte, mai si spegne il foco ! » 

E va, e va, fermatasi 
a uno stallo deserto, là viciìio; 

passa la soglia, e subito 
mette alla luce il bambolo divino. 

Ma ecco intanto accorrere 
un picciolo figliuolo del fnagnano. 

€ Vien qua, vien qua: la povera 
creatura a cullar danmii U7ia mano ! > 

€ O non sai che mi mancano 
le manine, e 7wn veggon gli occhi miei? 

S' anco volessi, è iìiutile 
eh* io tenti di cullarlo, e non potrei > • 
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€ Le niani ti rinascono 
solo che queste fasce tu le tocchi: 

vieni, alla greppia accostati, 
e s' aprira7i7io tutto a un tratto gli occhila 
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Ritorna a casa, e veggono 
che si va con le mani trastullando: 

ritorna a casa^ e scorgono 
che gli occhi intorno intorno va girando. 

€ E dove, (gli domandano, 
domanda il babbo) dove le hai trovate 

le dite mani, e le vivide 
pupille^ bimbo, chi te /' ha donate ? > 

. < La volle regalarmele 
la purissima Vergine Maria; 

la donna che ricovero 
iersera chiese, e /' hai 7nandata via ! » 

< Se /' avessi la Vergine 
conosciuta, piantato il mio lavoro, 

avrei voluto accoglierla 
sopra un giaciglio tutto argento ed oro ! 

E invece, castigandomi, 
su duro sasso il capo mio posare: 

e invece, castigandomi, 
i piedi tra le spine insanguinare ! > 

Nota — Il testo boemo si legge nella raccolta dell* Erben (Pjsne Pr. 1842-4$ 
n. j'/2 Prostonar. Pjsne. 1S64 n. 341). La musica è quale il popolo la fa e la canta: 
per seguire il metro italiano , fu leggermente mutata dal mio giovane nipote 
Alessandro Perlasca, al quale sono gratissimo. 

Padova, 14 settembre 1901. 
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CASTA DIVA... 



Pel sacro bosco^ mormorante al vento 
con voce di milV anime segrete, 
ascende nel silenzio alto la luna 
tra le vasf ombre. Al niveo lume fremono 
come un mare d' argejito 
tutte le cimey e la lontana e bruna 
costellata di stelle, onda di cielo. 

Salza il canto di Norma. Il bianco coro, 
genuflesso nel mistico tremore, 
i profondi de' cieli arcani spia 
con r alma vergine. Nel canto, aeree, 
come un flutto sonoro 
tratto alla notte della melodia 
infinita, parlan tutte le cose 

con ritmo arcano e con aperto volo, 
quanto in confuso s'agita nel sognOy 
oltre i confini dell' uman parola. 
E il canto assorge. Ad imo, ad imo tremulo 
dall' anima lo stuolo 
de' desiri iìidistinti alto rivola: 
un impeto d' amore e d' amarezza 

ineffabile, un ansia immensurata 
di trascender noi stessi e l' infinito, 
un inno ed una prece sovrumana 

da invisibili bocche, nello spirito- 
sommessa susurrata... 
ahi tutta, la divina febbre umana 
negli ipogei dell' anima fervente ! 

Ascolto ! ascolto ! Eterno carme i cori^ 
le cose, i cieli mormoraro in vasto 
connubio ! Effuso il genio nei sacrari 
della vita fermò in getto ' mirabile 
suoni, accordi, bagliori 

del tramite eternale E mai su altari 

più sacri orò lo spirto l' Inveduto ... . 
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mai, baleni più fulgidi solcavo 
r oscure zone dell' anima, /' uomo 
a sé stesso svelando nel mistero 
che gli ventila in core l' Inscrutabile^... 
E il canto ascende... Oh caro 
tremar d' un sognv mesto nel severo 
animo inchiuso ! oh navigar di spemi ! 

Catania. 





Iva musica d'un cieco. 

Oiseaux et poétes sont frèresl 

Ieri del tuo destino 
Punto presago, ancor fidavi al vento 
La spensierata vita, 
Augelletto meschino, ospite 7nio, 
Che usavi, con V acuto, agile accento. 
Scuotermi F alma grave, intorpidita. 
Ed oggi, d* ogni intorno, il sol fruscio 
Delle cadenti foglie a me bisbiglia: 
Qui torna il verno neghittoso e bieco, 
E /' avrà tratto seco 
Un* augelletta della sua famiglia. 
In altra zona, ove ritorna un raggio^ 
Che d* energia maggiore 

A le frigide piume offra calore 

Fido si presti il cielo al lor viaggio 

E non funesto ajnore ! 

È ver, la sorte ingenerò fratelli 

I poeti e gli uccelli,., e te, canoro 

Germano mio, eh' io già credea lontano 

E credo più di ine degno d* alloro. 

Rividi ancora a libertà furato ^ 

E prigioniero in mano 

n uno spietato. — // tiM destin, fra i mille 

Dei ciechi di quaggiù, somiglia il mio; 

E mi trafigge ancor lago rovente. 

Pel quale un crepitio 



Omaggio a Bellini 



197 



Davan le tue pupille 
Arse spietatamente!... Oh, non son pigre 
Al mal rumane voglie! Almen^ se a brani 
Squarcia le agnelle il tigre, è sol sospinto 
Da la rabbiosa fame e il cieco istinto... 
Più che gli artigli son crude le mani ! 
Ma se la nuova aurora 
Piti non mi apprettili ormai coi ttwi saluti. 
Se via non è per te che il sol rischiari. 
Chiami pur sempre, col tu^ canto, i cari 
Nostri /rateili a questa mia dimora. 
Omero dei pennuti !.. Ed io del pari, 
AncK io non son men cieco e men smarrito 
Dinanzi a /' Infinito ! 




A VINCENZO BELLINI- 

Tra il pro/ufno dei fior saliamo lenti 
I suoni delle musiche eleganti 
E le Tnolli cadenze sonnolenti. 
Quando sorgesti fra i soavi incanti 

Della tua terra; e con sublimi accenti. 
Nel profondo dell* anima vibranti 
Dello spirito uman, gioie e tormenti 
Tu rivelasti con novelli canti. 

E parv^ opra divina incantamento 
E la gente nelP estasi rapita 
Ti salutò Signor dell' armonia. 

E ancor nelle tue note un godimento 
Prova così; che sogna un* altra vita 
E del mondo crudel le Pene- oblia. 
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AVE, CAESAR, MORITURI TE SALUTANTI 



Wf:^^1ifNO dei fenomeni più dolorosamente caratteristici, che straziano 
''Viiiii^^ il più spesso l'anima affranta di chi muore quaggiù, si èia 
dolce ricordanza vivissima della terrena musica che fu, ed il dolore psi- 
-tìhico, quasi uno sconforto tenebroso, immenso, inenarrabile, che dessa 
(ier lui forse mai più sarà ! 

' - Chopin morente prega 1' amico affettuoso : Deh ! suonatemi /' Ave- 
Maria di Marcello. ■ — Mirabeau, il più grande oratore della Rivoluzione 
Francese, vuole agonizzante cullarsi in un'atmosfera di armonie, « per 
entrare soaj/emente in quel sonno da cui l'uomo non si risveglia più». 
Pier Luigi Sanie da Palestrina, come Colombo, come Cristo Gesù, esclama 
morente al Signore: «Nelle tue mani, o Dio, commetto l'anima mia...> 
L'organo suona e Palestrina muore. Mozart negli ultimi momenti di sua 
vita chiama a se la figliuola e la prega di suonargli una delle romanze 
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favorite. Pria che la musica finisse , Mozart esalava V ultimo respiro. — - 
Beethoven morente a Vienna in una triste giornata di furiosissimo tempo- 
rale , ed in cui un fulmine cadde sulla casa da lui abitata , al rumore 
assordante balza dal letto e grida: < No ! questa non è musica ! > e ricade 
morto air indietro ! Donizetti agonizzante nel suo letto di dolore, para- 
litico ed incosciente, allorquando il Rubini pietosamente gli canta , per 
richiamarlo alla vita, il CAi mi frena in tal momento /, s'agita, apre gli 
occhi, fissa e sorride all'amico, che tanto affettuosamente lo bacia, gli 
^\c^\ grazie ! e muore nelle sue braccia! È il miracolo di Cristo a Lazzaro 
nella fossa: Surge et deambula ! La Musica aveva restituito a Donizetti un 
Jiat di ragione e di vita. — Billroth morente dice all'amico: Oh ! quale 
strazio ! (è la morte) Non più musica ! (per m3), e muore serenamente 
fra lacrime copiose !... come 1' elettissima vergine Santa Cecilia !.. 

Quale mistero è la vita umana ! 

Non è più la luce come al Leopardi od al Goethe ; non è più la 
serenità della coscienza come ad Augusto od a Francklin; è anche la mu- 
sica per l'uomo morente supremo conforto psichico. E della musica, 
Psicologia del suono^ noi possiamo dire sempre, come gli antichi gladia- 
tori romani: ave, caesar, morituri te salutant ! 

* * 

La Musica, Psicologia del suono ^ incontatio morborum , è uno dei 
meno favolosi o ciarlataneschi capitoli terapeutici della non efimera Psi-- 
^hiatria moderna e della ( ben intesa ) correlativa Clinica delle malattie 
nervose e mentali dei tempi nostri. E' dessa il microbicida psichico. Da 
Tinel a Morselli, da Esquirol a Maudsley, da Lombroso a Schiitz etc. etc. 
quale ricchezza e quanta di osservazioni e di esempì meravigliosa!... E 
si è appunto dai tanti volumi di questa musicale clinica medica ( Ram- 
bosson, Haller, Kòning , Grellois, Schafier, La Torre , Gessnner ed al- 
trettali) ch'io desumo oggi la narrazione semplicissima di un fatto cli- 
nico : una storia pietosa !.. 

Parecchi anni or sono volava al cielo l'anima bella di una vezzosa 
giovinetta in quella età in cui < pare un sogno la morte, eppur si muore > . 
Era affetta da quella malattia, < la filoxera della vita umana, > che non 
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perdona , ed in cui i sentimenti pare si sviluppino più intensi consu- 
mando anzi tempo la spoglia caduca che li contiene. 

Appassionatissima della musica , idolatrava Bellini , il suo autore 
prediletto. 

Aveva tirato a stento la vita durante tutta l'estate e con Tautunno- 
r abbandonarono e le rondinelle (che avevano fatto il nido nelle gron- 
daie della bianca casetta di faccia, e che le teneano un po' di compagnia 
col loro allegro cinguettìo) e il tepore dell' aere. Ne fu addolorata. — €E^ 
il settembre» — ella disse a sé stessa per consolarsi — < è giusto che 
questi cari amici vadano a trovare il paese natio; a rivederci ». — E pog- 
giatasi sul davanzale della finestra, si mise a cantare dolcemente : 

« 11 settembre ìnnanti viene 
£ a lasciarmi ti prepari »... 

Dopo un istante, però, i suoi begli occhioni celesti si riempirono di 
lacrime; guardava 1' ultima rondinella, che si allontanava con giri e ri- 
giri e cinguettio convulso , quasi avesse dolore di abbandonare la sua 
cara malata e il suo nido. La povera inferma singhiozzando disse : — 
< No !... non ci rivedremo ! > E tergendosi le lacrime soggiunse : 



e Una croce in primavera 
Troverai su questo suolo, 
>^ Rondinella, in sulla sera 

( , ' , Sopra lei dispiega il volo. 

Piangi e prega in tua favella, 



J r 

Pellegrina rondinella. » 



Ella *s' era messa a letto, la povera inferma, tormentata dalla tosse 
e consunta dalla febbre, non potendo più suonare per bearsi nelle squi- 
^te armonie del suo angelo consolatore. Ne fu perciò desolatissima, il 
suo maggior dolore, poiché era nella musica eh' ella appunto attingea 
la calma dello spirito e la forza di sopportare l'esistenza così travagliata 
ed afflitta da tanti dolori. 

Un giovane ufficiale venuto al villaggio in licenza, e saputo che la 
sua amica ^d'infanzia era agli estremi, andò a trovarla; e, forse, per 
r ultima voltai 

— Oh! grazie, mio buon Arturo — disse vedendolo. — Vedi, so- 
no ammalata, e non posso più suonare. Guarda, sul pianoforte v' è la 
polvere^ e 1' arpa giace là fredda e muta. Le sue corde non vibrano 
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più: r anima di Bellini non aleggia più nelle loro vibrazioni . per co^p^ 
larmi ! Dimmi, Arturo, tu mi suonerai, non è vero ?..V tutti-i gkujiT....:. 

anche nell'ultimo?... oh Dio! questa tosse mi squarcia il petto . e-^nfT 

soffoca...... L'addolorato giovane, cogli occhi pieni di lacrime che tzt- ^ Jj^^ > 'A 

tiene a stento, le dice di si e va a sedere al pianoforte. ^^^ /^ x 

— € Sai — continua lei — « di tutta la musica di Bellini, figuts^ti r:;*;^, ^ *"T 
l'ho suonata tutta, ce n' è un pezzo che mi tranquillizza, che nii^pc^l^a >- r'v II J^\S^ 
un pò di sollievo qui nei precordi, calmandomi la tosse; è il 4'' atto /;^'' " / ^ "* \ 
de / Puritani. Oh! quella musica divina in cui Bellini ha trasfuso tutta / f /'^ \S 
l'anima sua, parmi l'addio di un angelo alla terra!... Tu me lo sup-Ì / 
nerai sempre quel pezzo, n' è vero?... tutti i giorni ?... anche nell'ultimo ' / ^^:!^.i, / 
istante per farmi dolce la morte ?!...» Un colpo di tosse, violenta e stiz- 
zosa, la tormenta, e lei a gridare: — « Suona, Arturo, suona... soffoco...» — 
Intanto la tisi galoppante accelera la catastrofe. Pochi giorni dopo, al 
giovane ufficiale, che era corso al capezzale della moribonda, ella con 
le mani pallide, livida per la incipiente cianosi, col rantolo in gola, ser- 
randogli forte forte la mano durante un lungo e tenero sguardo, l'ultimo, 
gli fece cenno di sedere al pianoforte, e, con voce appena percettibile 
gli disse: « L'addio che un angelo dà alla terra > 

A quella musica belliniana , che Rossini diceva spesso : è musica 
divina , la sua faccia così disfatta e cadaverica si rasserenò alquanto 
ed ella tranquilla spirò", inebriata certo dalle dolci e soavi melodie di 
Q^'^ Angiolo del Signore^ che le fecero « dolce la morte !» E di Bellini 
Vincenzo la meschinella avrebbe voluto pur dire : 

Ave, Caesar, morituri te salutant! 




Catania, settembre del 1901. 
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NEL PRIMO NATALIZIO CENTENARIO 

DI 

VINCENZO BELLINI 

Come lira lùòrò /' armoniosa 
Anima: oh rifiorita 
Primavera di sogni, oh luminosa 
Ascensìon di vita! 

La febea giovinezza 
Che gli s' apria con tanta ala, con tanta 
Vision di bellezza 
A lei dinanzi in vivo fiore espanta, 

Chiudeasi breve in un autunno triste 
Di lagrime e di brume; 
Ma de le spiritali sue conquiste 
Alto s' effuse il lume 

E s' in/use doimuque animatore. 
Di gloria in un ardente 
Meriggio, e vive ognor cuore del cuore 
De r universa gente. 
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È la dolcezza sicula, 
È r etneo fervore nel suo canto, 
E vi corrusca e palpita 
Il dramma i?itesto de /' umano pianto. 

Lo baciò in fronte la Camena e fausta 
Ora gì' indisse, alato 
Genio, gli spirò in cor /' onda inesausta 
Del suo melos fatato. 

Cosi su la divina 
Onda balzar de /' agile canzone 
Vive Norjna ed Amina, 
Creature d* amor, di passione. 

Così a r Italia diede^ 
Quando nel muto duol chiusa la^iguia, 
Ei la lucente fede 
E il balsamo vital de /' armonia. 

Che non d* ilari oblii fu suasore 
E d' ebri assopimenti. 
Ma fu sprone gagliardo e foco attore 
De nervi e de le menti... 

Sorgi, fiero e gentil sangue sicario. 
Che al par del sole avvampi. 
Sorgi, Catania, che hai del tuo vulcano 
I fremiti ed i lampi. 

Da le bianche odorate riviere. 
Dal tuo bel mar ceruleo^ 
TUf che di gloria ancor senti le fiere 
Gioie e ' l divino aculeo. 

Sorgi con gì* inni, le memorie, i labari, 
E a' gemali spirti 

Impenna l' ala, su 7 marmoreo tutnulo 
Deponi i lauri e i mirti. 

Dove la sculta imago, i veli sparti. 
Pia for^na di dolore, 
A 7wi ridice: < Ah ! non credea mirarti, 
Sì presto estinto, o fiore »••. 
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HOMENAJE A BELLINI. 



Il y y )r ^J^ -J^ 




O-id O-id Old Old 



'fK poètica mùsica de Vicente Bellini, habla directamente al cora- 
zón, llave de nuestros sentimientos. 



Ziiniarrae^-Espana,, I8 Maya 190I. 



/ 



/iyt^^U^ 




iore omaggio alla memoria di Vincenzo Bellini sarebbe stato, 
lio credere, quello di dare, nella stagione musicale pel cen- 
i sua nascita, tutte le opere teatrali di lui, successivamente 
) scritte , così da seguire Io svolgersi e il manifestarsi del 
Questa sarebbe stata festa scria, puramente artistica , come 
ennità della commemorazione e tale da chiamare un pub- 
d' Italia e fuori — giacché del rimanente Bellini provvide da 
la sua gloria , scrivendo quella Norma che resterà anche 
inno passati centenario e commemorazioni ed omaggi. 
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Intanto cine ti soni Belini... 

No un sussio de dotte e putele. 
No un zigo de fioi né un romor : 
Le pizzega in alto le stele^ 
Bei oci che sluse de amor. 

Qua in ziro — lontany da vissin — 

Xe pase infinita el zardin. 

El piano ti soni^ vestìa — 
Bel anzolo — tuta de bianco : 
Te 'scolta qua l* atierna mìa, 
A volte svolando al to fiaruo, 

Beveìido /' intensa dolcezza 

Che * torno ti spandi, belezza ! 

La to 7nan bianca sui tasti se tnove 
E i giansamini e le rose infiamae 
Le beve /' onda del canto che piove 
Qua in mezo a /' ombre che xe profumae, 

Dtse la rosa: — < Sona pur, che bever 
Voi dei to soni la fiama e /' ardor / > — 
E 7 giglio, adasio: — € Sona pur, che in estesi 
Me sento andar co' ti soni de amor ! » — 

El cuor, el mìo cuor. 
Che atento te 'scolta 
Belini sonar. 
Da un forte languor 
Qua, volta per volta. 
Se sente ciapar, 

L' è un dolce sognar.,. 
Pò, come ferìo 
Da un canto da un son. 
Se sente sveo^iar 
De drento, el cuor 7nìo, 
Un gran rebalton. 

Eco che, in barca, 71 ù sento portai 
Da la corente che va, che va vìa: 
Xe i nostri cuori vissini, tacai; 
Tuta una zooia xe /' anema fnìa. 
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Vien dai giardini e dai orti un oridada 
De paradiso^ un òndada de odor: 
Canta 'na vose^ che xe inaniorada^ 
Tra le vaticse lontane, co ardor; 

€ L! amor che, a volte, /' è 7 velen più amaro 
1! a?nor, /' ajnor I' è 7 balsemo più caro 

Che possa 7 vostro viver indolcir. 
U amor l' è fiel, V e spasemo e amarezza, 
U amor /V miei, /' è giubilo e dolcezza: 

L! amor dà vita, /' amor fa morii . 
L! amor^ /' amor /' è lagrema e soriso, 
L! amor V è inferno, amor f è paradiso: 

Amor r è gelo, /' è brama, l' è ardor. 
Amor r è ombra e l' è luse; l' è vento^ 
L! è bonassa, l' è incanto e T è tormento... 

Ma benedeto sia sempre V amor ! > — 

De man che strete, cuor, no se demo ! 



In mezo a /' ombra. Dìo mìo, che ociae ! 
Dove che aìidemo — 7io s ificorzemo, 
Aneme sempre più inamorae. 

Ma, eco, un ?iembo lontan alzarse... 

Eco le stele tute oscurarse ! 

Tase la vose; ma se scagna 

Qtcela più forte de /' oregan: 

Da la paura ti arfi apena: 

Predo el to viso, giazzae le man. 

Sora de l' onde, come 'na frasca, 
S' alza la barca, pò zò la casca. 

E lampi e toni e urli e fis'ci e re/oli 
Te fa serar i oci^ 

Dol^e amor mìo; ma mi te ciapo, subito. 
Sui mìi zenoci. 

E te strenzo al mìo sen; simben che taso. 
Coi mìi Ictvri infogai 
Te digo luto el mìo cuor in t' un baso 
Che no finisse inai. 



^ 
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Eco che 7 vento fiero noi pianze 
Più: xe finide le re/olae. 
Pian pian se calma /' aqua; le franze 
De spiuma casca zoso desfae. 

Una frescura dol^e a nù intorno. 
Tesoro, adasio — senti — se cala. 
Gli è un ciaro in fondo! Cuor mìo^ fa zorno... 
Dormi, pur dormi su la mìa spala! 

Ma luto sparisse,., le stele 
Le pizzega in alto: un romor 
No gh* è de puteli putele... 
E V miei mi ^0 drento in tei cuor. 

Parcossa ?.. B elini sona fido 
Ancora ti va: 
Da un loco te sta^o ascoltando. 
Beato^ mi qua ! 

Murano, giugno 1901. v^ 






A VINCENZO BKIvIvINI 

Quando di ciò, che /' alma arte de suoni 
E possa e sappia, non sarà più norma 
La divina tua Norma^ 
S' udrà per tutto un tristo inno selvaggio. 
Che false voci e corde 
Al deforme alzeranno ed al discorde. 

F. S. Arabia. 

Occupatissimo, non potrei scrivere cosa veramente degna del Virgilio della 
Musica: però ho preferito inviarle questi versi, che mi paiono molto caratteri- 
stici, del rimpianto Senatore Francesco Saverio Arabia , V insigne giurista e 
letterato calabrese di cui mi accingo a raccogliere le opere. Li gradisca e mi 
abbia, nel culto comun3 al suo Grande concittadino e alla Santa Sicilia, 

Portici, 2 aprile 1901. 

Chiarissiìno sig. cav. uff. Giuseppe Giuliano 

Di Lei ohhl. 
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PER VINCENZO BELIvINI. 
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Bellini non era intelletto progressivo...» 
Come la Peri esigliata, egli errava alla 
porta d' un paradiso, ove non era per lui 
speranza di entrare. La sua musica manca 
della potenza di Byron e della fede attiva 

di Schiller 

G. Mazzini. 



Esule Veglio, che statico ti fosi 
Sui gtiaficiali muscosi de le tombe 
In grembo a la tua Genova, rai^volto 
Nella bandiera del color di fiamma. 
Del libero ?nio plettro il suon perdofia /... 

Non fu solo d*Amor, fu bellicoso 
Anche il suo canto, e alla progenie d'Eva 
Ruf>pe il codardo sonno e la sospinse 
Sul tramite dei forti, — Ansia dei popoli 
E cordoglio dei Re fur qtielle note. 
Che fanno impallidir l* epica tromba, 
L' inno di Rigo e il cantico d* Aroldo, 
Che rinfrancò gli Elleni a la battaglia. 

Cielo d* Italia, ove I Amore e foco, 
Creò quel canto non inteso mai. 
Perchè gelido e il sangue, e amor non merla 
Nome d* amore ove son freddi i celi /... 

È nostra l'Arte ed il Dolor che spera; 
Nostre le tombe, donde si sprigiona 
La luce arcana, che raccende gli estri 
E ravvicina i mondi !„ 

In questa terra. 
Dove ogni bruna pietra al cor ti svela 

I ruderi (T un secolo e d* un' ara. 
Un folgorato scheletro titafio, 

E qual vegliante scolta arde perenne 
La rubiconda lampada delF Etna, 
Apparve il Genio, che eternò col canto, 

II fato di Zafra, e dal prof andò. 
Oscuro grembo de la notte trasse 
L* egro Pirata, che cercò nei mari 
Aljsuo dolor conforto,.. 
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Nelle aìitiche 
Querce di Gallia fremere s' ifìtese 
Norma tradita: risuonar di gtcerra 
Le spelonche druidiche e le selve; 
E del Romano F ardimento apparve 
Nei fieri canti, che agitar on F ossa 
DegV intemati domator del mondo /... 
E fu da Nizza e dalV Oreto a Trento, 
Tutto Bellini /... Un armonia d' incanto 
Si schiuse in cor degli uomini. Dai monti 
Di Pesaro e dai clivi inodorati 
Dalle rose di Bergamo, una vergine 
Brezza, come il sospiro cT amorosa 
Fanciulla, sorvolo sulla inspirata 
Fronte del Genio, era r arcano addio 
Dei Cantori di Teli e di Bolena /... 

Ma il destino del Bello e fuggitivo 
Nel regno de le forme ! In verde etade 
Sotto le argive tende si moriva 
Il Cantor di Mazzeppa; in grembo ai fiori 
De' suoi veni* anni giacque I amoroso 
Dipintor de le vergini morenti; 
E tu jmre, formoso Angiol sicano. 
Dove lArte si apprezza e non si crea. 
Spegner vedesti air inspirato sguardo 
La danza delF Amore e della Vita. 

E ti fu amaro il ripensar da lungi 
Le melodie del tuo fnaterno celo. 
Le pianure^ che imbionda un sol gentile, 
Le rugiadose notti addormentate 
Fra i coralli d' un mar, che non à posa 
E la gloria fuggita e I armonia ! 

I franchi allori roridi di pianto. 
Fra il vento dei sepolcri e in mezzo alt urne 
Si curvaro sulV arpa abbandonata il! 
E cinque lustri, ali* imbrunir delF etra. 
Una colomba gemere s* intese 
Sulle croci votive e i marmi algenti. 
Finche f Italia si levò rema 
Sul trono dei leoni e disse: io sono/.... 
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Dalle piagge zanclee pellegrinando 
Trovalor della gloria e della morte 
Io qui pervenni a ribaciar divolo 
I sacri avanzi, che posar tant' anni 
Sotto gli estrani salici. O sorella 
De la mia terra, benefiefta è V opra. 
Che III compisli... Dove non sospira 
L'aura d' Italia e non ripeton gli echi 
La canzon di Dante, non potean t' ossa 
Restar del Genio... Vuol morire il fiore 
Sovra il suo stelo; a la materna rupe 
L' aquila torna, e Ìl rivo cerca i mari 
Donde venne parlilo. 

E a che li stai 
Cinta di /osche bende e oscuro peplo f.. 
Scuoti la polve dai capegli tuoi. 
Deponi, o bella, i gramagliali panni 
E t' inebbrii la luce e la grandezza 
A cui son riverenti aste e bandiere /.., 

Un saluto di gioia e non di pianto 
Sgorga dair arpe, inghirlandate a festa. 
Del Bel Paese, che ti guarda e scrive: 
Son tue qu-eW ossa, ma gli eterni canti 
Sono del mondo, e I anima s' intende 
Nella vita dei popoli con/usa. 

E se è ver che la morte è nella vita. 
Ed anche al sole fanno oltraggio gli anni. 
Scemo non fia da le bellezze sue 
Queir amoroso canto ! Amor governa 
L' alba del mondo e la sua notte estrema I 



J'^yjU.-A. C^^-ZC-,^- 
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// musicò e il poeta vati creando 
Nel popol lor, nei popoli del motido 
Il genio ai ritmi dell' udito, in tempra 
Di suoni e metri. Voi già moderaste, 
O Euterpe, o Febo, ai prischi Elleni e Ausonii 
L' orecchio si, che poscia i padri nostri 
Ringiovanir sentirono le muse 
E spirar m.elodie dall' universo. 
Cantar divini e vati, l' armonie 
Innovano ne' secoli. Ed in noi. 

dal poema inedito: < Unìvnso > 
Vieoiut, 36 luglio 1901. 
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NA sala gaia di luce, di fiori freschi, il cuore ricco d' amore, 
^un'orchestra di prim 'ordine che sappia rendere, con la Divina 
Arte de' suoni, le armonie ineffabili di Vincenzo Bellini , è quanto può 
farci sentire, in tutta la sua pienezza, la più intensa gioia della vita ! 




Il Presidente 

DEL 

Consiglio dei Ministri 



Roma, 17 aprile '901. 



Onorevole sig. presidente, 

Poiché Ella con gentile insistenza vuole una mia parola in occasione delle 

onoranze a Bellini pel centenario della sua nascita, io, sebbene di furia per 

mille occupazioni, non posso a meno d* associarmi di gran cuore all' omaggio 

al grande Maestro, perchè nella mente mi è fitto con rimembranza fedele, come 

negli storici giorni in cui nelle mie terre lombarde susci tav ansi le lotte collo 

straniero, i cori della Nonna, il duetto dei Puritani fossero formidabile fiamma 

de' sentimenti patriottici, tanto da sembrare essi in alcune ore la voce stessa 

della Rivoluzione. 

I.e sono devotamente 

obbedientissimo 






NEL r CENTENARIO DI VINCENZO BELLINI 

[|^L secolo, che vide nascere e divenir sommo bellini nostro, è tra- 
montato; ma, air aurora del secolo novello, il Genio del Cigno 
Catanese ancor più bello rifulge attraverso quei capolavori dell'arte, che 
s' intitolano Sonnambula e N^ornia, 

L' uomo passa, il Genio non muore ! 

Anche 1' arte musicale ha avute, nel secolo XIX, le evoluzioni sue; 
ma, frammezzo ad esse, Vincenzo bellini è rimasto pur sempre < il so- 
vrano de' suoni >. 
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Si confrontino ( dice bene il Biaggi ) le frasi e le idee delle più 
lodate opere odierne con la Casta diva e col finale della Norma; sì con- 
frontino col finale concertato e con 1' adagio della Sonnambula : Ah ! 




non credea mirarti; si confrontino con l'adagio della Beatrice di Tenda: 
* Orombello ahi! sciagurato », o con l'adagio del ^-ewató e con il quar- 
tetto de' Puritani, e si vedrà, che, come disse Rossini, il Bellini fu 
un gigante. ' 



' G. A. BiAoai. Vineaao B.-ì/ini, ìiiiino 188!. È nolo che Rossini, dinanzi alla bara di Bellini 
■o, con le lacrime agli occhi esclami : Z' artr mtaUale ha perduto un gigante. E non aveva che 
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E non fu detto dal Cigno di Busseto, che se il Nostro non avesse 
scritto se non la Casta diva della Norma, questa sarebbe valsa da sola 
ad assicurargli perennità di fama ? 

Ed ecco le melodiose note sue carezzar dolcemente V orecchio del 
secolo XX e far sempre palpitare i cuori di qua e di là delle Alpi, dal- 
l' uno air altro mar ! 

Vale, o Sommo ! La Patria, che, orgogliosa di Te , nello scorcio 
del passato secolo T' innalzò un monumento , ora , all' alba del secolo 
novello , vien di nuovo a inghirlandarlo tra le memorie e le speranze* 
Dall'alto del tuo plinto il saluto solenne della Patria Tu gradirai ! 

K. Università di Catania MCMI. 



^^£_^ 




^ 



Palermo, i settembre 1901. 

Genttli's, stg. direttore, 

\J invito graditissimo , ricevuto da tempo , per concorrere alla pubblica- 
zione di un volume « Omaggio a Bellini » mi è stato ripetuto ognora da un 
insistente fonografo... il mio cuore. 

Mi decido solamente ora a sciogliere l'obbligo che ò verso il dolce cantore 
di Giulietta, Beatrice ed Amina, ma la mente mia non sa a qual mezzo atte- 
nersi. 

Che debbo dire di Lui più di quanto non esprimono le sue melodie am- 
maliatrici ? 

Scrivere musica ?... mi parrebbe una stonazione I 
Uno scritto letterario ?... non è pane pei miei denti. 

Ecco, dunque, le ragioni che mi anno mantenuto a tutt' oggi in un pru- 
V dente silenzio. 
\ ^ Cosa posso io fare ? 

^. \ ^ -.> Tutt'al più potrei prestarmi a cantar nel coro «Guerra, guerra », o venire 
fj^ voi a piangere al « rendetemi la speme » nei Puritani^ od a fremere alla 
Alèrte dell' infelice Norma. 

I ■ l ^ auguro Toccasione di raggiungere questo scopo; e se il mio canto, le 
■ ^ • ■*• 

mie lacrime e il mio fremito troveranno imitatori, mi consolerò anco una volta 

che l^arpa italiana del Cigno catanese, mantenga intatta la di Lei possanza. 

, Con anyDre me le professo suo 

\ -v •- 3S Devotis. 
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TEATUO UASSIMO 1 



LAVORI PERVENUTI IN CORSO DI STAMPA 



FORA *U GUAGLIONE 1 

£ il re s' affaccia dal dorato palco 
(S' agita in basso la platea dubbiosa). 
Ambo le mani il re protende e grida. 
Tra il vario tumultuar: fora 'u guaglione ! 
Oh ! che risata rapida 
Per la sala propagasi 
Mentre potente un grido s' erge: Viva, 
Viva Bellini/ Viva il re Borbone .' 
Ed 'u guaglione alla ribalta appare. 
Bello, ridente, coi capelli d' oro. 
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Gli occhi /ucc:i''i alf'rrìj viove e al reno 

Palco uno souardo /ancia. 

Ambo le mani il re proieudc e grida. 

Tra il vario tumultuar: fora 'u guaglione ! 



* 
* * 



Fu quel guardo una sfida ? 
Fu queir applatdso rozzo 
Mònito santo all' alma tua sdegnosa. 
Intrepido Bellini f 
€ No — tu pensasti — Sprezzo 
IJ utile alloro se tu sei che /' offri. 
Turpe sovrano^ e l' opra^ 
Che tanto la tiranna anima alletta. 
Strugga r inesorata ala del tempo. 
Il mio estro soave 
Governerò per nobile sentiero^ 
Ove certo non giunge il tuo pensiero. 
Applaudisci^ Borbone: 
Io da questa ribalta 
/" , Ora ni inchino: ma da qui venirti 

Può forse un giorno un suon molesto ed aspro » . 



E dai petti italiani 

Il cantico sorgea dei € Puritani / > 





S^. direttore del Circolo Bellini 

Catania 

Le rimetto un brano musicale di mia composizione da servire pel volume 
é Omaggio a Bellini ». 

Come nipote dell* illustre artista mi par doveroso di non restar estranea 






^ 
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agli omaggi che giustamente verranno tributati dal mond|0 intellettuale qjodc^HO. 
al divino cantore della Sonnambula. )'■'■'.' 

Con osservanza " - . . ■^"'^ 

Catania, settembre 19DI. 



AscANio BazaK' 
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'»K gloria suprema e indistruttibile di Vincenzo Bellini consiste 
' sopra tutto nell'espressione del sentimento d'amore. Dell'amore 
il maestro siciliano conobbe e significò i sospiri e i ruggiti , le implo- 
razioni e le collere, le delicatezze e le temerità, le verecondie e gli 
abbandoni , le forsennate esigenze e le sublimi abnegazioni. In melodie 
che sono il linguaggio trascendentale e sidereo della passione, egli tra- 
dusse la vereconda trepidazione della fanciulla che scambia la prima 
occhiata fuggitiva con l'adolescente intravisto ne' sogni verginei; lo stu- 
por delizioso del primo bacio in cui ciascuna fibra del corpo sembra 
tendersi come una fiamma verso le labbra dell' amato; l'oblio generoso 
di tutto, di sé, del mondo, delle leggi limane in un' ora infinita di mu- 
tua adorazione; l'aculeo velenoso del sospetto e della gelosia; l'ebbrezza 
eroica dinanzi il pericolo; lo strazio inenarrabile della demenza e della 
morte patite per un sublime eccesso d'amore; tutto, tutto ciò che l'amore 
ha di più tenero e di più consolante, di più amaro e di più mi-sero , di 
più ardente e di più terribile. 

.ulietta, Amina, Norma, Elvira, si levano su l'orizzonte del sogno 
Iti di gioventù , di bellezza , di grazia e di dolore immortale. 
sopraggiungendo Ì nuovi maestri e le musiche nuove, le bianche 
e armoniose si sottrarranno a' turbolenti entusiasmi della molti- 
ignara; ma la loro voce, quanto più rara, tanto sarà più pregiata; 
piriti soli e puri verranno a raccoglierla su le rive silenziose del 
, come i cavalieri infaticabili andavano a rintracciare le fate nel- 
selve degl' incantesimi. 
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, Cìtanìa, 5 otfcbre 190I.' 
Egregio sig. cav. Giuliano, 
Giusto i suoi comandi Le invio due schizzi come contributo al celeste.. 
Bellini — e sono due ritratti — uno dell'ili, incisore comm. Frane. Di Bartolo, 
onore e decoro d' Italia — e 1' altro del compianto e dimenticato maestro com- 
positore di musica Gandolfo — l'autore del Maometto II e della •Gaierin<»' di 
Guisa. y"' \ 

Con perfetta stima e osservanza ' >. 

Di Lei dcv.™" 
Antonino Gandolfo : 



\ 






FKAHCESCO I 



Catania, 6 ottobre 901. 



Carissimo Giuliano, 



Se puoi, desidererei che nel tuo aureo « Omaggio a Bellini » comparisse 
questo mio pensiero : 

Tellini e i Greci ebbero per l'Arte unica idea: la semplicità e 
' la correttezza, e il loro Genio vinse i secoli. 
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BELLINI E ^WAGNER 

'Riccardo Wagner — il gigante del dramma musicale moderno, 
che io chiamerei lo Shakespeare della musica — soleva dirp: 
La musica di Bellini è la mia predilezione perchè tutta cuore , 
legata , stretta intimamente alle parole. La musica che non mi va è 
quella troppo vaga e sconclusionata, che non tien conto del libretto e 
della situazione. E 1' ammirazione dell' autore del « Lohengrin » e del 
* Tanhauser » per quello della « Norma » e de' « Puritani > era di 
antichissima data. 

Già nel 1837 Ìl Wagner, assai giovine aveva scelto, per la sua 
serata al teatro di Riga, la « Norma » facendo precederne l'annunzio 
da questo lusinghiero giudizio : 

« Il sottoscritto crede di non poter meglio provare la sua stima 
per il pubblico di questa città che scegliendo la « Norma ». Essa, fra 
tutte le opere di Bellini, è quella che ha abbondantissima la vena melo- 
E^iunta con la più profonda realtà, la passione interna. Tutti gli 
; della musica italiana renderanno giustizia a questo grande spar- 
ido che parla al cuore; che è l'opera di un genio. Epperò s' in- 
ibblico ad accorrere numeroso ». ' 

esto giudizio è bene ricordare a quei critici saputelli, Ì quali, 
:giando, affermano che a Vincenzo Bellini facessero difetto la stru- 
ne e V armonia. Forse non mette conto di prenderli sul serio, ma 
he mentre cento e cento opere di musica che, all' apparire, fu- 
conizzatc immortali, oggi sono avvolte nell'oblio, la « Norma » 
'eterna giovinezza delle grandi opere d'arte, come il « Faust », 
K Lohengrin », come la « Traviata ». 

sto io noto mentre ancor mi esalto alle rimembranze delle incan- 
emozioni della fiorente adolescenza, quando, sco*iSO dal grandioso 
I secondo atto della « Norma » — in cui dramma e musica si 
miracolosamente — ■ ebbi 1' intuizione vaga di quello che poteva 
fascino possente dell' arte. 

ora, dopo tanti anni , io mi auguro di risentire le sul)limi emo- 
a fanciullezza; d'inebriarmi ancora di tutta la inefTabile poesia 
5Ìca belliniana, poi che la not)iIe Catania — ■ fiera di aver dato i 
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natali a Vincenzo Bellini — ne celebrerà il centenario con la rappresen- 
tazione de' suoi capolavori. Quelle di Catania non saranno feste regionali 
soltanto, ma feste universali, perchè universale è l'arte del Bellini; e la 
* Norma »,la < Sonnambula », i « Puritani » appartengono al ciclo delle 
opere che resistono all'urto de' secoli. 11 3 novembre non palpiterà dun- 
que in Catania 1' anima della Sicilia e dell' Italia, ma quella .del mondo 
intero; quella di tutti i sognatori, che la musica toglie alle angustie e alle 
miserie dell' esistenza sollevandoli nel cielo dell' idealità. 

Palermo 7 ottobre 1901. 




Egregio cav. Giuliano, 

Accetto di buon grado il suo gentile invito che tanto mi onora, e mando 
questo mio schizzo pel suo « Omaggio a Bellini » contributo che amorosa- 
mente ho sognato ed eseguito per il centenario del nostro Illustre Concitta- 
dino e maestro di divine melodie, Vincenzo Bellini. 

J.a ossequio e con alta stima mi creda di V, S. 111.'"^ 

dev™' servo 
Epifanio Licata 
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P U X B A U X. 

23 SETTEMBES I835 



JVet pressi di Lutezia^ agonizzante 
giace il cantore di Beatrice e Norma; 
e nel rantolo lùgubre ed ansante 
r alma si stacca dall' umana forma. 

Ei muore ! e quasi si dirla che dorma 
quel gentil frale, che creò cotante 
divine strofe, dove impresse /' orma 
del suo Genio inspirato e affascinante. 

Muore ! — Del Grande là suprema sorte 
guatan due Iddie, postate al varco fello 
del suo trapasso nell' eternità... 

E iteli* àttimo istesso in cui la Morte 
annientarlo si crede nell' avello, 
la Storia gli apre /' Immortalità. 
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Milanoi II ottobre 1901, 



Ea musica savii cosse la sia f 
E è on cèrto no soo che, V è ona poesìa 
Che pur senza paròll la fa pensa. 
La scalda e esalta al poni de delira: 
E a tucc la fa capì quèll che la voeur 
^ Perchè linguàgg mondial, Hnguàgg del coeur. 
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Egregio cavaliere, 

eccole un « pensiero illustrato ». Esso può riferirsi a Tanti; ma fu dietro 
il di lei cortese e lusinghiero invito eli' io, pensando intensamente a fare qual- 
che cosa per il magnifico volume da lei dedicato a Vincenzo Bellini, ne ebbi 
r idea. 

Ed ora vivamente la ringrazio per avermi dato modo di portare il mio 
povero contributo alla memoria di quel Grande della musica, che passò nella 
vita come una vibrante poesia ed un luminoso sogno, come una divina nube 
di fiori divini, 

Catania, 12 ottobre 1901. 

Devotamente sito 

Giovanni Martoglio 



Gentilissimo signore, 
grazie, ma purtroppo non so e non posso scrivere degnamente del loro 
Bellini, Piangere udendolo m'è facile e dolce, ma non mi obblighi a cercare 
il perchè della mia emozione. Non ho mai fatto della critica sulla musica ap- 
punto per conservarmi intatta la facoltà di commuovermi il cuore almeno a 
queir arte, senza il pettegolo controllo del cervello. Del resto , ormai troppi 
matematici se ne occupano perchè vi sia posto per noi artisti. 
Con molta stima, 
stri, villa Moschini, r8 ottobre 1901. 
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A VINCENZO BELLINI 

Salve, Divino, a cui tutto profuse 
U alma Cecilia il suo celeste amore, 
E il gioviìi capo biondo circonfuse 
D* una corona, d' immortai splendore; 

Salvey o possente^ a cui tutte trasfuse 
Nel giovin petto^ il Genio ariimatore 
Le infinite armonie pel del diffuse 
E che ricanta il mar, la selva, il fiore ! 

Certo scende da Te, diviìio^ a noi, 
— Eco dell' Arte Tua — /' etereo ifuanto 
Di dolcezza, di suoni e d' armonia 

Che in questo sacro suol, d' incliti Eroi 
E di Geni fecondo, in dolce e santo 
Rapimento le nostre anime india. 

Catania, 19 ottobre 1901. 



/^t^c^^Jxjt^ ^C'v^.-v^^t/t^^ ^C'v^e.^^^tyó 
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Roma 1901. 

A musica, espressione sensibile dell' armonia del creato e della 

dialettica della ragione, ebbe in Vincenzo Bellini il più grande 

interpetre. Tramonta il secolo dacché egli nacque, ma non tramontano 

le sue note che sono sempre vive e parlanti. La musica ha ufficio edu- 

^ \ cativo e civile. Orfeo ed Anfione non furono soltanto suonatori di lira, 

^- *-fha fondatori di città e tesmofori. Bellini con le sue melodie fa più 

'. libano l'uomo, ed affratella i popoli suscitando i sentimenti della pietà 

■ ' ' ^^ ' ^ MetU amore, che sono vincoli tra le genti. Onore a Catania che gli 

V ^ - ' diodo i natali ! Onore alla gioventù catanese, che nel concittadino onora 

^ ' il ^Qi^io in mezzo ad un secolo, che pare non senta altra musica che 

! quella dellQ sterline e dei dollari calpestando coi diritti dei popoli gli eter- 

xù senJtimtiJtiMel genere umano. 
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Ciitania, Il ottobre 1901, 

Egregio signor cav. Gitdiano, 

Graziosamente invitato a voler contribuire con un mìo lavoro ajla riuscita 

del suo Omaggio a Bellini mi decido un po' tardi, è vero, ad inviarle un 

abbozzo come segno d" alta ammirazions per quel Grande della Musica, che 

ogni mente ed ogni cuore non possono non amare. ■ 

Della S. V. III.'"" '. 

Devotissimo — Saru Spina 



OuA.GOia A Bellini 
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Catania, io ottobre 1901. 

►A musica di Vincenzo Bellini è di una ispirazione indefinita, di 
^ un effetto maraviglioso. Ora ci si presenta triste e dolce 
come i miti tramonti e le solinghe vallate; ora solenne come le forme 
del Colosseo; ora immensa e sublime come V immenso Etna , inaccessi- 
bile air immaginazione. 

Chi voglia trovare una giusta comparazione, ricorra al grande Bee- 
thoven, 







Nel Varo della REGINA MARGHERITA 

XXX MAGGIO MCMI 

Per V Album Belliniano 

Ne la gentile maestà de V inclito 
Italo nome, Margherita, scendi, 
Ne la tremenda maestà de gli ardui 
Ferrati fianchi, Margherita, scendi, 

Gagliarde nozze ti promette il mar; 
Trema ne V ansia V aspettante popolo; 
ì 1 Pari il guerriero a la donzella tenera, 

.\Y A tutti un' ansia dal volto traspar. 

j\~''^ O folgoranti superbe viragini, 

jS" Ecco, a voi scende la novella suora ; 

'\ '^ ^ Scende tra il plauso e sta, bella e terribile, 

.\ ;; \' '^ E, d^ altre, dinvvMXizìdi, /orti Jiglie ancora 

''^i'/\ f A Fecondo il grembo Italia madre avrà, 

- — ^ j Fin che altre gemme al serto stw non brillino, 

- - E inviolate sotto f ali candide 

i 

\\ 4 Pace accolga le genti e libertà. 

v^ \ \ Da vasti bordi, da V aeree cuspidi 

/ " ^ ^ > ^ ! Corron cenni d' assenso e di saluto ; 

^^ * 1^ ^ ""~-^\ Di strani accenti s'ode intorno un murmure 



i 



. Ni 






-; - ; 1, . ^ E ne' vani de l'etra erra perduto. 

, M Chiede il Duilio : in che lontane età 
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Trionfò Roma de F orgoglio punico ? 

., , ^ . E il DORIA chiede : or si rinnova V imòeto 

'l , > r .0 -^^' li^i barbareschi? Eccomi qua. 

;j ' ^ ? * i Voce dal MOROSINI : ancor da Candia 

» - \ ^fr, r ^ • ^' Recano t venti di mie geste il grido; 

\ V/ //a ' Pptgn{^mmo un contro dieci e nostra gloria 

. ' » ' -^ // ^ ' ' . ,. S({film\ è col sangue sul perduio lido. 
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E sclama il Dogali : a 

Un contro cento, tutti i fi 

U arme ai caduti per la i 

Morituro drappello present 

Corre le prore, corre 1' onde i 

Come un senso d' angoscia e di 

Ed una voce dal Re Umberto 

Una lugubre voce di dolore : 

Bello de' prodi ed ulti j 

Ma senza pugna per nottu. 

Ma per furor di congiurai 

Per man fraterna, e squal 

Perchè mugghiano i bronzi ? \ 

Di fumo è forse di gramaglia u 

Su r onde già siede la nave e s 

Gli urrà de' marinari insino al i 

Saigon col voto de' cor 

Regina, va, co' Patrii fat 

Diritto e il nome glorìanf 

Il nome sacro dell' Italia ; 



Catania, 12 oltobre igoi. 

cuore, abbrutito dall' odio, al sentir la musica del Bellini, tocco 
j! da arcano dardo, modificato, vien costretto ad amare. 
Ciò è il fine della musica e ciò costituisce il privilegio che Vincenzo 
Bellini guadagnò sugli altri. 



•^ «* i--«o</ì e 



Catania, 14 ottobre I901. 
Carissimo Peppino, 

Ecco il pensiero che mi hai chiesto : 

fK musica di Vincenzo Bellini, mentre diletta soavemente gli a- 
gìnimi più delicati , riesce a rendere deliziose le manifestazioni 
del pensiero. 



rp' /^- ^C-'t-i^^'^it^-.'^^ . 
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^MAGGIO A bellini: gloHa immortale dell' arte che le più dolci 
' emozioni dell' anima trasfuse nella sua musica divina. 



//v/ 



Calanìa,- 2j ottobre igoi. 
Chiarissimo signor cav. Giuliano — Città 

Piando a]la Sua nobile iniziativa e I-a ringrazio del pensiero gentile avuto 
nel ricordarsi del povero signor me. 

?fon sono troppo felice nei componimenti di occasione; pur nondimeno, e 
per renderle un servigio, e per fare atto di omaggio anch' io alla memoria del 
Grande Concittadino, ho composti questi due sonetti, che sommetto al Suo 
giudizio : 
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I. 

La sciumara scinnia silinziusa 
E l' acqui, arrischiarati di la luna 
Ca li guardava ccu facci amurusa 
Parevanu d' argentu una cutruna. 

Supra una vecchia oliva spiciusa^ 
Cantava un rusignolu una canzuna^ 
E la musica so' maravig^phiusa 
Ei sciuri addurmiscìa 'ntra la so* cruna, 

E la sciumara accumpagnava lenta, 
Spingennu /' unni so' fijtu a lu mari.,,,. 
E la luna parìa tutta cunte?ita 

E la Natura, chi stava a' ascutari. 
Paria la * nnamurata chi n abbenta; 
Chi voli diri e chi nun po' parrari. 

IL 

Ma tuttu a un trattu l' oceddu divinUy 
Finìu lu beddu cantu e si ' ns[uttìu: 

Ci ' 

La luna si firmò 'ntra lu caminu, 
E pri la gran priizza aggialinìu; 

Li sciuri spa^npinaru a lu jardinu, 
L' oliva spiclusa rinvirdìu, 
Lu sciumi addivintò cchiù cristallinu, 
L' irvuzza eh* era sicca abbriviscìu 

Cu chiù ducizza di lu rusicrnolu. 
Chiù bedda vuci di li Sara fini ^ 
Chiù limpidizza di V acqua a linzolu. 

Chiù ricchizza di gemmi e di rubini 
E chiù mistizia di lu mariolu, * 
Cantannu, jia di ddà ' Nzuddu Billini. 

Con stima e sincera ammirazione mi creda 

di Lei devoto 



:ì 




* mariolu marranzanu : lo scacciapensieri. 



R- 



J30 -■ ,,'■..„;--- Omaggio A Bellini 

///."" signor fresidenle del Circolo Bellini di Catania, 

Invitato dalla S. V. a collaborare con un mio lavoro nel volume d'omag- 
gio che codesto Circolo pubblicherà per le feste centenarie all' eccelso Vin- 
cenzo Bellini, non posso rifiutarmi a ciò che è per me, direi quasi, un dovere, 
essendo anch' io siciliano. 

Il mio lavorOt che le ho mandato per la pubblicazione nel detto volume. 




è anch' esso un omaggio a Bellini, giacché 1' ho intitolato « // pargoletto della 
Norma ». 

Devotissimo 



Gentilissimo sig. Giuliano, 



La mia tarda età, di circa novant' anni, non mi permette di scrivere co- 
me vorrei qualche cosa per onorare Bellini, I,e trascrivo questi versi che io 
pubblicai al 1874, li accoglierà a dimostrarle quale e quanto entusiasmo an- 
cora mi commuove l'anima per quel Sommo che io ebbi la fortuna di cono- 
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LA MUSICA DELL' AVVENIRE 

Ha da tornare di Bellin la corda 

E tacer quella che gli orecchi assorda. 

Ha da tornar la musa di Bellini, 

E il fracasso cessar dei bombar dini. 

Tornerà la sua casta melodia 

Donna e nofi serva in lui delF armonia. 

Sì, tornerà di Norma il pio Cantore 

Che seppe ritrovar le vie del cuore. 

Senza artifizi e orpello il gran Maestro 

O coìne svela in tu^to anima ed estro ! 

Con che mestizia, con che d^lce incanto 

Fa nelle note sue piangere il canto ! 

Sotto forme divine e trasparenti 

Scendon fin dentro al cu^re i suoi concenti. 

Egli è r Angel di Dio che in uman velo 

Venne a portar le melodie del cielo. 

Ah torni, torni di Bellin la corda, 

E taccia quella che gli orecchi assorda. 

Or non si piange piti, ora il diletto 

Simula il foco ^ del più caldo affetto — 

Or lo strumento è voce, e vince il suxmo 

Dell' archetipa idea col suo frasttwno. 

Ora il vergine slancio, ond* è fornita 

L arte nel cigno etneo, non ha più vita. 

Schiuda del Bello un genio ah ! schiuda al fine 

Le vietate ai profani ardue cortine. 

Con r arte santa in man pinga e colori 

In fantastico stil gioie e dolori. 

A che di stranie merci, a che, buon Dio, 

Vestir Li melopea del suol natio ? 

Qui natura è con noi madre benigna, 

E un fior che non è su^ qui non alligna. 

Qui miti aure vocali, e un del che ispira 

U amor le note il cupo su^n dell' ira. 

Qui sente il core, altrove il cor ragiona. 

Nostra è dell' arte V immortai corona. 

Torcer vorremmo dal cammin f Che dico f 

E forza amare, e non bandir [ antico. 

Forza è che torni di Bellin la corda, 

E taccia quella che gli orecchi assorda. 
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Prego gradire per « l'Omaggio a Bellini 
SCULTORIA, e saluti e voti riconoscenti. 



, questa mia modesta PAGINA 



PASSANO I GEBII 

E SULLA TERRA LASCIANO IHNORTALI 

TRACCIE DI GLORIA DI VIRTO D'AMORE 

SOSPIRO - PALPITO - SORRISO 

D' ALTRE ETÀ - D' ALTRI TEMPI 

FRA QUESTA BASSA [NERZIÀ 

DI GIOVENTÙ FIACCA E SNERVATA 



PASSANO E SEGNANO 1 GRADI DELLA VITA 

CHE SALE -SALE E RICONGIUNGE A DIO 

LO SPIRTO DEI GAGLIARDI 

ARDITO E FIERO 

SANTE ETÀ - SANTE GLORIE 

- OVE SIETE ITE - 

INVAN VI CERCO E VI RICHIAMO 

- IDDIO - 

SULLA TOMBA DEI FORTI INFIORA L' ARA 

- ETERNO AMORE - 

MA NON RINNOVELLA I GENII 

NON RIDONA ALLA PATRIA 

GLI ENTUSIASMI ANTICHI E GLORIOSI 

POVERA ITALIA MIA 

- OGGI PIANGI E SORRIDI - 

IL CIGNO CATANESE SI RISVEGLIA Al RICORDI 

E DOPO CENTO ANNI 

CHE QUI DORME E GIACE 

SALUTATO DAL MONDO E BENEDETTO 

ALMENO - ALMENO 

OGGI SI DESTI UN' ORA 

ALL'INNO DELLA GLORIA E DELL'AMORE 

CHE QUALCHE RARA ANIMA BELLA 

ANCORA -- ANCORA 

INTONA FRA GLI SCONFORTI DELLA NUOVA ETÀ 



Ruma, lù ottobre 1801. 



PARTE TERZA 



RICORDI 

183^ ^ 1876 ^ 19OI 
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VINCENZO BELLINI 



Vincenzo Bellini a Messina 

Spinto dal desiderio ardentissimo di riabbracciare i suoi .s;"enitori, i 
congiunti e gli amici d' infanzia, di riveder Catania , di conoscere di 
persona i poeti e gli scrittori dell' isola natale che aveano reso omaggio 
al suo genio, ai suoi trionfi, Vincenzo Bellini , cinto dei freschi allori 
della Sonnambula e della Norma, andata in iscena ii 26 dicembre 183 1 
alla Scala, giorni dopo lasciava Milano , diretto alla volta di Napoli, 
dove giunse l'undecimo dì del 1832. Le dimostrazioni di affetto con 
cui Io accolsero i compagni del Conservatorio musicale e specialmente 
il venerando suo maestro cav. Nicola Zingarelli , le feste e gli onori 
tributatigli dalle accademie e dalle più eminenti notabilità delle lettere, 
delle arti e del patriziato di quella capitale, e dall'istesso Ferdinando II 
— in quei primi anni di regno circondato dalla simpatia delle popo- 
lazioni e dalle più liete speranze dei patrioti, che preconizzavangli la 
corona d' Italia — fecero prorogare di oltre un mese la sua partenza per 
la Sicilia. Né, d'altronde, potean incoraggiarlo a lasciare casi presto la 
vita gaia e rumorosa di quella Napoli, che egli amò sempre come una 
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seconda patria, le fortune di mare, levatesi in quei giorni e la poca si- 
curezza dei mezzi scarsissimi di navigazione, che sovente ne impedivano 
il servizio. ^ 

Il 3 febbraio '32 così scrivea allo zio : « .... Io poi ho risoluto di 
imbarcarmi il giorno 25 di questo col vapore che va direttamente a 
Messina, e quindi da Napoli a Catania v' impiegherò soli due giorni; 
mentre se partirò il io, tra il viaggio, fra lo stare a Palermo dei gior- 
ni, e poi il portarmi da Palermo a Catania, che in tempo di piogge, 
mi dicono, si rischia di stare nei fondachi dei giorni , per causa dei 
torrenti che non hanno ponti; in una parola forse non vi potrei esser 
prima del 27 o 28 di questo, come è certo che vi sarò partendo il 25, 
se il vapore partirà, poiché quello che dovea partire il 25 dello scorso 
mese ancora è qui a cagione del tempo assai tempestoso. Ancora do-^ 
vrò vedere la Regina >. ^ Ed il 9 febbraio allo stesso: < .... Ieri fui 
dalla Regina, ^ la quale mi colmò di gentilezze, lodando assai le mie 
musiche. La mia salute è sana, ed il giorno 25 di questo m'imbarcherò, 
e non vedo Torà d'abbracciarvi tutti >. * 

Puntualmente egli partiva sul < pacchetto a vapore privilegiato » il 
/^ea/ FercUnando^ addetto allo itinerario da quel porto a Pizzo di Cala- 
bria ed a Messina, ed il giorno seguente, sul tardi, giungeva in questa, 
dove, da Catania, eransi recati ad incontrarlo il padre, il buon don Ro- 
sario Bellini, ed altre persone di famiglia. Ma non fu data loro la gioia 
di poter subitamente abbracciare il diletto congiunto, perchè arrivato il 
legno dopo le ventiquattr'ore, non ebbe pratica, come suol dirsi; sicché 
i passeggieri, fra i quali il banchiere inglese sig. Cumming ed il gene- 
rale cav. Giuseppe Sant'Anna, venuto ad assumere il comando della 
guarnigione, dovettero, loro malgrado , pernottare a bordo. ^ Era con 

* Sin dal i8i8 si erano avute nel regno delle Due Sicilie le primizie della navigazione a vapore, 
ma nel 1824 una compagnia privilegiata dal governo assumeva per ben dieci anni il monopolio del ser- 
vizio tra Napoli e la Sicilia» impiegando per lungo tempo un sol piroscafo, il pacchetto a vapore Real 
Ferdinando, della forza di 80 cavalli, ed in seguito il Francesco /, della forza di 120 cavalli. Il decreto 
del 15 maggio 1837 rese libera la navigazione a vapore fra l'isola ed il continente per le navi « co- 
perte da bandiera reale ». Principe di Scordia, / vapori, nell* Occhio, giornale di scienze, letteratura 
e belle arti. Palermo, 30 agosto 1839, num. 16. 

^ AmoR£ Antonino. Vincenzo Bellini, Vita, studi e ricerche, Catania, Niccolò Giannotta, 1 894, C- 
pistolario, pag. 318. 

^ La regina madre Maria Isabella, Infanta di Spagna, vedova del re Francesco I. Ferdinando II 
contrasse nozze con Maria Cristina di Savoja il 20 novembre di quell'anno 1832. 

* Amore, op, cit., pag. 317. 

^ « Domenica 26 febbraio 1832 — .... Giunse questa sera alle 6 ^/g il Pacchetto a Vapore Jl Real 
Ferdinando. Al suo bordo trovansì il Generale Sant' Anna, che viene a comandare la brigata stazionata 
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Bellini il più caro ed affettuoso dei suoi amici, Francesco Florimo. « Io 
che lo seguii in quel viaggio, che può dirsi di trionfo — notava costui 
cinquant' anni dopo, ^ ricordando i bei giorni passati in Sicilia con l'il- 
lustre compagno, così immaturamente rapito alle glorie dell'arte e della 
patria — fui testimone delle grandi ed entusiastiche accoglienze che gli 
fecero Messina, Palermo e specialmente Catania >. 

* * 

L'indomani — era il lunedì 27 febbraio 1832 — la nuova dello ar- 
rivo dell'insigne Catanese si divulgò rapidamente per la città, massime 
fra i suoi amici e gli ammiratori delle sue composizioni, fra i virtuosi 
di musica ed i filarmonici, proprio allora affaccendati a costituire la loro 
società, fra gli assidui ai teatri ed i frequentatori del Caffè dei nobili, 
delle Stanze della Borsa ^ e della farmacia Ventimiglia, dove pure da- 
vansi convegno uomini colti e giovani eleganti della società più eletta, 
taluni dei quali lo avevano conosciuto otto anni prima, e consigliato a 
desistere dal proposito, anche in momento di grave sconforto per lui, 
di concorrere al posto, allora vacante, di direttore d'orchestra della Cap- 
pella Senatoria nel nostro duomo: rassicurandolo ed incoraggiandolo, in- 
vece, di ritornare a Napoli, alla scuola ed allo affetto dello Zingarelli. 

Era, infatti, vivissimo in tutti il desiderio di conoscere o di rive- 
dere l'ospite illustre, di stringergli la mano, di parlargli; e cotesto de- 
siderio faceasi ancor più intenso in quanti poeti ed artisti, scrittori e 
giovani di carissime speranze , avean reso omaggio al genio di lui , o 
alla soavità delle belliniane melodie. E fra questi giovani, che adulti, 
furono benemeriti delle lettere, o dell'arte o della patria, v'erano — li 
ricordo con orgoglio — Giuseppe La Farina, Vincenzo Amore, Felice Bi- 
sazza, Giuseppe e Carlo Falconieri, il cav. Letterio Stagno, Giacomo 



in questo Vallo, il celebre compositore Bellini ed il sig. Cumming. I passeggieri dovettero pernottare a 
bordo, perchè il legno non ebbe pratica per essere giunto dopo le ore 24 ». Dal Diario (18 18-1833) di 
Federico Grill, posseduto dal mio pregiatissimo amico Cav. Adolfo Grill , cui rendo pubbliche grazie 
per la squisita cortesia di averlo messo a mia disposizione. 

* Bellini. Memorie e lettere a cura di Francesco Florimo. Firenze, G. Barbèra ed. 1882, pag. 48. 

* Il caffè dei nobili, surto in piazza del Duomo in sulla fine del secolo XVIII, si mantenne ani- 
matissimo sin quasi al 1860. Il circolo della Borsa, fondato dai negozianti inglesi nella prima decade 
<lel 1800, avea allora sede nella casa Broadbent, in via Ferdinanda ( ora Garibaldi ) dove è la Banca 
d'Italia. Durante questa dimora in Messina Bellini venne accolto con ogni maniera di cortesie dai soc!» 
dei due locali, anzi, ignoriamo in quali di essi, ei volle provarsi al giuoco della scopa con il cav. Gae- 
tano La Corte, il quale, sino allo scorcio della sua vita ottantenne, ricordava agli amici, con vivo com- 
piacimento i particolari di questo aneddoto e le frasi scherzevoli scambiate nella partita col celebre au- 
tore della Sonnambula e della Norma. 
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Rol, Gaetano Grano, Carlo Gemelli, il barone Placido Arenaprimo, Do- 
menico Ventimiglia, Giuseppe Morelli, Antonio Catara, Anastasio Cocco, 
Giuseppe Monasta, Domenico Pavone, l'abate Giovanni Saccano, Ric- 
cardo Mitchell. Molti di loro seguivano la scuola romantica: quella for- 
ma cioè adatta a significare più facilmente una larghezza di politici e 
di patriottici intenti, e che accompagnò validamente il lavorio rivolu- 
zionario. 

Come altrove, i nostri roma^itki erano anche belliìiiani: ammiratori 
della nuova scuola, inspirata dal dolore e sorretta da quel sentimento 
che è solo capace ad accendere le speranze, a ritemprare la fede a 
grandi virtù, a rinnovellare cittadini e generosi ardimenti. E ben Tavean 
compresa quei giovani d'ingegno, ch'eran tanti patrioti, sin da quando, 
nel nostro teatro La Munizimie, furono scossi dalle note del Pirata, di 
quello spartito che era il colosso della riforma musicale e 1' espressione 
dei dolori d'Italia. « Il Pirata, scrivea Giuseppe La Farina , ^ in due 
anni circa, fece il giro di tutti i teatri. Maestri, conoscitori, dilettanti, 
uomini del volgo quel complesso di bellezze ammiravano; nelle compa- 
gnie, nelle feste, nelle filarmoniche, nei pubblici trattenimenti, nei trivi, 
e dappertutto quelle delicatissime note echeggiavano; uomini, donne, gio- 
vani, fanciulli, quei nazionali motivi ripeteano ; il Pirata divenne in- 
somma r opera di ogni ceto, d' ogni sesso, di ogni età. Ma che cosa 
era il Pirata ? Era un' opera che dava il quadro d' un passato tempo 
in Italia, mostrava la tirannia di un Duca di Caldora, 1' amore infelice 
di un misero Siciliano. — Era una lezione di morale ricavata da patrie 
cronache. — Era un cantico di dolore sui popoli oppressi dalla prepoten- 
za. — Una esecrazione su coloro che vogliono comandare agli affetti, abu- 
sando del supremo potere. — Una mostra della divina vendetta. — Era in 
fine un' azione di Romani e di Bellini conforme al loro sentimento; una 
òpera che tendeva al santissimo scopo di giovare dilettando; ed il di- 
letto fu generale; il giovamento timido, ma progressivo >. 

Ed il Morelli: < Quelle erano armonie di paradiso, erano armonie 
veramente italiane pure e soavi, come questo sole che risplende sulle 
nostre sciagure: erano proprietà nostra, perchè siciliano era l'argomento, 
siciliano il maestro, siciliane le cantilene, e quindi ci saran care e gra- 
dite, come cara e gradita ci sarà sempre la comune terra. E Bellini 



* Elogio del Cavaliere Vincenzo Bellini, letto nell'Accademia Peloritana il giorno 26 noz'emòre 1835 
dal socio Giuseppe D.r La Farina, Messina, stamp. Fiumara, per cura degli amici dell' A., 1835, pa- 
gina IO. 
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alla cara sua patria intitolava il suo primo lavoro, e Bellini con affetto 
cittadino poneva divotamente quel primo gioiello su quella corona di 
civiltà, che i destini da gran tempo van preparando a questa terra > . ^ 

Oltre a tanti ammiratori, che caldeggiavano la scuola del Cigno 
catanese, erano pure allora fra noi entusiasti delle sue musiche , tanto 
festeggiate nei teatri e nelle private riunioni, Letterio Abagnato, Gior- 
gio lulinetz, Matteo Saija, Vincenzo Pontrelli , Ernesto Coop , Antonio 
Laudamo ed il marchese Letterio De Gregorio Alliata, morto nell' alta 
carica di Senatore del Regno per i servizi resi alla causa della libertà 
della patria , allora baldo ed elegantissimo giovinotto ed esimio suona- 
tore di violoncello. 

Felice Bisazza, il poeta gentile e fecondo, che allora facea le pri- 
me armi, pubblicando nel '3 1 i Saggi poetici, ^ nel canto il Settentrio- 
nale, dedicato allo storico Alessi, catanese, avea portato, primo fra i 
poeti dell'isola, un saluto al genio di Bellini: 

Da le di Teria tua fiorite spiagge, 
Dalla nostra Sicania, o dolce Alessi, 
Mosse air itale muse il tuo Bellini : 
Sicilia esulta, e riverente inchina 
Que' che di suoni sì soavi e puri 
Del Pirata vestì l' infausto amore, 
E de' Capecchi e de* Montecchi il fiero 
Avito sdegno che di Giulia chiuse 
I dolci amati lumi in sonno eterno. 
Che fra' paterni avelli al suo Romeo 
Implacata si aggiunse ombra amorosa. ^ 

Quasi tutti costoro, con ogni maniera di cortesie , festeggiarono 
Bellini, massime la sera in cui egli assistè alla rappresentazione del 
Pirata nel nostro Rea/ Teatro della Mtiìiizioue, uno dei più antichi d'I- 



* L* Innominato, foglio periodico, anno I, num. 4, Messina, i novembre 1835. 

' Messina, per Giuseppe Fiumara, 1831, pag. 65. 

' Graditissimi giunsero questi versi al grande maestro, che indirizzò al Bisazza la seguente lettera: 

Catania, 8 Marzo (1832) 
Pregiatissimo Signore, 

La sua graziosa lettera, giuntami per mano del Signor Can. Alessi, m* avvisa di un plico che ella 
mi ha inviato a Napoli, e che io non ho ricevuto. Prendo quest' occasione per ringraziarla dell* elogio 
che fa del mio debole talento, nel suo libro Saggi Poetici, che il Can. Alessi ha avuto l' amabilità di 
favorirmi. Desidererei anch' io di fare la sua conoscenza personalmente ; ma credo che non sarà difficile 
al mio ritorno. Gradisca intanto i miei sentimenti di stima e mi creda a tutta prova 

Suo servo ed amico 
Vincenzo Bellini. 

Il prezioso autografo è posseduto dal mio amico sig. Giuseppe Principato. 
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talia, e sulle cui storiche scene, calcate dalle grandi celebrità artistiche 
del tempo, avea esordito nel 1 8 1 6 quel Luigi Lablache , che , proprio 
allora, furoreggiava nei teatri di Londra e di Parigi con gli spartiti di 
quel grande maestro, e che questi, con Rubini, Tamburini, la Lalande, 
la Pasta, la Grisi e la Malibran, ben potea annoverarlo « fra i primi 
cantanti del mondo >. 

* 

A quei giorni Messina, come del resto altre città più importanti 
di essa, non vantava giornali quotidiani; ed i pochi fogli, settimanali o 
bisettimanali, che vedean la luce fra le tartassature del regno revisore, 
limitavansi a riportare gli atti ufficiali, le recentissime notizie di avveni- 
menti accaduti nella stessa Europa almeno due mesi prima. Nessuno 
sfoggio di notizie della vita mondana, scarsi i ricordi della cronaca cit- 
tadina, se togli, di quando in quando, le rassegne teatrali o i cenni 
biografici dei più chiari estinti. Era quindi una eccezione quella che i 
redattori dell' Osservatore Peloritano ^ facevano nello annunziare , con 
frasi di sentitissima compiacenza, la breve dimora di Vincenzo Bellini 
nella regina del Faro, e le dimostrazioni di simpatia e di onore che 
quivi raccolse. Dalle ingiallite pagine di questo foglio, oramai rarissimo, 
siam lieti di riprodurre fedelmente il documento che, nonostante la im- 
perfezione della forma, dopo settant' anni , riesce ancora interessante e 
graditissimo ; 

Hoc arie innixus arces atfigit igneas. 

HoRAT. Od. 



Ed ancor noi render vogliamo omaggi e laudi alla virtù ed al genio 
immortale del nostro siciliano Bellini. Dopo aver già questo rinomatissi- 
mo compositore riscosso ne* più grandi teatri dell' Italia tutti quegli onori- 
e plausi dovuti al merito sublime deJle sue originali e delicatissime melo- 
die , pieno di fama e di gloria egli pergiunge tra noi. Vano quivi sarebbe 
descriver la pubblica esultanza , ed i segni di gioja mostrati da' nostri con- 
cittadini nel poter alla per fine rimirare queir uomo, che in si giovane età 
dar seppe alla patria queir onore che per più secoli alla stessa mancava. I^ 
terra degli Empedocli, de' Dicearchi, degli Archimedi, e di cotant' altri altis- 
simi intelletti, che stati sono finora l' ammirazione di ogni età e la gloria 
della nostra comune madre, non avea, (è forza confessarlo) prodotto ancora 



* Num. 17. Mercoledì (sic) 29 Febbraro 1832. In Messina presso Giuseppe Pappalardo. 
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per la scena musicale un genio, che su gli altri elevandosi si sarebbe creato 
capo di una novella scuola, con grande ed infinito utile dell' arte, ed onor 
sommo per la patria. Il sig. Vincenzo Bellini fu quegli che, nel breve corso 
di pochi anni, sorge gigante in faccia a' prodigi del Pesarese Tirteo, e seppe 
con nuovo e mirabile stile, e con delicate e non mai intese soavi melodie 
rendersi originale e grande. Egli è dunque per lui, ch'oggi la Sicilia gloriar 
si può di aver alla fine uno dei più grandi genj, in una delle più sublimi di 
quelle delicate arti, che a' mortali la pietosissima Provvidenza donò. Grazie 
rendiam quindi al genio del Bellini; con ispezial modo or noi, cui conceder 
volle la sua presenza, e gradire ne' Messinesi un pubblico segno di univer- 
sale ammirazione e rispetto. 

Il Pirata, capo lavoro di questo egregio Maestro, fu T opera che la sera 
del 27 febbraro si riprodusse su* le scene del nostro Real Teatro della Muni- 
zione. * Il pubblico ben certo, che V autore sarebbe stato presente a questa 
tanto celebrata sua produzione, vi corse in grandissimo numero, ed infatti fu 
pieno d'immensa folla il teatro, ^ e quel eh' è più confuso infra gli altri, noi 
vedemmo Bellini stare qual semplice spettatore. Intanto gli attori nostri ed i 
professori di musica, profittando di si avventurata occasione dar vollero prove 
non dubbie dell' abilità loro nell' arte, e fecer quindi tutti gli sforzi possibili, 
onde incontrassero l' intiero favore del pubblico, ed una desiderabile e verace 
approvazione di un cotanto celebrato Maestro. Il quale , a dir vero, mostrò 
segni grandissimi di compiacimento si per gli uni che per gli altri; ^ e spe- 



* Il Pirata, per la seconda volta, era andato in scena il 29 novembre 1831, ed anche in quella 
stagione teatrale, come nella precedente, era 1' opera preferita dal pubblico messinese. // Afercurio Mes^ 
sinese, foglio politico (sic) letterario e di commercio, num. 97, sabato 3 dicembre 1831, ha una bellis- 
sima rassegna critica sullo spartito e sui valorosi artisti che ne furono interpreti : 

Ernesto, Duca di Caldera Giovanni Schober. 

Imogene Angelina Borroni. 

Gualtiero, capo dei pirati Giov. Francesco Beccaccini . 

Adele Elena Alessandri. 

* Era quella serata destinata a beneficio di Matteo Buonconsiglio, a cui era affidata una parte se- 
condaria nello spettacolo. I palchetti furon tutti presi quando si seppe l' intervento di Bellini; la ressa 
fu enorme. Molte famiglie distintissime ne rimasero escluse; e si ricorda che il principe di Collereale 
dovette far uso della sua influenza e metter mano alla borsa per ottenere, prima di alzarsi la tela, un 
palchetto laterale di quarta fila, che l'impresario Antonino Giglio, giorni avanti, avea regalato al tipo- 
grafo teatrale don Michelangelo Nobolo, il quale, oltre alla propria famiglia avea la compiacenza di con- 
durre con sé due o tre giovani della stamperia; ma trovaron modo i più volenterosi di accomodarsi in 

piccionaia. 

3 L' orchestra messinese, in vero, era composta allora da abilissimi maestri, e diretta da Antonio 
lonata, primo violino, o da Giuseppe Mosca, le cui musiche venivano grandemente accolte anche nei 
teatri d' Italia e di Parigi. Narrasi che Bellini, dopo aver secondato col capo qualche battuta, in segno 
di compiacimento, sia stato il primo ad applaudire un a solo per corno inglese, eseguito, nel secondo 
atto, con molta maestria e con grande difficoltà per la imperfezione dello strumento di bosso foderato 
di cuoio a due sole chiavi, dal nostro Gennaro Cozzo. 

La sera del 15 giugno 1867, inaugurandosi, fra il suono degli inni nazionali ed un canto a Vin- 
cenzo Bellini, dovuto alla gagliarda musa di Vincenzo Amore (Messina, tip. Ribera 1867) il teatro La 
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zialmente per la nostra gentile ed ottima prima attrice Sig.* Angela Borroni, * e 
pel tenore Sig. Giovanni Boccaccini ». * 

Stette pertanto modestamente il Bellini sino al principio del finale del 
primo atto in una loggia del second' ordine in compagnia di alcuni suoi con- 
giunti quivi appositamente venuti per rincontrarlo. Quindi, recatosi in quella 
del Sig. Intendente, ^ dal quale cortesemente era stato invitato, appena com- 
parve fu con alte e liete grida, e colle mani, e colla voce sommamente ap- 
plaudito da quel pubblico, che, per la presenza di lui, sino a quel momento 
erasi rattenuto in profondo silenzio e grandissima attenzione. In cotal guisa 



Munizione, rinnovellato di pianta , con ingente spesa fattavi dal Comune, si volle con la seguente epi- 
grafe ricordare quell'avvenimento artistico del 1832: 

QUI 
IL RAFFAELLO DELLA MUSICA ITALIANA 

VINCENZO BELLINI 

GIOCONDAVA DELLA SUA PRESENZA 

IL POPOLO PLAUDENTE 

ALLE SOAVISSIME NOTE DEL PIRATA 

SORRIDENDO 
AI VALOROSI PROFESSORI DELLA ORCHESTRA MESSINESE 

Nella ricorrenza del centenario della nascita del grande maestro sarebbe nostro desiderio, condiviso 
•da alquanti colti e distinti cittadini, che un tal ricordo fosse tramandato in una iscrizione marmorea, da 
collocarsi nel peristilio dei teatro La Munizione, 

* La Borroni, milanese, soprano assoluto tra le più pregiate cantanti dell'epoca. 

* Del celebre tenore Boccaccini, da Pistoia, che amò Messina come sua seconda patria, dove morì 
nel 1877, è vivo ancora il ricordo nella generazione che tramonta. Dotato da voce armoniosa, pieghe- 
vole, favorito dalle belle forme della persona, dal sentire rapido, profondo, dal potente incanto dell' a- 
zione, nella sua lunga carriera levò alto grido di sé e venne fatto segno ad onori non comuni nei prin- 
cipali teatri d'Italia, di Parigi e di Londra. Godè l'amicizia di Barbaja, di Rossini e della consorte di 
lui mad. Colbrand, distintissima virtuosa di canto. 

// Pirata era il suo cavallo di battaglia, ed in esso avea avuto esito brillantissimo al R, Icatro 
Carolino di Palermo, nella stagione 1829-30. e La parte di protagonista di detta opera — lasciò scritto 
nelle sue memorie — tanto a me addicevasi e per il mio adatto personale, per il canto, e per la mimica 
che in Palermo non più mi si appellava Boccaccini, ma il furor delle tempeste, rammemorando cosi il 
primo verso di quella mia cavatina di sortita ». 

Contribuì all'esito dello spettacolo, da recare compiacimento allo stesso autore, il bosso cantante 
Oiovanni Schoberlechner, viennese, il quale, per abbreviatura, faceasi chiamare anche Schober. 

L' avv. Luigi Aricò, Elogio di Vincenzo Bellini, Napoli, stab. tip. dell'Ateneo, 1835, a nota 4: 
e L' autore trovavasi in Messina, sua patria, nell' epoca in cui si diede il Pirata cantato dalla Borroni, 
Boccaccini e Schober. Era quivi il Bellini che dovea trasferirsi in Catania, intese il Pirata da loro 
cantato, e diede su loro un favorevole giudizio ». 

^ D. Alessio Santo Stefano, marchese della Cerda, Gentiluomo di Camera, Intendente della valle 
^i Messina dal 1829 al 1837. 
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furon resi a questo illustre siciliano quei pubblici omaggi e quegli onori, * che 
altri pria di noi han già debitamente impartito al di lui merito singolare. 
Non direm poi, come grandemente applaudivansi anche tutti i pezzi dell'ope- 
ra, e come più volte vennero gli attori richiamati su la scena, né quanto vi 
si fece dopo il termine dell' immortale produzione ad onore e gloria del mae- 
stro Bellini. 

Terminiamo finalmente sperando che le dimostrazioni di affetto, e di am- 
mirazione fatte con veracissimo animo da noi ad uno de' viventi onori della 
Sicilia, sieno state accolte, ed avute care dall' animo sensibilissimo del Belli- 
ni, e d' incitamento gli siano per aumentare il patrimonio dell' illustre sua 
Patria. 

Splendido oltremodo riuscì pure il ricevimento che , in suo onore 
offrirono in quelle sere di carnevale i fratelli Giacomo ed Antonio 
<jalatti , quest' ultimo egregio giuresperito , e scrittore di lodate tra- 
gedie e di patriottici carmf. Pria di cominciar le danze — mi ripeteva, 
già cieco e cadente, il venerando amico Matteo Saija, che vi prese 
parte — in omaggio all'ospite graditissimo, vennero eseguite a piena or- 
chestra la grande sinfonia del Pirata, e poscia quella della Norma, ac- 
colte con indicibili dimostrazioni di riverenza e di entusiasmo dagli in- 
tervenuti, fra cui notavasi quanto di più eletto offrisse il paese nella 
grazia, nella bellezza e nella eleganza femminili, nell'aristocrazia del- 
l' ingegno, dei natali, del censo. 

In sulla fine di febbraio 1832, egli partiva su una delle traballanti 
-e fragorose diligenze, alla volta di Catania per passarvi, in seno ai con- 
giunti, gli ultimi giorni del carnevale, e per godere delle sontuose feste 
preparategli dai suoi concittadini. 

Un mese dopo , da Palermo , ' dal battello a vapore il Francesco I 
mandava un saluto alla sua diletta Sicilia con la speranza di ritornarvi 
presto. 

Era quello l'ultimo suo addio a questa classica terra ! 

Messina, ottobre Kjoi. 







^^i^ 




* € Lunedì 27 febbraio 1832. —Sono stato questa sera al teatro, si dava // Pirata in beneficio di 
Buonconsiglio, mercè 1' intervento di Bellini, creatore di un tale spartito. La sala era colma e furono 
tributati al medesimo copiosi applausi. » Dal Diario cit. di Federico Grill. 

« Giunto in Sicilia (Bellini) rivedea prima Messina, e nelle nostre scene ascoltava il Pirata : era 
in quella sera uno spettacolo sublime e patetico — ad ogni nota un batter di mani, un gridar « Viva 
BeHini, viva il genio siciliano I » V Innominato, foglio periodico, anno I, n. 4, Messina, i nov. 1835. 



Omaggio a Iìeu-Ini 



Bellini £1 Catania ' 

Ijfcìu, che molli, come favooj 
Xcl nuvitunìo su l'unde cenile. 
Del Catanese disino agli animi 
Pacati scendano le note querule. 

M. Rafisari>i. 

Vincenzo Bellini, che aveva da gran tempo Ìl desiderio di rivedere 
la patria e riabbracciare i genitori, i fratelli, gli amici d'infanzia, decise 
di affrontare il viaggio , allora assai lungo e faticoso ; e in compagnia 
di Giuditta Turina , partì da Milano ne' primi giorni dell'anno 1832. 

A Napoli, dove rivisse i giorni della sua giovinezza, giunse il 
giorno 1 1 di quello stesso mese; poi ripartì per Messina, in compagnia 
del suo amato Florimo, il giorno 25 di febbraio. Lo slancio degli animi 
nel festeggiarlo fu così spontaneo e sincero, che trapassò ogni limite. 

Il viaggio da Messina a Catania fu un vero trionfo; né vi fu ter- 
ricciuola, dice l'Amore, ^ o comunello, per cui transitava, che non lo fe- 
steggiasse. 

Ad Aci Reale ebbe una splendida accoglienza. Curiosità, amore, 
giubilo commossero gli animi. In quell'occasione, parecchi cospicui citta- 

' Questi appunti stoiicì ti devo al mio culto umico Avr. Antonio Urs ino- Recupero, e gliene rendo 
pubbliche grazie. 

' A. Amore; Vind'iizo Sellini; Vita; Catania, 1894, pag. 12^. 
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dini, e soprattutto i professori di musica e lo stuolo de' dilettanti delle 
più distinte famiglie, educati allora, come afferma il sig. Mariano Grassi, 
alla disciplina musicale dal celebre Vincenzo Raimondi (il quale da mae- 
stro di cappella visse ad Acireale i più begli anni della sua gioventù), 
si mossero ad incontrarlo. Bellini rimase commosso da quell' incontro 
improvviso, festevole, e dell' accompagnamento nella locanda presso piaz- 
za S. Sebastiano. 

I dolci, che i signori di Aci gli mandarono in regalo furono tanti, 
-da occupare due stanze dell' albergo. 

Quel ricambio di affetti , quella dimostrazione cittadina , fraterna , 
plaudente , ebbe solo la du- 
rata di poche ore ; poiché 
Vincenzo desiderava ardente- 
mente di rivedere i suoi , e 
soprattutto la madre , della 
quale era tenerissimo. Allora 
egli congedavasi con infini- 
ta riconoscenza e squisitezza. 
Molti però vollero accompa- 
gnarlo sino alla storica e ri- 
dente spiaggia di Acicastello. 
Alle ore 23 d' Italia giun- 
geva al Tondo di Gioeni. Qui- 
vi la banda intonò vari pezzi 
delle opere di lui, e il prin- 
cipe di Manganelli, don Giu- 
seppe Alvaro Paterno, allora Intendente della provincia , Io prese nella 
sua carrozza a quattro cavalli. Il bel corteo , formato dal Decurionato , 
dai professori dell' Università, ' da' più cospicui personaggi per blasone 
« per censo, e da immenso popolo, giunse, fra le acclamazioni d'una 
folla esultante e acclamante il suo illustre concittadino , presso piazza 
Stesicoro , già Porta di Aci , in via Paterno , sotto 1' abitazione del si- 
gnor Vincenzo Ferlito ; dove il Bellini prese alloggio ; non potendo re- 
carsi in casa dei genitori, che abitavano una casetta a pianterreno, con 
piccolo giardino, al principio di via oggi Rapisardi. 



' Cade qui io acconcio ricordare che Vincenzo Bellini, da non confondersi coll'u 
e suo contemporaneo, non fu mai alunno del nostro Ateneo. Vedi Percollir Elogio di ('. Beltin, 
-Catania 1876, pog. 107, nota 6. 
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La casa del signor Ferlito divenne allora la meta di un continua 
pellegrinaggio : tutti i cittadini, senza distinzione di sesso e di età, ac- 
correvano ad ammirare il divin catanese. 

Ecco come il novantenne farmacista cav. Filippo Coco, racconta la 
visita eh' egli fece al Bellini : 

€ Io ero giovine studente in Catania e, come tutti , entusiasta del 
sommo genio. 

L' avevo visto dal Piano del Borgo, oggi piazza Cavour, al suo ar- 
rivo in Catania passare trionfalmente , fra le acclamazioni della folla , 
sorridente e modesto; V avevo visto un giorno in via Paterno , mentre 
rincasava tornare indietro, abbracciare amorevolmente una vecchierella 
che r aveva chiamato per nome ; ardevo però dal desiderio di contem- 
plarlo da vicino; ma non ardivo e non sapevo come presentarmi a lui. 

Mio cognato Paolo Ronsisvalle , allora segretario comunale , dopo 
tante mie preghiere, un giorno mi vi condusse. 

La sala era piena di gente , che rinnovandosi spesso , mai si vuo- 
tava. Egli era seduto presso il balcone, e così potei ammirare quell'an- 
gelico sembiante. Stava in veste da camera ricamata, e portava in capo 
un berrettino di velluto nero, statogli regalato dalla sua Giuditta , che 
non volle accompagnarlo, non sappiamo per quali ragioni, in Sicilia. 

Ho veduto molti ritratti di Vincenzo Bellini , ma nessuno , scom- 
metto, può dare per poco idea della sua bellezza. La figura esile e per- 
fettamente delineata, il vermiglio sfumato delle gote sul bianco viso, il 
fulgore del suo sguardo dolce e penetrante , l' incanto del suo sorriso , 
pieno di grazia e di bontà, parmi di vedere tuttora come allora: e sono 
scorsi quasi settant'anni ! ^ Appena restava vuota una sedia più prossima 
a lui , io r occupava , e non mi saziavo di guardarlo e di ascoltarlo» 
Quando mio cognato mi fece segno di andar via, io, dispiacente, escla- 
mai : — Perchè ? — E Bellini a lui : — Lasciatelo stare se gli fa tanto 
piacere ; ed a me toccandomi carezzevolmente una spalla, mi disse: — 
Resta, — 

Se non che sopraggiunsero alcune signore ed io dovetti cedere il 
mio posto. 

Cosa che mi fece impressione fu che egli abbracciava e baciava 

* Lo stesso ritratto, ma più completo, fa Enrico Heine (Reiscbilder; Paris, 1883, voi, II. pag. 197): 
« Era di persona esile e slanciata, con certi movimenti graziosi e civettuoli, sempre azzimato: fìgura 
regolare, bislunga, i:osea; capelli biondo-chiari, quasi dorati, pettinati a piccole anella: fronte nobile, alta, 
spaziosa, naso profilato; occhi languidi e azzurri, bocca ben proporzionata, mento rotondo ». 
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tutte le donne che venivano a visitarlo. Non credo che tutte eran pa- 
renti. Forse era la moda del tempo e dei luoghi dove egli era stato? ». 
Il principe di Manganelli , ( che quotidianamente aveva con sé Ìl 
giovane maestro, conducendolo spesso nella sua carrozza , e non trala- 
sciando di rendergli tutti gli onori possibili) promosse un'accademia 
poetica in omaggio di lui. 

Questa ebbe luogo nella casa comunale Ìl 18 marzo 1832. ' 
Intanto alle prime dimostrazioni d'affetto, altre ne succedettero. Nella 
primavera del 1831 si eran dati : 1' Esule di Roma del Donizetti, 1' Ar- 
iate cf Alagona del Coppola, e la Straniera del Bellini : direttore d' or- 
chestra era stato il Coppola medesimo. Era rimasto in Catania il tenore 



Luigi De Rosa, onde il 5 maggio 1832 fu organizzata al teatro comu- 
nale una serata in onore del Bellini. Si rappresentò 1' Atreo , tragedia 
del nostro concittadino Gioacchino Fernandez, e il De Rosa in seguito 
cantò r introduzione del Pirata e qualche altro pezzo belliniano. Altri 
vi concorsero , recitando delle poesie. 

Il teatro era pieno zeppo. Non appena il Bellini fu veduto nel 



* Credo di far cosa grata a' letlori di pubblica 
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palco del Principe di Manganelli , che mille voci di gioia proruppero 
da ogni labbro ad acclamarlo. Molti cittadini poi salirono sul palcosce- 
nico, ove fu tratto Bellini, festeggiatissimo. Le carrozze, che attendevano 
il giovane musicista e i piìi cospicui personaggi, furono mandate via, e 
tutta la gente, plaudente, l' accompagnò a 
casa con le iorcie a vento. 

Anche al Convento dei PP. Benedettini 
furon dati dei trattenimenti in onore di lui. 
Bellini tutto accolse con animo grato ; 
il suo, cuore si commosse , ma la sua mo- 
destia non alterossi o turbossi per gli omaggi 
ricevuti. 

Modesto, buono e gentile tuttavia non 
scappò, lasciando il mantello, 

A Catania egli fece ardere qualche 
cuore; e senza contare i sentimenti platonici 
dell' Imena , che il danese Holst ricorda, 
una signora assai bella, e più delle altre 
espansiva, godè intieramente Bellini. 

A questa signora, che l'interrogava un 
giorno quale opera gli era più cara , egli 
rispose : la Straniera ! Siccome dalle lettere 
si deduce che Bellini fra tutti i suoi lavori non prediligeva questo spar- 
tito, si vuole che abbia risposto in questa guisa alludendo , forse , che 
fra tutte le sue r^ìazhui d'amore gli era più cara quella di una signora 
forestiera. 
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DISCORSO E COMPONIMENTI POETICI 

IN OCCASIONE DEL RITORNO IN PATRIA DELL'ESIMIO MAESTRO DI MUSICA 

VINCENZO BKLUINI 

RECITATI 
NELLA GRAN SALA DELLA CASA COMUNALE DI CATANIA NEL l8 MARZO 1832 




Il voto pubblico , che chiama oggi il vostro genio , ornatissimi Signori ^ 
ad onorare con patrio saluto un insigne reduce Concittadino, non sa- 
rebbe a dir vero da riguardarsi come quello della sola Catania , o 
Sicilia , ma di tutti coloro che sentono molto avanti nelle belle discipline. 
L' unità della letteraria repubblica è conformata in modo che i molti , cui è 
dato ponderar le fatiche di un valentuomo, hanno tra loro un* aperta e franca 
reciprocazione di giudizi , che colla loro efficace influenza rendono patria di 
lui r universo. Ma gli abitatori della terra che gli die vita, i quali accompa- 
gnarono i primi periodi di sua esistenza, nutrono sempre le dolci memorie 
dei primi lanci della sua anima. Non è quindi da revocarsi in dubbio che 
infiammarsi devono di sentimenti ben diversi da quei di altri uomini, cui non 
fu noto, se non quando onusto di pregi la Fama imperiosa loro il mostrava 
colla effigie coronata in una mano, e colla tromba nel!' altra. 

Il ritorno tra noi di Vincenzo Bellini ha validato questa grande verità, 
dappoiché il dolce commovimento di amore e rispetto in questa avventurosa 
occasione nei nostri cuori eccitato, devesi tutto air aura vitale impressa dalla 
sua presenza al suolo nativo. Noi tranquilli sinora il vedemmo in arbitrio di 
colti popoli , cui più ampi Istituti , vasta cultura e larghi mezzi dan^ ragione 
di adequato giudizio-sulle sue mu&icali fatiche : insensibili però non siamo 
rimasti, né il potevamo, allo echeggiare del suo nome in Europa. A noi che 
parte bene vogliamo riputarci di quanto bagna di nostre sponde il tirreno mare, 
ed il ionio, godeva V animo in vedere come Palermo, Messina ed altre prin- 
cipali città deir Isola in una a noi, si avvivarono allo splendor di sue glorie; 
ma la sua patria , la sola patria , esser poteva quel luogo , ove mille e mille 
cuori , quali are solenni , ardessero sempre del fuoco di affettuosi presagi di 
felicità: queste risuonarono ognora di fervide benedizioni per lui lontano; che 
egli tornato oggi nel di lei seno, ha veduto cangiarsi in dolcissime effusioni 
di virtuoso entusiasmo. 

Essa quindi riunendovi per offerire a cosi degno figlio amoroso tributo, 
vi ha reso i ministri degli affetti dei vostri concittadini, i quali attendono 
impazienti le vostre parole per vedere lo adempimento di tanto cara ed ono- 
randa missione. Se qui intorno in fervoroso cerchio si stanno , non lo sono 
per ammirare i frutti del vostro ingegno , che la scelta ha già sancito , ma 
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per indagare la tempera del vostro cuore; per convincersi finalmente se avete 
saputo con tanti dotti sudori illustrare più la Patria, interpetrandone i senti- 
menti, che encomiare degnamente Bellini. Le di costui opere universale con- 
sentimento ha già reso monumenti che non invecchiano , e tesori che tarlo 
non rode; Catania in conseguenza riposa, per cosi dire, sopra i di lui meriti, 
perchè appoggiati a quelle semplici e naturali bellezze che sono di tutti i 
popoli e di tutti i tempi. Veglia però , ed a buon dritto, sopra V obbligo di 
onorarlo; veglia sui modi di esternare le dimostrazioni del suo affetto verso 
cotanto egregio figlio a voi appositamente commesse. Se lo abbandonarvisi è 
dato soltanto a chi fa parte di lei , voi sarete sicuri di contentarla , inebrian- 
dovi di queir ingenuo fervore che tutti i cuori invase della catanese famiglia, 
or che egli le è stato largo di sua presenza, e che perciò all'uopo un candor 
di animo , misto a semplici modi , vale a vincer di assai la più eloquente 
parola. 

Non posso io però illudermi a segno che una tanta ebbrezza , sincera e 
dolce quanto si voglia , credessi disgiunta dalle nobili idee che suggerisce 
dappertutto la Sicilia, questa terra famosa, ove le Arti non furono mai tristi 
e precoci frutti di sanguinosi trionfi , ma naturai patrimonio. Dacché lo stilo 
della veridica storia cominciò a tratteggiare i primi siciliani avvenimenti spo- 
gliati dalle mitologie, e dalle favole , fu mestieri che simultaneamente avesse 
annotato la dolcezza dei nostri idilli, il gusto delle nostre commedie, la forbi- 
tezza di nostra musica. Qualunque pagina di siculi annali dal principio delle 
nxemorie scritte sin' oggi , sono già trenta secoli , chiarisce non esserne tra- 
scorso alcuno indecoro per la Sicilia , ma sempre illustri nomi consegnò il 
iiecolo che era per fuggire all' altro che sopravveniva. 

Appartenne alle falde etnee, sulle quali meritamente favoleggiarono tanto 
i poeti , quel Tirsi che inventore del verso buccolico venne scelto dal tenero 
Teocrito a dar nome al suo primo idillio, onde pianger la morte dell'amabile 
Dafni. * .Ma qual altro mai più incontrastabile argomento dell' eccellenza del- 
l' antica musica teatrale siciliana dar si potrebbe delle testimonianze del divino 
Platone, di cui niuno ebbe più vasto intellettuale concepimento ? Le opere del 
mimografo Sofrone di Siracusa formavano le sue delizie siffattamente , che 
sempre seco lui tenendole, ne fece tesoro sino al letto di morte. * Ma ingrati 
esser non possiamo alla patria terra in riguardo alla musica talmente che di- 
menticar volessimo essere stati i principi della mimografia musicale al cata- 
nese Androne dall' antichità attribuite. ^ La Patria di Bellini però non è in 
bisogno di rimuginare antiquate memorie scritte, per tenersi da tanto, di cele- 
brarlo ammirandolo, non le basterebbe additargli, come tuttora mostra al mondo 
dotto, gli irrefragabili monumenti di sua antica scuola di musica in quei su- 
perbi avanzi dell' Odeo, al cui confronto restano assai al di sotto gli esistenti 



* Photius de metr. Vigintimil. de poet. Buccol. lib. Vili, pag. 60. Amie. Cat. illust lib. XII, cap. V. 

* Val. Max. lib. VIII, cap. VII. Quintilian. lib. II, cap. 17. Mong. Bibl. sic. art Sophron. 
^ Theoph. apud Athen. Amie. Cat. ili. lib. I, cap. V, Tom. I, pag. 135. 
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ruderi di quello della stessa Atene tanto maestra di melodie ? * Questi ammi- 
randi cimeli scappati alla edacità del tempo , ed alla ferocia degl* invasori 
annunziano per ogni dove aver la di lui patria tanta ragione di tenerlo caro, 
quanto decoroso posto in uno all' intera Sicilia occupa essa nella letteraria 
^i^rriera. Neil' averlo prodotto diede altrui pieno convincimento di non avere 
interamente perduto 1' antico musicale retaggio , e che non le è forza , onde 
rendergli onorevol tributo, di adoprare caduco fascino di studiato dire , ove 
-eloquenti sono da per se stesse le cose. 

A chi- ama memorie nostre, la storia letteraria del passato secolo, il cui 
prospetto è stato già pubblicato da uno dei viventi siculi ingegni , * ampia- 
mente addita quali insigni campioni nella scientifica arena si segnalarono per 
quest' isola neir intero corso di esso, e come di nomi assai illustri nella glo- 
riosa falange va superba Catania, che qui vano sarebbe ripetere. Stretto però 
dal mio argomento mi vedo ad accennarne taluni circa le arti soltanto , che 
presso gli esteri molta fama levando , le chiarirono non che estinte , ma nep- 
pure ecclissate tuttora per noi. I^ Francia al cadere del passato secolo aggre- 
gava al suo Istituto Giuseppe Marvuglia da Palermo in architettura prestan- 
tissimo; Giovanni Meli accomunava ai dolci succhi iblei i più contumaci oltra- 
montani palati; V Italia, il Portogallo e la Spagna altamente onoravano TAr- 
-chitetto Filippo luvara da Messina ; la dotta Firenze al trapanese Leonardo 
Ximenes, valoroso idraulico, dedicava il nuovo Osservatorio in premio delle 
utili di .lui fatiche, e l'altro di lui compatriotto Giuseppe Errante laudi riscuo- 
teva col suo pennello in Italia, ed in Francia; cosi lo splendore del nostro nome 
non si è mai ottenebrato né per truculente, né per malaugurate vicissitudini. 

Ad altri ingegni oggi assai chiari , alla cui modestia non oso attentare , 
rivolgersi dovrebbe la vostra attenzione, se imperiosamente fissata non venisse 
"dai primi albori dell'attuale secolo, che presentando Bellini all' Europa all'età 
<ii trenta anni ancor non giunto , si potrebbe dire aver compendiato in lui 
Toner di Sicilia, e nostro. Catania che per lui amor si grande e rispettoso ha 
■esternato, mostra gioire di essersi con tanto nome accresciuta la serie dei va- 
lentuomini, di cui fu sempre madre e nutrice. 

A vista di cosiffatto abbozzo di nostra odierna coltura , non può attri- 
buirsi a nazionale vanità il credere esser divenuto problematico, se mai in 
rapporto alla geografica estensione dell' Isola abbiano figurato nel teatro del 
sapere gì' ingegni siciliani più che quei di altri luoghi, ove ampie risorse, ed 
istituti proporzionati spianarono da lungo tempo le scabre vie della pubblica 
istruzione. Se la scarsità di memorie patrie non desse sgraziatamente campo 
ad estere ingiustizie a nostro conto, 1' onor di Sicilia più alto suonerebbe di 
quanto ci è fatto di udire. 

Si doleva il Lanzi nella storia pittorica che dovendo parlare di siciliani 
artisti, a stento ne avea potuto trarre i soli nomi dai registri dell' accademia 



* Giom. dei letter. di Pisa N.^ Vili, 1823. Masumcci, dell' Odeo di Catania, Cat. 1823. 

* Scinà Prosp. della Stor. let. di Sicil. Palermo 1824 e 1827. 
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di S. Luca, ed ottenutone rare e vaghe notizie da qualche pittore dell' Isola. ^ 
Molte opere periodiche oggidì protestano di non poter rendere la dovuta giu- 
stizia alle nostre fatiche , stante la nocevole incuria nelle regolari comunica- 
zioni. Ciò malgrado resta sempre dimostrato, che ogni qual volta all' ingegno 
siciliano sia stata aperta una via, tosto si è veduto inanimirsi non che a per- 
correrla, ma a dominarla. Noi che tanto g^randi fummo nella carriera musicale 
agli andati tempi, non ispogliati delT intutto di onore di melodie ricompa- 
rimmo air epoca del risorgimento scientifico d' Italia: le prime armoniose note 
ai dilicati versi deirAminta del Tasso furono apposte da un ingegno siciliano 
delle falde dell' Etna, io intendo accennarvi il Marotta rammentato dal Betti- 
nelli e dal Mongitore , * che molta fama ebbe in Roma ed altrove per musi- 
sicali componimenti. 

Se da tanto io mi fossi, che in mezzo all' ampia dovizia di onori com- 
partiti al nostro Concittadino , accostarmi potessi ai penetrali della incanta- 
trice sua arte, usurpando la voce della fama, dir potrei, come egli abbia attinto 
alle vere sorgenti della greca melopea, e come coll'unione di diversi concenti^ 
e coir ammirevole contrapposto di variate melodie pervenisse a schiudere i 
secreti dei cuori, ed a dominare ovunque sulle passioni. Ma a profano qual' io 
mi sono nel magistero di essa, tuttoché propenso ai suoi incanti, non è lecito 
violare cosi sacro linguaggio; né men duole però, dappoiché le fatiche musi- 
cali del Bellini , divenute pregevole eredità dei coevi e da loro maturamente 
analizzate, sto fermo che passeranno alla posterità colla vera imprqnta del 
merito a rendere eterno il suo nome. Se a nulla però monterebbe da questo 
canto il mio dire, servirà bensì a qualche cosa il mostrarvi alcun tratto delle 
circostanze del di lui rapido tirocinio, e dei luminosi progressi nella musicale 
disciplina. 

Quel salutare scientifico movimento che si sparse dalla metà del XV al 
XVI secolo nelle migliori città italiane , fece risorgere unitamente alle altre 
belle arti la lirica teatrale; più che gì' ingegni tratto tratto penetravano all'ori- 
gine delle inesauste greche sorgenti, più vedevansi conformate le loro inven- 
zioni sopra tipi cosi sublimi. La Grecia fissò l' impero della musica nel teatro, 
che quale concentramento di pubblica educazione influiva direttamente sopra 
gli animi dei cittadini , ed a siffatto scopo ridusse in unico sistema tutte le 
sensazioni dipendenti dall' armonia, con rendere quasi identiche la parola, la 
melodia ed il gesto. Il sublime quanto dilicato complesso di queste tre facoltà, 
o a meglio dire le investigazioni profonde sopra 1' antica melopea , suggeri- 
rono all' ingegno italiano un genere di spettacolo nuovo a quella epoca , ove 
la mimica , la poesia e la musica nelle opere italiane vennero mirabilmente 
riunite a colpire ad un tempo il sentimento e l' immaginazione. Invano la 
severa filosofia temendo tale prestigio , procurò di bandirlo , come la rigida 
Sparta avea proscritto la nuova lira ed i nuovi numeri di Timoteo. Invano 



i Tom. II, pag. 342. 359 e 360. 

2 Bettinel. Risorg. par. II, cap. 3, paj;. 245. Mongit. Bibl. Sic. 
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la più sottile estetica sotto il velo di mendosa inverisimiglianza, attaccandone 
le basi , cercò con estera mano strappare la corona all' Italia , che sempre un 
generale consentimento dissipò cosi malfondati attacchi , finché il trionfatore 
vessillo deir armonia italiana fu inalberato in riva alla Senna , al Danubio , 
al Tamigi ed allo Spree. Ma la vittoria nuovo splendore sen ebbe dagli stessi 
nemici , allorché vide in Ramler il più accalorato propugnatore dell' opera 
italiana. * Le dolcezze liriche del Rolli, e più del Metastasio immedesimate 
colle melodie di quei prestantissimi italiani maestri, i cui nomi fanno gem- 
mata corona allo scorso secolo, finirono di vincere i cuori più indocili ; e la 
^eca musica parve trapiantata dagli antichi teatri siciliani ed ateniesi nei 
moderni italiani e stranieri. 

Una via cosi gloriosamente calcata era quella che si parava al Bellini ; 
le eccelse immagini che da ambo i lati vi si scorgevano elevate, la assimila- 
vano alla famosa strada dei Tripodi nella dotta Atene, che piena di simulacri 
^ monumenti coragici spingeva le tenere menti alle nobili imprese , ma al 
tempo stesso tanta scena offeriva di maestà e di sapere da allontanare chi 
nato non fosse a primeggiarvi. Il più gran pregio del catanese Maestro é da 
riputarsi che egli siasi tenuto di tanto cuore da spingersi animoso e solo 
nella sublime carriera, e di avere riguardato quelle coronate effigie più come 
stelle di guida , che quali oggetti di scoraggiamento, o ritardo. Afforzato da 
questo intimo convincimento, fattosi scudo del suo petto si avanza nello spi- 
noso cammino, e vincendo i non pochi ostacoli, e sprezzando animoso i peri- 
gli, perviene gloriosamente alla meta. I suoi lavori portano V impronta di un 
Genio deciso e sicuro, che penetrato dai solidi principi della sua arte, ne ma- 
neggia con profondo magistero le molli, e già padrone di quella che Engel * 
<:hiamava pittura teatrale, colpisce con franco tocco V immaginazione , mentre 
domina il cuore colle variate melodie. 

Qui la mia voce é obbligata a ristarsi , e dar luogo ai pubblici fogli 
d' Italia, Francia, Allemagna ed Inghilterra, ove si discutono minutamente le 
originali fatiche del nostro Concittadino, e si diciferano quelle dilicate diffe- 
renze che sono i frutti di cognizioni profonde. Essi chiariscono quali novità 
abbia egli introdotte per condurre tratto tratto il gusto ai tipi migliori , e 
quali mezzi gli venne fatto adoperare per vincere le difficoltà che il secolo 
stesso opponevagli. Successi cosi rapidi in tanta giovine età destano al certo 
una idea di straordinaria esistenza , che V antica Teogonia non cessò mai di 
affiggere agli uomini trascendenti. Amari frutti di atrocissime guerre invele- 
nivano tuttora i nostri cuori tostoché egli vide la luce, le quali vieppiù infie- 
rirono alla di lui pubertà, e tutt' altro che lo intraprendimento di musicale 
carriera ispiravano quei tristi tempi. Ma quasi che il Genio di Bellini covasse 
per isbucciar di repente, non fu tocco da tutto ciò che attorniavalo, e serbossi 
quindi illibato agli alti destini , cui la mano suprema il chiamava. Catania 



* Recueil des pièccs interes. Paris 1796. Tom. II. pag. 276. Apolog. de P Opera. 

* Recueil ec. idem Lettre sur la peint. music, tom. I. 
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che più di mezzo secolo avanti aveva inviato Tesimio Giuseppe Geremia alla 
scuola del gran Durante, conobbe tosto il vigore di questo rampollo e quanto 
di se prometteva, ed alte speranze concepì che presso allo sparire di quella 
era già surto altro più beli* astrò per lei. Passato indi a poco per ottimo pa- 
trio provvedimento in Napoli ,* gustato appena il nuovo latte in quella cuna 
di melodia, dilatossi V alto ingegno di lui, che apparso istantaneamente grande, 
sembrò dato ai viventi per mitigare il funesto suono di tante voci di sangue^ 
che assordavano terre e mari in quei giorni , e che i suoi musicali concepi- 
menti cangiarono indi in effusioni di tenerezza e stupore. Il tirocinio, la car- 
riera percorsa, il pervenimento a fama formano dunque unico e veloce periodo,, 
e la luce di cosi glorioso corso fissa qualunque sguardo sulla sua non ordi- 
naria esistenza. 

Bellini oggi lasciando il campo ove lauri e palme ha mietute , viene a 
visitare la patria, ed in essa quei luoghi, che furono gradito oggetto dei suoi 
primi pensieri. Tali i Romani trionfatori pervenuti al Campidoglio nel più 
alto splendore , godevano in vedere quella umile casa che aveva accolto Ro- 
molo e Numa, mentre dal luogo stesso ammiravano la magnificenza della Roma 
novella. Decorato dall' augusto nostro Monarca ed insieme fatto Socio deirAc- 
cademia Borbonica , lo abbiamo veduto nascondere ai nostri occhi la stessa 
sua gloria , e pieno di oneste maniere protestare ovunque gratitudine ai con- 
cittadini , accomunarsi ai coevi , abbandonarsi agli amici , consolare di lunga 
assenza i parenti, e quasiché tra tante onorevoli testimonianze egli solo presa 
non fossene, retribuire col più umile contegno le amorevoli dimostrazioni con 
quel candore, che è una delle più belle, e non ultima qualità della sua anima. 
Effetto è questo dell' essenza medesima delle belle arti , che dirigendo dolce- 
mente le vie dei sensi, e rivolgendo ad alti oggetti le passioni, rendono ed i 
cultori, e gli ammiratori intrinsecamente morali. 

Tale Catania lo vi consegna oggi, colleghi eultissimi, per organo di altro 
suo amorevole figlio , il Principe Manganelli , che investito come Intendente 
deir autorità del Governo , e nato tra noi, mentre adempie i saggi provvedi- 
menti del nostro benefico Monarca diretti ai progressi delle belle arti, che fu- 
rono sempre cari agli augusti Borboni, * seconda le ardenti brame della patria, 
invitandovi ad onorare il ritorno di un cosi illustre Concittadino. Essa sem- 
plici e magnanimi modi adoperò sinora per dimostrargli attaccamento, rispetto; 
una medaglia da più anni gli destinò; altra maggiore ne conia oggi in me- 
moria del suo ritorno. La pensione, ai lampi del suo Genio sin dai primi 
anni addetta , assegna ora al Padre , mentre un' altra goduta aveane l'Avo , 
non solo in ricompensa di vita onoratissima nelle musicali discipline consu- 
mata, ma per aver rincorato si degno nipote alla difficile impresa; così mani- 
festando ovunque quanto cara le fosse la di lui famiglia, mandavagli in lon- 
tane regioni modesti pegni di affettuoso tributo. Nella Biblioteca di questa 



* La storia, ahimè ! insegna quanto fallaci furono sempre le promesse borboniche per le legittime 
aspirazioni progressiste dei popoli meridionali. A. M. 
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Università degli Studi ha depositato già con pubblica deliberazione la tenera 
opera di Giulietta e Romeo , dalla di lui gratitudine , a chi in questo suolo 
nacque, intitolata. Incumbe ora all' acume del vostro ingegno, alla finezza dei 
vostri occhi rintracciarlo in mezzo al fulgore che lo circonda. Mille e mille 
cuori estuanti di virtuose affezioni pendono dalle vostre labbra talmente, che 
io per me trepidando bramo ascrivere ad alta ventura , se questo fiacco mio 
dire sarà la più umile foglia della nobile ghirlanda, che la comune patria 
intesse oggi a Bellini. 

MARIO MUSUMECI 

Professore di architettura civile nella Regia Università 
degli Studj, socio dell'Accademia Gioenia, dei geor- 
gofili di Firenze, della Senkenbergiana di Frankfort 
sul Meno, dell'Ateneo Italiano , della Peloritana di 
Messina, dell'Agraria di Pesaro ec. 



ODE 



Fé' nella terra achea 
Le prime arcane pruove 
Dell' armonia la Dea, 
Quando con note inusitate e nuove 
Or di olimpici allori 
Serto tessea de' valorosi al crine, 
Or spingea fra gli orrori 
Di Marte, e le rovine 
Gli animosi guerrieri, e le dilette 
Or ai vati infiorava aonie vette. 

Noi dell' achiva gente 
Prole, cui premer dato 
E di Evarco il ridente 
Illustre suol di altere mura ornato, 
Noi, qual retaggio avito, 
Serbiam di Euterpe i puri almi concenti. 
Ed al bello infinito 
Armonico le menti 
Intese abbiam, di cui l' eterno e vero 
Esemplo ci offre 1' universo intero. 

E ben di Euterpe fiso 
Nelle leggiadre forme, 
E nel celeste viso 

Tenne Bellini il guardo. Ella su l'orme 
Sue lo trasse, ed i miei 
Segui, gli disse, chiari accenti e scrivi. 
Acuti strali a quei 
Sovrani detti e divi 
Ei provò nel suo petto, e tosto seco 
Disse: far cor degg' io; la Diva è meco. 



Ed ecco udirsi un dolce 
Suon per l' ausonie scene 
Di melodia, che molce 
Con consonajize placide e serene 
Soavemente i cuori. 

Ecco il Sebeto, e l' Istro, ecco il Tamigi, 
E la Senna uscir fuori 
Dall' onde, ed ai prodigi 
Plaudir dell' arte, onde superbo e lieto 
Andò l' Ilisso pria, poscia il Simeto. 

Scosso 1' orror dell' urna 
L' ombra di Pergolese 
Uscendo alla diurna 

Luce, ampie lodi al sommo ingegno rese. 
Indi vagar fu vista 
Per le italiche scene, C dir parca: 
No, non ho più di trista 
Sorte timor. L' idea 
Veggio brillar del tipo musicale, 
Sì che saldo fìa sempre ed immortale. 

Tu, giovin prode, il core 
Ognor dunque al sublime 
Volgi sentier di onore, 
E tu salve, o città, che a lui le prime 
Di vita aure donasti. 
Tu di tal gloria cinta, in mezzo a' tuoi 
Ben altri egregi fasti. 
Dir senza orgoglio puoi, 
Che un tuo figlio tornato ha sulle scene 
La divina del canto arte di Atene. 

CAV. SALVATORE SCUDERI. 
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SCIOI^TI. 



Fra quei dolci deliri in cui permesso 
Ai devoti di Apollo è di scoprire 
Ciò che scorger non puote occhio profano, 
Parvemi di veder 1' Ombra famosa 
Dell' Orfeo tarentino. Al noto aspetto 
Chino la fronte, e caldi baci imprimo 
Su quella destra che al Sebeto in riva 
la auree note i vivi amori espresse 
Della flebile Nina. In rimirarmi 
Salve, mi dice, o mio fedel: ben veggo 
I segni in te di quella gioja ond' ora 
Esultan del Simeto i patri lidi. 
Reduce al suol natio, di nuova luce 
L'orna Bellini, ei le cui laudi al cielo 
Per Gualtier, Giulietta, ed Alaide 
Non che il Sebeto e il Pò 1* Istro la Senna 
Ed il Tamigi e il biondo Tago estolle. 
Si, dell'ausonia lira or tu lo mostra 
Ai degeneri eredi, e di' che l'arte 
Che l'aer muto in melodia converte 
Scelga oggetto miglior. Del cor le vie 



Et incitai languentcs, et languefacit 
excitatos; et tum remittit animos, 
tum contrahit, Cic. 

Non dell'orecchio ella si schiuda: isvegli 
Affetti e non sorpresa: in stretto nodo 
Cammini ognor coli' altra Suora, anch' essa 
Figlia cara di Febo : il nobil dono 
Di soggiogare i cuori Italia serbi 
Ognora intatto; e non si vegga, altera 
D'arte maggior non di più dolce suono. 
Delle italiche scene i plausi attrarre 
Ignota un tempo 1' alemanna Euterpe. 
Leo, Durante, lomelli, e Pergolesi, 
Ed il Guglielmi dall' etiope al polo 
Sparso avevan lor nome, e 1' Istro intanto 
Oltre le fredde sue ventose sponde 
Con timid' ale spaziar la fama 
Degli Hasse, Gluk, e dei Reutér vedea. 
La grand' Ombra si disse, e fra baleni 
Di celeste splendore a me si ascose. 
Pieno dei detti suoi rapidi i passi 
Volgo a Bellini, e meco porto in seno 
Misti ad alto stupor gioja e rispetto. 

Paolo Strano. 



ODK 



Al dolce suon Giove fra i Numi disse: 
Chi inspira il Genio che il Pirata scrisse. 
Che in nuova melodia ci ammalia il core ? 
Taccion gli Dei, sorride furbo Amore. 

•e Amor che muove sua virtù dal cielo 
Pareggia il gran Bellini al Dio di Delo, 
E in Giulia, Bianca, Straniera, Zaira, 
Pirata, Amina, e Norma, Amor lo inspira. 

L' occhiuta Diva già da Battro a Tile 

Ne spande il nome: Ei nelle glorie umile 
L' itale fa brillar, le franche scene; 
Per lui fumano altari alle Camene. 

Volan ratti a lui accanto del Sebeto 
I Geni di Amenano e dell' Oreto, 
Qoal del Tracio Cantor seguiano i passi 
I mortali, le belve, i tronchi, i sassi. 



Sull' incude Vulcan, Sterope e Bronte 
Battendo armonizzanti, echeggia il monte, 
E le mazze agitando or tarde, or preste 
Cantano nel furor delle tempeste. 

Come un angel celeste l'alma Dori 
Ripete al suo Menai ca, a Tirsi Glori, 
In sulle molli erbette, e i chiari rivi 
< Con umidi occhi tremoli e lascivi ». 

Per lui di fior cosparto oggi si bea 
Questo di Palla suol; di Palla Dea 
Ei stassi al fianco; ed a Catania intanto 
Fa velo ai lumi di letizia il pianto. 

Carolando a lui intomo e Grazie e Amori 
Gli offrono un serto d' immortali allori. 
Intrecciando le braccia in doppie anella; 
Ed ei corona la sua patria bella. 



Principe Valsa voia. 
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Hunc divino semine fecit 

D' Italia anzi il confin, là dove estolle 

L' alpe coeva al sol le irsute creste, 

In solitaria parte 

Che folto bosco veste, 

Erge la fronte maestosa un colle; 

L' onda ne 1* ambe il pie; canna palustre 

Del fiume il grembo molle 

Inverde e in rive il parte; 

E del clivo al ciglion ver cui 1' industre 

Braccio dell' arte non segnò cammino, 

Fra piante ed aspri dumi 

Sacro delubro vi posaro i Numi. 
Fattura singoiar compone il Tempio: 

E non colonne od archi 

Ne sorreggon le volte: i vari suoni 

Quasi da silfo animator vestiti 
i S'intestano fra lor; e il suon profondo 

Serve alla base, mentre grado a grado 

Primi a secondi uniti 

Consonando, crescendo, modulando 

Per armonica forza 

Alzan colonne, e il sovra imposto incarco 

Quindi conforman piano, e quinci in arco. 
Tutto ivi è pace; e l' armonia d' intorno 

Unisce insieme i suoni a un sol concento. 

Se mormora il ruscel, se l'aura muove 

Tra fronda e fronda, o se vi fischia il vento, 

Se liberi gli augei temprano a prova 

Note calde d' amor, se venga a piangere 

Di Filomela le perdute forme 

Il flebile usignol, se di contento 

Alternino il garrir gli alati cori, 

D' un' estasi ai sopori 

Tutto a soave melodìa conforme 

L'alma rapisce, ed il dolor vi dorme. 
Del cor gli affetti, e del pensier veloce 

La più fugace idea voleggian quivi 

In sembiante del ver; teneri sdegni, 

Sdegno guerrier, e cari vezzi, e duro 

Aspro cipiglio, fedeltà secura 

E geloso timor, di pace i segni, 

E di feroce nimistade i frutti, 

Gioie, contenti, lutti. 

Regio volere, militar baldanza, 

Arcana maestà, sacro rispetto 

Trar se ne può, tal che ne renda il canto 

Verace illusion, magico incanto. 
Ove tutto armonizza, in mezzo ai mille 

Trofei d' onor, che dalle iberie rive. 

Dalla fredda Albìon, e piii da quanta 

Febo rischiari incivilita terra 

L' italico raccoglie, 

Premea le arcane soglie 

Donna che sovra i cor mai sempre regna, 

E tutta in volto scintillante raggio 



E) E 

Ille opifex rerum..,, Ovid. Met. i. 

D'altera maestà, lo spirto intero 
A ben alto mistero 

Prestava, quando, qual di Gipve un' ombra, 
Nube splendente il gran delubro ingombra. 
Quindi soffiando a destra, a stanca spinse 
Zeffiretto leggier la nube, e un astro 
Splendente più che sol, cui sette lune 
Cerchio gli fan, l' armoniosa mole 
Tutta rischiara, ed a quel cielo intorno 
A tal vivida luce 

Quanto prima brillò più non riluce. 
Quai vi son cifre !.. e qual vi legge nome 
Di lucido zaffir screziato in giro 
La Regina del loco !.. 
A che di nuovo foco 
Scintillan di piacer le sue pupille ! 
Calde d'onor faville 

Perchè piovon d' intorno !.. e come !.. e donde I 
Legge... ma il profferir di nome illustre 
Ben mille volte si ripete, e il forte 
Congiunto suon par che di gloria grido 
All'etra alzasse, e che l'empir tuonando 
Rispondesse alla voce 
Dai più remoti suoi cerchi divini 
« Onorate l'altissimo BELLINI ». 
Bellini !.. e che più dir, alto riprese 
L' angelica di forme ed inspirata 
Diva dell' armonia ! sua luce appresta 
Tanto lume a quel sol: i suoi concenti 
Ben sette volte modulate al destro 
Animar sette lune: alla pendice 
Erta scabrosa, ove mortai non giugne 
Mortai forza aduprando. 
Il genio di Catania in lui trasfuso 
Da culla no, ma dal suo nascer primo 
Spinse la nube: e nel sacrario augusto 
Ove Musica ha sede 
A rischiarar chi vi drizzasse il piede. 
Di Vincenzo col nome 
Qual da celeste facoltà s' impose 
La sua luce immortai tutta vi pose; 
Italia mia, se ad imperar nascesti 
Sull'armonico regno 
Dacché Grecia invilita in te depose 
Il suo serto eternai; se a te le dive 
Dier favella al cantar; se i tuoi concenti 
Da Europa colta alla remota Aiti 
Trassero i cor rapiti 
Da sovrumana forza a gioia a pianto; 
Or qual sarai ?.. qual ti destina impero 
Di Catana 1' Orfeo ?.. 
Quel che volando alle superne sfere 
La più dolce armonia dei cieli afferra, 
E a nuovi incanti la diffonde in terra ? 

Avv. Bartolomeo Rapisarda. 
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ANACREONTICA 



E al fin ti piacque renderti, 
Bellini, al mio desio; 
Che di onor colmo riedere 
È dolce al suol natio. 

Di affanno alto struggeami, 
Che a me ti tolse il fato; 
Ma il lungo duol dimentico 
Or nel sederti a lato. 

Per te ridenti infioransi 
L'ampie simezie sponde, 
Ed Amenan più limpide 
Al mar sospinge Tonde. 

Serto gentil di candidi 
Bei fior per te serbai; 
Il cielo al dolce officio 
Mi elesse; io ti amo, il sai. 

Questo or si aggiunga ai lauri> 
Ch* hai colto, e ti orni il crine; 
Che a me benigne il porsero 
Le bionde Eliconine. 

Esse, che un di da insolito 
Per te comprese affetto, 
Il molle pie sorreggerti 
Meco prendean diletto. 

E ti svelar di armonici 
Concenti ignoto arcano. 
Gli alti a iterar prodigii. 
Che vide il suol tebano. 

Sentir per te le italiche 
Genti di estranei affetti 
GÌ' impulsi, i dolci aneliti 
Negli agitati petti. 

Tu bai le vie recondite 
Spiar del sentimento, 
E dar la vita, e 1' anima 
A cento affetti e cento. 

Nel pianto istesso il flebile 
Tuo canto alletta, e molcc; 
Canto che all'alma il piangere, 
E il sospirar fa dolce. 

Altri sorprenda il fervido 
Pensier, trascini i sensi; 
E di armonia pei varii 
Spazi trascorra immensi; 



Tu con soave e placido 
Gentil almo tenore, 
A più diffidi gloria 
L' arte rivolgi al core. 

Tal che non seppe il ciprio 
Fanciul con più s5ave 
E desiato imperio 
Volger del cor la chiave. 

Per te si vide il misero 
Spinto dal turbin fiero 
Con Imogen confondere 
Si bei sospir Gualtiero, 

Che in suon di pianto gemere, 
Dimesse il voi le aurette, 
E senso uman pareano 
Vestir le molli erbette. 

E a quel, che offriano attonite 
Le seducenti scene 
Spettacol nuovo, ai palpiti. 
Al pianto d' Imogene, 

Delle pudiche vergini 
Le lacrime pietose 
Dell' alme gote a spargere 
Scorrean le fresche rose. 

AUor che sopra l' empio 
Destin pianger si vide 
Con le tue note, esanime 
Giulietta, ed Alaide, 

Sfrondar per duol le Grazie 
Il serto, e al lor dolore 
Più non potè le lacrime 
Frenar sul ciglio Amore. 

Al cielo intanto alzavansi 
I^ armoniose note 
Il suon men lieto a rendere 
Delle sideree ruote. 

Ah ! se al materno strìngerti 
Petto brev' ora or lice, 
Nei tuoi bei di di gloria 
Mi ama, e sarò felice. 

Di Europa hai colto in tenera 
Etate i primi allori; 
Ma a quali i fati serbanti 
Nei di canuti onori ? 



Dato a te fia gli armonici 
Cori guidar col biondo 
Dio sulle vette aonie, 
Ei primo, e tu secondo. 



Salvatore Marchese. 
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<3ual suono !... è il mare che dal fondo algoso 
Irrequieto si convolve, e l'onda 
SuU' onda incalza, e mugghia fragoroso; 

-Qui mostra scisso il grembo e si profonda, 
E minaccioso quivi alto si estolle, 
£ va spumante a flagellar la sponda: 

La riva intorno rumoreggia e il colle, 
E spaventevol eco in suon gemente 
Risponde a borea che di sdegno bolle. 

<2uando del tuon fra il rombo ognor crescente, 
E fra il furor della tempesta, un grido 
Sorge di trista addolorata gente. 

Son questi i preghi di chi sta sul lido 

Guatando un legno, che fra 1' onde insorte 
Gioco diviene di aquilone infido. 

Tinto la faccia di pallor di morte 

Chi è mai costui che membra affanni e pene 
Di Emesto entrando in l' abborrita corte ? 

<7ualtier sei tu; amor congiunto a spene 
Ti fé' l' onde sfidare, e poi d' accanto 
Al tuo persecutor trovi Imogene ? 

Ma qual odo alternar festivo canto ? 
È lieto stuol, che sovra gondoletta 
Canta gioioso, e scorre il lago intanto. 

Yoga, ma non temer; la timidetta. 
La straniera Alaide ha mite il core. 
Maga non è, né a spaventar si affretta. 

•Qui dove son, fra qual lugubre orrore ? 

Che tomba è questa? E tu Romeo che fai 
Piangente il ciglio e colmo di dolore ? 

Criulietta vive... ah ! cessa i tristi lai... 

Arresta il braccio... ascolta... io prego invano, 
Egli soccombe e chiude al giorno i rai I 



O sommo ingegno, o Genio sovrumano, 
Vincenzo, raggio del celeste lume, 
O nobil opra dell' eterna mano, 

D' onde traesti mai si bel costume 

D' imprigionar col suon l' interno affetto ? 
Certo tanto poter ti inspira un Nume. 

Alle dolci tue note il cor del petto 

Quasi sforza la chiostra, e corre errante 
Ove 1* appella il musico diletto. 

Ed or sospira al sospirar di amante, 
Ora si adira al canto di Mavorte, 
E si mostra sul ciglio ira spirante. 

Al cupo suono di terror, di morte. 

Quinci si agghiaccia, e quindi poi sorride 
D' innocenza al sorriso, e della sorte. 

Armonia con Amor teco si asside, 

L' una l' orecchio e 1' altro il cor ti scuote; 
E Fama intanto il tuo gran nome incide. 

Del Vate tracio alle canore note. 
Mentre la mano discorrea la cetra. 
Restar l'Erinni fise il guardo e immote. 

E il canto tuo marmorei petti spetra 

E strappa agli occhi involontario il pianto, 
E se 1' ode lo Sdegno il passo arretra. 

Del figlio delle Muse al dolce incanto 
Rider la belva immane un dì si vide, 
E il pie lambirgli, e vezzeggiarlo accanto. 

Ed al tuo suon che dolce dolce ancide. 
Furtive fiamme di nascente affetto 
Bevon le Ninfe; Amor le guarda e ride. 

Questi detti che uscir dall' imo petto 
Io sacro a te; va, mieti or nuovi allori, 



E ti rendi ad Euterpe ognor diletto. 
Ma fra gli applausi tuoi, fra i tuoi splendori, 

A cui tuo merto ti sospinge e chiama 

Nella calcata via de' prischi onori 
Rimembra ognor la patria tua che ti ama. 

Can. Secondario Mario Torrisi. 



O E) K 



Avea metà del suo cammin compiuto 
Dell' Èrebo la bruna augusta figlia; 
Nel sonno ha immerse ogni mortai le ciglia; 

Tutto era muto. 
In silenzio feral di notte oscura 
Accovacciato ogni animai riposa; 
Ed in pace profonda e maestosa 

Dorme Natura. 
Tacito e mesto per le tristi cure. 
Onde gravommi la Fortuna ria. 
Sol io vegliava; e meditando già 

Le mie sventure. 
^fin dormii... Quando mi parve in sogno 
Mirar in tempio luminoso un vago 
Amabil Giovinetto; la sua immago 

Scorgere agogno. 



Cerulei ha gli occhi vividi ridenti; 

Sul bianco sen gli scende il biondo crine; 
Ha le gote e le labbra porporine; 

Dolci gli accenti. 
Un lin sottile e candido lo veste 
Dall' omero gentil sino alle piante; 
Azzurra fascia il cinge; ed ha sembiante 

D'Angiol celeste» 
Sta vagli Apollo al destro lato; e al manco 
Euterpe e Clio gli stavano; pur v' era 
Il Grenio etnèo; e l'altre Muse in schiera 

Vidi al suo fianco. 
Di dolce melodia suono festivo, 
Mai non udito, a me d' udir parea, 
Frammisto ad un novel, che al cor scendea. 

Canto giulivo. 
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£ran le laudi del Garzon che pieno 
Di modesta umiltà tutto raccolto, 
Rende sue grazie a* Divi, e avvampa in volto 

Come baleno. 

Di Pindo il Dio poi comandò, che fosse 
Cessato quelP armonico concento; 
E al Giovin, che da lui pendeva intento, 

Tai detti mosse : 

O Tu, che tanta ti mertasti gloria 
Delle tue note col potere arcano, 
Dolce de' cuori incantator sovrano. 

Avrai vittoria. 

Figlio, a me caro, che di Orfeo, di Lino, 
E di Anfìon seguendo i prischi passi, 
Mansuefai le belve, e traggi i sassi. 

Col suon divino, 



Mi abbraccia, o Figlio. £ tu, del Delio serto, 
Euterpe, lo corona. E voi mie Muse. 
Plausi gli ergete, ad esaltar ben use 

Il vero merto. 

Tu Genio etnèo, spargi per ogni lito 
L' eccelso evento. E a' posteri lo reca, 
Tu, Clio, perchè si etemi: e Invidia cieca 

Si morda il dito. 

Tacque il Nume Febèo. Fu coronato 
Il Giovinetto dell' eterno alloro; 
E plausi e lodi a lui gridava il Coro 

In ogni lato. 

Fra quelle voci di BELLINI ormai 

Il nome intesi profferir più volte 

Ma pel piacer, per quelle grida molte 

Io mi destai. 



S O N BTT I 



I. 



Gaetano Michele Arcidiacono. 



IIL 



J)al muto e freddo avello ove giacca, 

j^ Del naufrago Gualtier scosso alle note , 

Estolle il capo e sulla piaggia etnèa 

L'Avo rivede il reduce Nipote. 

Colmo di onor l'Alunno suo vedea, * 
Né 1' immensa sua gioia esprimer puote; 
E mentre l'un dell'altro ansio si bea. 
Quegli la mano, ei gli baciò le gote. 

Poi, va, gli disse, e a coronar le chiome 
Torna di lauri in fra 1' estranee genti, 
E splender più fa della patria il nome. 

Qui tacque; e d'Alai'de a un suon novello 
Pien di soavi e teneri concenti, 
Placido rientrò nel queto avello. 

II. 

Se dolce hai l' aere e puro il ciel, se spira 
L' aura in te lieve e mite il sol risplende, 
O bella Italia, né aquilon si adira. 
Né la nordica mai nebbia ti oflfende; 

•Ben la musica tua su dolce lira 

Dar deve un suon che al cor soave scende, 
Non fra trombe e timballi in urto e in ira. 
Il cui fragoso tuon tempesta rende. 

Che se vanti di Pesaro il Tirteo, 

Chi fia che il segua, e 1' orme ardite stampi, 
E con lui colga il musical trofeo ? 

Esulta dunque, Italia, or che tu senti 
Nati del Genio fra i divini lampi 
Di Bellini i dolcissimi cencenti. 

Salvatore Leonardi. 



Dai colti lauri reduce movea 

Alla patria Vincenzo. Ansia ribolle 
Catana incontro; e dalla piaggia etnèa 
Ratto si leva un Genio all' arduo colle. 

Nuovo non giungo in Elicon dicea : 

Al prisco Androne mio chiaro dal molle 

Suon della tibia. Erato già tessca 

Serto immortai, cui pur la Fama estolle. 

Legar le danze ai suoni a quei fu merto; 
Altri or lega alle note i sensi e il cuore 
Come un an^el celeste. Ai biondi crini 

Chiede in Pindo la patria un altro serto. 
Disse: ed udì sclamar le caste Suore: 
Euterpe scenda a coronar BELLINI. 

IV. 

Figlio di amor di patria un mio pensiere 
Levommi dove non vi ha tempo e morte; 
Rifulge fra' baglior di quelle sfere 
Della Gloria il delubro, e l'aurea corte 

Sculta dei nomi delle auguste schiere. 
De' Geni che alla terra il ciel dà in sorte; 
Già vi leggeva i figli delle altere 
Roma, Argo, Atene... quando al batter forte 

D' aspro scarpel che eterne cifre affonda 
Un Genio io miro inteso all'altro canto 
Di Catana a scolpir gli alti destini. 

V* era Andron con Stesicoro, Caronda, 
Cutelli con Gioén, Biscari.... intanto 
Ribatte il Genio e vi scolpìa BELLINI. 

Avv. Pietro Carbonaro. 



* Bellini deve al suo Avo paterno , che fu imo degli ottimi nostri Maestri di Cappella , le prime 
istruzioni nell' arte musicale. . (Nota dell* A,) 
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V. 

"Chiuso ò l'uscio eternai delle infocate 
Bolge tremende di furore e pianto; 
Ma al dolce suono dell' odrisio Vate 
Riede Euridice dello sposo accanto. 

Ardon pugne feroci e disperate 

Tra Calidonia gente, e riede intanto 
Al campo di FingàI pace, amistate, 
D'arpa cherusca al suon, diJllino al canto. 

Italia, Italia, di dolore ostello, 

Rossa del sangue dei tuoi figli estinti 

Di cui fé' il Guelfo e il Ghibellin macello; 

S' era Bellini allor ! balzando lieti 
Dal ludo marzial tra amplessi avvinti 
Coi Montecchi vedevi i Capuleti. 

Aw. Vincenzo Costarelli. 

VL 

-Allor che di Gualtiero e d' Imogene 
Il triste caso in dolce suon rapia 
Lagrime al ciglio su le fìnte scene, 
Di sdegno divampò la Gelosia. 

Sui teatri suo tosco a spander viene 
Per concitar l' Eutèrpèa genia; 
Ma ognun la spregia, e fra si acerbe pene 
Tinse le gote di pallor la Ria. 

Scorge Rossin commosso, a' fianchi suoi 

Sen corre e coi suoi morsi aspri lo investe, 
E dice: scorno tal soffrir tu puoi ? 

Taci, ei rispose; invan resisti al merto; 
Onora come un angelo celeste 
Bellini, e la sua chioma orni il mio serto. 

Aw. Antonio Ursino ed Ursino. 
VII. 

-Serti io non t' offro, che il più augusto serto, 
Per cui chiaro sei già, tei die Natura. 
Dessa spiegò in formarti ogni sua cura, 
Dessa ti spinse in sulle vìe del merto. 

Questa madre dei Geni il volo incerto 
Di tua mente drizzò dubbia, immatura, 
E nell' arte ond' ha il suon legge e misura 
Ti rese in fresca età maestro esperto. 

-Quindi cogliesti in questa parte e in quella 
Dell' italo confine eccelsi onori. 
Quindi crebbe tua fama ognor più bella. 

Deh! non scordarti in mezzo alla sublime 
Tua gloria, che in Catania ai primi albori 
Del viver tuo spirasti l' aure prime. 

Can. Francesco G^iamignani. 



Vili, i 

Dall'alta Italia, ove sovrani allori 
Cogliesti colle tue note divine. 
Vieni fra noi, Vincenzo, applausi e onori ; 
Anco a raccór sull' italo confine. 

Magico incantator di tutti i cori, 
A' nostri voti ti rendesti alfine; 
E ben la patria tua, che tanto onori. 
Doveva anch' essa coronarti il crine. 

Che se non può quanto l' estranee genti 
D'Alaìde, Giulietta, ed Imogene 
I tuoi gustare angelici concenti. 

Di te superbe, e di tua gloria piene. 
Come brillano almeno or vedi, or senti 
Per tua presenza sol le patrie scene. 

Giovanni Leonardi. 

IX. 

A che s'agita il sangue, e mi ribolle 

Entro ogni vena ! a che il mio cor perplesso 

In estasi dolcissima si estolle, 

£ rende quasi me fuor dì me stesso ? 

Veggo Gualtier di flutti asperso e molle, 
Artur trafitto ad Alaide appresso. 
Romeo per Giulia delirante e folle. 
Smorta Amina di Elvìno al caro amplesso. 

Genio immortai, con armonie celesti 
Tali scene sentir ben ponno i cuori 
Per te, che al pianto, al gaudio or traggi or desti. 

Fama imbocca per te novella tromba; 
Segui figlio dì Gloria a cor gli allori 
Cui plaude Europa, e al nome tuo rimbomba. 

Cav. Giuseppe Zappala Finocchiaro. 

X. 

< Lo bel pianeta che ad amar conforta » 
Scintillante sorgea dal Gange fuora; 
Per man mi jSrende 'il Dio di Cirra allora, 
E nello stigìo regno emmi di scorta. 

Cerbero vidi in la tartarea porta 

Fermar sue membra, e appo la tetra gora 

Caronte rattener la fragil prora, 

L' ombre placarsi per quell' aura smorta. 

Guatommi in viso attento il Nume, e disse: 
Mira qual possa ha qui 1' eco del canto 
Di chi il Pirata e la Straniera scrisse. 

Meraviglia qual fia, risposi arguto, 

Se tu tempri sua lira, e s' ella ha il vanto 
D' Orfeo, che tolse Euridice a Pluto ! 

Cav. Atonino Maria Corvaia. 



* In occasione di essere intervenuto Bellini nel teatro Comunale la sera del 5 Marzo 1832. 

N, d. A, 
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Bellini a Palermo 

Nel 1832 Vincenzo Bellini ritornò in Sicilia. 

I.a città natia, lasciata nell'adolescenza, lo rivedeva carico di allori, ed 
il suo ingresso trionfale potè paragonarsi a quello d' un antico eroe di Roma. 
Il Governo non ebbe sospetto, e plaudi pure cogli entusiasti de' nuovi suoni 
e delle divine armonie. Cittadini e signore, giovanetti e donzelle , riuniti nel 
teatro dall' Intendente, Principe Manganelli, mandarono tributi solenni di am- 
mirazione al musicista del Pirata, della Straniera, della Sonnambula , di Bea- 
trice, di Nonna, di Giulietta e Romeo. Lo splendore de' festeggiamenti si chiu- 
deva in Catania con una radunanza academica , allora in uso , tenuta nella 
Sala della Casa comunale il dì iS marzo; ove furono uditi il discorso, richie- 
sto dall' occasione, e parecchi componimenti poetici. Il brio e la gioia popo- 
lare non patirono molestia ; il Governo, nelle onoranze , aveva anche assunto 
la sua parte. 

In Palermo La Cerere, il solo foglio che allora nella capitale riuniva e 
promulgava le notizie degli avvenimenti dell'Isola, il dì 24 marzo aveva 
scritto con forme barocche : « Bellini è in Catania , egli è in mezzo ai suoi 
concittadini, nel seno della sua patria, tra le braccia dei suoi congiunti. Ben 
si presentiva 1' effetto che doveva produrre in quella città la comparsa di un 
uomo, il quale vi ritorna tanto diverso da quello che n' era uscito; di un uo- 
mo che vi riporta un nome reso illustre nel mondo intero ; di un uomo che 
non compiuti sette lustri dell'età sua, ha in tempo si breve conseguito, se 
pure non ha ecclissato, la fama de' primi maestri dell'arte deliziosa che pro- 
fessa, d'un uomo infine, che lasciato appena il suolo natio, è divenuto 11 cit- 
tadino di tutt' i paesi dove il giisto è più raffinato, la sensibilità è più estesa, 
la coltura è più brillante, e la musica è più apprezzata », Recherei solo que- 
sto brano ad esempio della gramatica e della critica del tempo, se pure non 
ritenessi opportuno dimostrare con altro il variare della critica alla distanza 
di qualche mese. Ed ecco come la stessa Cerere, il dì 3 febbraro, si era pro- 
nunziata : * Bellini è un beli' ingegno; sì non è un genio, che i geni san rari 
ed uno appena giunge ad illustrare un secolo. Egli non è altrimenti innova- 
tore ; ma sibbene rinnovatore del vecchio sistema del canto melodrammatico, 
che il Pesarese {vero genio) poteva solo, ed i suoi seguaci dappoi , per porre 
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in oblìo, non senza incontrare da prima insìstenti e forti oppositori *. Siffatto 
gioco di sciocchezze, frutto dell' ignoranza e della matta bestialitade di un 
giornalista, proferite e divulgate nella città capitale, come ognun s' è già av- 
visto, erano distrutte in men di due mesi dal medesimo foglio. Distrutte poi 
dagli entusiasmi di un popolo, che nel dì 12 aprile accoglieva in Palermo 
Vincenzo Bellini, onorato da' più ragguardevoli si d' ingegno che di fasto di 
corte. Non diciamo col foglicttista quant' egli assevera con tono declamatorio, 
che il figlio della Sicilia non aveva trascurato di visitare la Capitale del Paese 
cui appartiene, e che era venula a prestare i suoi omaggi ali augusto rappresen- 
tante del Sovrano di quel Cielo da cui egli ritrasse il luo genio; e venuto a rin- 
e gli attestati di sua gratitudine a chi gli aperse, ed agevolò il varco della 



QUADRO-TRASPARENTE I 

carriera, che gloriosamente ha percorso. Nulla ripetendo di queste adulazioni vi- 
gliacche e insensatezze crudeli, volgiamo il pensiero a ritrarre le feste del 12 
e del 13 aprile, tuttavia di memoranda e gradita tradizione. 

La città all'arrivo del Bellini, rilevato in porto da centinaia di persone 
in barche, fu esultante, e la letizia traspariva da tutti i volti , manifestanti U 
desiderio dì recare onori allo scrittore di Norma e di Giulietta e Romeo, le 
cui musiche avevano tanto infiammato, commossi gli animi fino al pianto, 
perchè straziati dalle divisioni di parte , di cui facevano terrìbile ricordo le 
scene de' Capntleti e de' Montecchi, che incitavano a malediie le discordie ita- 
liane e le guerre fraterne. La sera del di \z aprile, i] teatro Carolino, che indi 
prese nome dal Bellini , decorato con drappi e con isplendore di luminarie , 
era gremito di popolo, che anelava festeggiare il giovine tanto rinomato, che 
in Europa aveva illustrato con l' arte , nelle durezze della servitù politica e 
Omaggio a Bellini 34 
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del perfetto oblìo a ogni passato glorioso, il nome siciliano. Il teatro non po- 
teva contenere tanta folla, ma chi non trovò posto conveniente , per assistere 
a tanto trionfo, si trovò contento anche dì un remoto e angusto angolo. Echeg- 
giarono forti le grida di viva Bellini , universali , muovendo da tutti i petti. 
Le donzelle e le signore in piedi , al mostrarsi che fece il Bellini dal pal- 
chetto destinatogli, sventolarono i fazzoletti; plaudì pure il principe Leopoldo, 
fratello a re Ferdinando, destinato in quegli anni in Sicilia a capo del vice- 
reame. E gli applausi , le ammirazioni e il pianto di gioia si accrebbero 
rappresentandosi l'opera Giulietta e Romeo, che alla presenza dello scrittore 
prese un nuovo carattere, eccitando maggiore interesse. Gli artisti , dapprima 
trepidanti, ripreso vigore, spiegarono una singolare energia. Chiusa 1' opera, il 



BUSTO m BELLINI NELLA. VILLA OIULU. 

Bellini fu fatto segno a ripetute acclamazioni , che si prolungarono fino al 
luogo della sua dimora. 

La sera del dì 13 la Filarmonica, ad onore del Bellini, riuniva gli aggre- 
gati in tornata straordinaria nel palazzo del Presidente della stessa Acade- 
mia, Duca di Monteleone. Un quadro trasparente, dipinto dal Patricola, mira- 
vasi nell'ampia sala, nel fondo del quale il busto dell'illustre musicista ap- 
pariva incoronato dalla fama, e nella base, il Genio della Sicilia, scriveva: 
A Vincenzo Bellini f Accademia Filarmonica dedica. Nella sala, calca dagl' in- 
tendenti dell'arte, dagli artisti e da numerosi spettatori, all'arrivo del Bellini 
«cheggiarono grida di plauso, e le dame più chiare dell'aristocrazia, e più 
colte in arte , si pregiarono rendergli accoglimenti entusiastici. I^ forme del 
viso, che avevano simiglianza angelica, erano infiammate di un purpureo, che 
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Tendevano più bello il volto dell' insigne giovane. Si eseguirono V introduzio- 
ne e il duetto della Straniera, il duetto del Pirata, il finale di Giulietta e Ro- 
meo , un duetto della stessa opera, il duetto di Bianca e Fernando e il finale 
deir atto primo del Pirata, Il Bellini , applaudito , encomiava gli esecutori e 
le esecutrici delle sue musiche, incitando, con segni, il publico a render con- 
gratulamenti alla cortesia e ai pregi della marchesa D' Albergo , delle signo- 
re Merlo, Varese e Filipponi, e della gentile donzella duchessa di Santa Eli- 
sabetta ; le quali nelle arti del canto erano assai esperte, sebbene le avessero 
professate per diletto. 

Luigi Somma e il cav. Airoldi avevano diretti i concerti musicali; ma il 
primo chiuse il trattenimento con una cantata al Bellini, veramente ingegnosa 
e leggiadra. E fu assai lodato il Somma, per avere nelle parole della cantata 
accennato alle opere belliniane, e per averle motivate con molta grazia. 

Il di 14 aprile il Bellini visitò il Conservatorio di Musica, mettendo 
occhio a' vari insegnamenti , che segnavano un progresso. I molti , che gli 
stettero a canto , poterono accorgersi , dalle varie dimande , come il Bel- 
lini fosse stato in quella visita assai insistente per lo studio fondamentale 
dell' arte ; poiché a lui pareva che la vera grandezza musicale avesse trovato 
riscontro in quelle vecchie carte , spiranti classicità , che le moderne usanze 
cominciavano a compiacersi, con discapito, a mettere da parte. Prodigo di ca- 
rezze e d' incoraggiamenti a' giovanetti studiosi, li salutò con parole d' augu- 
rio. E lo stesso di i cittadini, in numero stragrande, davano il saluto al gran- 
de musicista , che in note immortali aveva impresso si vaste orme geniali. 
Partito, Palermo non dimenticò giammai Vincenzo Bellini. Trascorsi tre anni 
e pochi mesi ne pianse la morte precoce, e prima nell'Isola, nel 1838, gli 
eresse un busto nella villa Giulia, scoltura insigne di Valerio Villareale. Dopo 
la rivoluzione del 1860, cancellava al suo maggior teatro il primo nome, so- 
stituendo quello del Bellini, che in esso era stato festeggiato nell* aprile del 
1832. Adunatisi gli Scienziati in Congresso nel 1876, Palermo appose una ri- 
cordanza marmorea nella casa ove egli aveva avuto ricetto, ispirata a ta* sensi: 
Vincenzo Bellini — Angelo della Musica — Fu in questa casa — Accolto e ospi- 
tato — L! anno 18 j2. 
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CATANIA — DARSENA E VIAUOTTO FEKKOVIAKIO 

(da una foti^ralÌB del sig. S. DUtefano Amato) 

Traslazione in Catania delle ceneri di Vincenzo Bellini 
DIARIO ' 

2j settembre i8j5 — Alle ore 5 della sera muore a Puteaux Vin- 
■cenzo Bellini. 

Al grande Catanese si rendono funebri onori a Parigi Ìl 2 ottobre 



nella chiesa degli Invalidi. Rubini, Lablache, Taraburrini e Ivanoff can- 
tano il Lacrymcsa scritto dal Panseron sul motivo dell' ultimo pezzo de* 
Puritani : Credea la misera. 

* Per la compilazione di questo Diario mi sono valso dei Ricordi delle fate belliniant del Lip*- 
nì, pubblicaU nel giornale Bellini. (Catania, 1876); delle monografìe del Floiimo, (Fìrenie, i88a) e del- 
l' Amore (Catania. 1S84) e dei periodici del tempo. 



272 Omaggio a Belliki 

Nel trasporto del feretro dalla chiesa degli Invalidi al cimitero del 
Pèrc-Lachaisc, reggono i cordoni Rossini, Cherubini, Paer e Carafa. 

Sulla tomba parlano PSer, Furnari, e il prof. Orioli che commuove 
tutti. Cherubini, sorretto da Auber e Halévy, piangendo , getta sull^ 
fossa il primo pugno di terra. 

Al Pere - Lachaise , per pubblica sottoscrizione iniziata dal gran 
Pesarese , Gli si eleva un monumento , disegnato, dall' architetto fran- 
cese Abele Blenat ed eseguito in marmo dallo scultore italiano Carlo 
Marocchetti. 

Si rendono funebri onoranze al sommo Maestro nelle principali 
città d'Italia. 

Imponenti sono in Napoli nella chiesa di S. Pietro a Majella. 
Zingarelli, mentre dirige la sua 
gran messa di requie, e Florimo 
udendo eseguire la propria sin- 
fonia funebre, piangono. Padre 
Gennaro Lambiase, nel momento 
della benedizione della bara , 
oppresso dal dolore, sviene. 

L'elogio funebre è recitato 
da Cesare D'Albono. Le iscri- 
zioni sono dettate dal siracusano 
marchese Tommaso Gargallo , 
l'elegante traduttore di Orazio. 
/ Novembre i8j$ — Morto 
Vincenzo Bellini, il Decurionato 
catanese delibera di trasportare 
in patria le ceneri dell' illustre 
musicista e di erigere un me- 
GIUSEPPE sAP.sARDi numento al grande Cittadino, 

invitando tutte le città consorelle 
a concorrere all' opera patriottica. Palermo e Messina vi si associano ; 
ma l'odioso governo borbonico, che in qualunque onesta aspirazione 
cittadina trova segni di aperta ribellione, si oppone e tutto finisce lì. 

77 dicembre i8js — In Catania si celebrano nel gran tempio dì 
5. Niccolò /' Aram solenni funerali al sommo Catanese. !1 tempio, nel 
cui centro sorge un maestoso catafalco, diretto dal valente pittore Giu- 
seppe Rapisardi, è parato elegantemente a lutto. 
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Le iscrizioni sono dettate dal giovane letterato , martire della li- 
bertà italiana, Salvatore Barbagallo Pitta. 

Per la mesta cerimonia scrive una stupenda messa di requie il no- 
stro dotto maestro di musica Salvatore Pappalardo. 

18 dicembre 18 j^. — Al teatro Comunale si rappresenta la Norma, 
e uomini e donne, aristocratici e plebei accorrono vestiti a lutto. Nel- 
r intermezzo tra il primo e il secondo atto, sulla scena, trasformata in 
cimitero d' illustri cataìiesi^ emerge il monumento del Bellini con l' iscri- 
zione : 



VINCENZO BELLINI catanese 

CON LE SUE DOLCI ARMONIE 

de' popoli INCIVILITI 

DELIZIA 

degl' infelici italiani 

del secolo xix 

consolatore 

LA PACE de' BUONI 

La prima donna, rappresentando Catania, incorona di alloro il bu^ 
sto dell' illustre concittadino. 

25 maggio 1865. — Cessata 1' esosa tirannide che teneva sotto du- 
ro servaggio il regno delle Due Sicilie, il Consiglio del Comune di Ca- 
tania , sotto la presidenza del sindaco cav. Antonino Alonzo , pubblica 
un proclama , col quale invita gì' italiani a concorrere alle feste belli- 
niane. 

Ma le guerre del 1866, che travagliarono l'Europa, in particolar 
modo la patria nostra, e poi il colera del '67, fecero rimandare il pro- 
posito a tempi migliori. 

ij dicembre 1875. — Per le vive insistenze di Francesco Florimo, 
il quale aveva di gih. attuato l' idea di erigere per pubblica sottoscri- 

« 

zione \xn monumento in Napoli all' amico adorato. Salvatore Brancaleone, 
Sindaco ff. di Catania , fa deliberare dal Consiglio Comunale 1' esuma- 
zione e la traslazione in patria delle ceneri di Bellini, da farsi a spese 
del Municipio, nel settembre dell'anno seguente. 

1876. — Pili tardi il sindaco della Città , avv. comm. 

Francesco Tenerelli ottiene dal Governo la necessaria cooperazione, aiu- 
tato in questo dai Deputati e Senatori della provincia e specialmente 
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dal senatore Salvatore Maiorana Calatabiano, Ministro d' Agricoltura, In- 
dustria e Commercio, ed elegge un Comitato per preparare e dirigere le 
feste, il quale è così formato : 

Francesco Chiarenza Astor , assessore-presidente — Pietro Antonio 
Coppola , Abramo Vasta Fragalà , Mario Rapisardi , Gaetano Ardizzoni, 
Gabriello Giuffrida Cannizzaro e Benedetto Santoro, segretario. 

Ingegneri : Francesco Rapisardi e Filadelfo Fichera. 

La Giunta comunale è così costituita : 

Francesco Tenerelli, sindaco-presidente — Enrico di Serravalle, Paolo 
Lieto, A. Paterno Castello di S. Giuliano, Giuseppe Catalano, N. Grassi 
Balsamo, Enrico Paterno Castello di Carcaci — assessori. 

Benedetto Sardo, Angelo Orsini Faraone — assessori supplenti. 

G. Lombardo Fiorentino, segretario generale. 

20 agosto i8j6. — Si nomina una commissione per accompagnare 
da Parigi a Catania le ceneri del Cigno catanese, composta dall'asses- 
sore barone di Serravalle ; dai Sindaci di Palermo e di Messina ; da 
marchese di Casalotto ; dal marchese di Sangiuliano ; dal prof. Angelo 
Orsini Faraone; dal comm. Rosario Curro; dal cav. Tommaso Catalano, 
segretario d' Ambaisciata a Londra; dal prof. Mario Rapisardi; dal pro- 
fessore Pietro Platania; dal comm. Francesco Florimo; e dal cav. Gae- 
tano Ardizzoni. 

Sono nel medesimo tempo invitati ad associarsi alla Commissione : 
il principe di Manganelli , il principe Filangeri , il cav. Giuseppe Gra- 
vina dei principi di Valdisavoia e il cav. Lucio Bonaiuto , residenti a 
Parigi. 

.... settembre 1876. — Partono, però, SDltanto: il barone di Ser- 
ravalle, il marchese di Sangiuliano, il cav. Gaetano Ardizzoni , il com- 
mendatore Francesco Florimo , il prof. Pietro Platania e il barone Ro- 
sario Curro. 

A Parigi, il presidente barone di Serravalle presenta al cav. Re- 
smann, Ambasciatore d'Italia, le credenziali del Ministro degli Esteri per 
il proprio riconoscimento. Quindi , d' accordo con le autorità francesi, 
sono fissate le modalità della cerimonia. Ecco il telegramma spedito dal 
barone di Serravalle al sindaco di Catania : 

€ Parigi y ij — Esumazione venerdì (15), partenza sabato. Grande 

< cerimonia con intervento autorità artistiche, politiche, letterarie. Forse 

< interverrà truppa. C redesi Thomas , Barbier , Maquet, pronunzieranno 

< discorsi. Cominciati scavi, feretro ottimo stato ». 
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15 settembre 1876. — Alle ore 1 1 tutte le notabilità della colonia 
italiana sono presenti al Père-Lachaise. Vi si notano i tre senatori prin- 
cipe Giovanelli , marchese Vitelleschi e conte Manzoni ; poi il duca di 
San Marco, il cav. Vincenzo dei principi Capece Zurbo ; il principe di 
Altomonte (Ministro dell' ex re di Napoli), il duca Gualtieri, il duca La- 
vello, il principe Gravina, il cav. Maurizio dei baroni Barracco, il prin- 
cipe Sciarra, il principe di Castelreale, il conte Guliani, il generale Bo- 
sco, il barone Caccianisi; il cav. Mattioli e il Boarelli delegati dal Mi- 
nistero delle Finanze, il duca Zaneilo, gli scultori Lanzirotti e Ansiglio- 
ni, il signor Accursi, superstite della repubblica romana, il signor Tam- 
burrini e i fratelli Nicola e Antonio Lablache (figli dei due sommi ar- 
tisti che nel 1835 divisero gli allori del trionfo con l'autore dei Puri- 
tani), il console spagnuolo, il dottor Vito Bonato, che stende il processo 
verbale della constatazionej il signor De Filippi , il maestro Muzio , di- 
rettore dell'orchestra degl' italiani, il signor Gardini, impresario di Trie- 
ste, e molti altri ancora. 

I membri dell' Ambasciata sono tutti presenti : il cav. Resmann , 
il cav. Gualtieri , il conte Bizio , ai quali si unisce il tenente colonello 
Raccagni, addetto militare venuto da Rouen. 

Dei francesi si notano Perrin, Carvalho, Leone e Ludovico Halévy, 
loncières , Escudier , Michel Masson e qualcun altro. La città di Parigi 
è degnamente rappresentata dal signor Leon Duval, prefetto della Senna, 
il quale assiste a tutta la cerimonia. 

Tre compagnie di linea schierate nel gran viale del Père-Lachaise, 
rendono gli onori militari al feretro, che racchiude le ossa del cavaliere 
della Legion d* onore, Vincenzo Bellini; e fanno poi ala al lungo corteo» 

Verso le 11,30 a. m. si scoperchia la tomba e si apre la cassa 
mortuaria per la ncognizione del cadavere. Il silenzio è profondo, solo 
interrotto dai singhiozzi del povero Florimo, che all' età di 76 anni tro- 
va ancora la forza necessaria per assistere all' esumazione della salma 
dell' amico adorato. Tagliato il coperchio di piombo , il corpo appare 
tutto avvolto tra la tela, nella quale era stato messo dopo l'imbalsama- 
zione. Il dott. Bonati, per incarico dei due governi, italiano e francese, 
procede alla ricognizione del cadavere ; quindi si stende in doppio ori- 
ginale il verbale di consegna, che viene firmato dai rappresentanti dei 
due governi e dai componenti la Commissione. 

II Cappellano del Cimitero recita le preci dei defunti ed asperge 
di acqua benedetta la salma e la cassa, la quale, posta in un'altra di 



Omaggio a Bellini 



piombo , è chiusa poi nel feretro tappezzato di velluto rosso con bor- 
chie di metallo bianco. 

Sul coperchio, in testa alla croce di rame bianco, si leggono in- 
cise in una targhetta dello stesso metallo le seguenti parole : Vinren:u> 
Bellini, fiato a Catania ì! J novembre 180I , morto a Pufeaux , presso 
Parioi. il 23 settembre iSj^. ^ 

Sono pronunziate belle e commoventi parole d.iì signori di Sangiu- , 
liano , Curro , Ardizzoni , Serravalle ; e da parte della Francia dai si- 
gnori Masson e Leone Escudier, che depongono sulla bara una bella co- 
rona di fiori. 

' Senio il davere di esternare i miei pili vivi ringraiiamenli allo egregio maestro di musica signor 
Ascsnio Bazan, che alla non comune valentia di artista, unisce per diletto tanta maestria nell'erte foto- 
Ciatìca. Debbo a lui ta maggior parte delle riproduzioni fu Ingrati eh e di cimeli, disegni, vedute ecc. ecc., 
che ornano questo volume. 

« Sulla vuota tomba di Vineenio Bellini, adesso si legge: 

CaTAHIA -^ ORATA ALLA FRANCIA — NEL RtCRlAMAKZ LE CEKEFl ILLUSTRI ~ QUESTA LAPIDE 
POSE — 15 SETTEMBRE lSy6. 

In memoria del fatto, al Prefetto della Senna venne consctìnata una medaglia d'oro, nella cuale in 
un Iato * il ritratto di Bellini, col motto: 

VINCENZO BELLINI creatore d' italk^JK melodie — Catania mjmjcclxxvi. 
Dell' altro, la leggenda : 

a Parigi — per le restituite ceneri — i>i — VINCENZO BELLINI — Catania — rico- 
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Il feretro , sopra un carro funebre tirato da otto cavalli , ricevuti 
gli onori militari, muove verso la stazione di Lione, ove giunge all'una 
e mezzo. 

Quivi il feretro cinto da triplice giro di nastro dai colori nazionali, 
vien sigillato dal rappresentante dell' Ambasciata italiana e disposto in 
un vagone addobbato a nero e trasformato in cappella ardente. 

16 settembre 1876, — Gli avanzi mortali del Catanese , accompa- 
gnati dalla Commissione, partono alle ore 8 a. m. per l' Italia. 

Le onoranze che rendono le città italiane alla salma del grande 
maestro, sono superiori a qualsiasi aspettativa. 

Alla stazione di Bardonecchia , si uniscono alla Commissione sino 
a Torino, due deputati provinciali del Circondario di Susa, i signori Chia- 
passo e Cler. 

77 settembre 1876. — Alla stazione di Torino trovansi il prefetto 
col Consiglio provinciale , il sindaco e i membri della Giunta , il que- 
store , gli ufficiali superiori dell' esercito , i rappresentanti della Società 
filarmonica, i più cospicui maestri di musica del Piemonte, tutti i gior- 
nalisti ed una grande folla. 

La stanza adiacente alla sala del dazio , è stata convertita in cap- 
pella ardente , e lungo le pareti ammiransi ricchi festoni. Dal soffitto 
pendono grandi lampadari. 

Alla parte destra è un catafalco , sopra il quale deve deporsi la 
bara fra doppio, fitto ordine di ceri; alla parote adiacente un trofeo for- 
mato da varii strumenti musicali disposti attorno a un violoncello, che 
sostiene in mezzo a una corona di alloro una targa con lo scritto : 
Norma. 

Due compagnie di fanteria fanno il servizio d' onore ; e le bande 
musicali suonano i più bei pezzi delle opere belliniane. Un drappello di 
<jruardie Municipali schierato innanzi la porta di entrata, presenta le ar- 
mi air arrivo della cassa mortuaria. Sono le ore 9 a. m., ed il feretro 
è portato a spalla sul catafalco, mentre le due musiche suonano la fan- 
tasia di Mercadante : Omaggio a Bellini. 

Pronunziano discorsi il conte Felice Rignon, sindaco, il comm. Bar- 
goni , prefetto , e il conte Francesco Ferney , rappresentante la Società 
filarmonica ; ai quali rispondono il barone di Serravalle e il marchese 
di Sangiuliano. 

Fra le innumerevoli corone deposte sul feretro , spiccano , per la 
loro bellezza, quelle del Municipio torinese, della Società filarmonica, e 
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fra tutte quella di bronzo della signora Giovannina Strazza vedova 
Lucca. ^ 

18 settembre 1876. — La Commissione , alla quale si è unito il 
conte Corsi, assessore delegato a rappresentare la città di Torino, entra 
nel vagone-salon. La folla immensa superati gli ostacoli, invade 1' ampia 
piazzone. Dato il segnale della partenza, il popolo saluta silenziosamente. 

A Bologna il prefetto, marchese Luigi Gravina e il celebre pittore 
Michele Rapisardi, catanesi, si uniscono alla Commissione. 

Da Bologna a Bari è un continuo trionfo. Appena il treno giunge 
in questa città , immensa folla affluisce alla stazione , ove aspettano la 
salma le autorità politiche e amministrative, le rappresentanze di tutti i 
corpi, e due compagnie di soldati. Le signore con gentile pensiero de- 
positano sul feretro una magnifica corona sul cui nastro bianco sono 
scritte a lettere d' oro queste parole : All' immortale Vincenzo Bellini — 
Le dame baresi — Il ig settembre 1876. 

20 settembre 1876. — Alle ore 2, 30 p. m. fra le più calde ova- 
zioni del popolo il treno parte e le dimostrazioni di affetto si rinnova- 
no in Acquavi va delle Fonti, in Grumo Appola , in Gioia del Colle , e 
in Taranto , ove giunge verso la mezzanotte. L' ora tarda non impedi- 
sce ai tarantini di accorrere con fiaccole, fuochi di bengala , corone di 
fiori e bande musicali. 

Dall' uno all' altro lato della stazione stanno schierati i marinai 
della squadra ivi ancorata; e più in fondo la fanteria; da per tutto una 
onda di popolo entusiasta. 

A ricevere la Commissione sono presenti i due Ammiragli in gran- 
de uniforme, e le autorità cittadine. La dimostrazione di affetto è gran- 
de e solenne. 

A Buffalora, a Corigliano Calabro, a Squillaci, a Roccella, a Cirò^ 
a Cotrone ed a Gerace, sino a Reggio, dovunque lo stesso entusiasmo. 

21 settembre 1876. — AH' arrivo del treno alla stazione di Reggio, 
due bande intuonano l' inno reale. Tutte le autorità sono presenti. Im- 
possibile descrivere la commozione generale nel momento solenne in cui 
il feretro è portato sul catafalco. 

L' entusiasmo verso sera è al colmo. Le vie sono splendidamente 
illuminate, e le bande musicali suonano da per tutto. 

^ La corona era accompagnata dalla seguente epigrafe : 

SUL FERJ:TR0 — CHE RENDE ALLA PATRLA LE OSSA — DI — VINCENZO BELLINI — ONORE 

d' Italia — ammirazione del mondo — depone in segno di riverente ossequio — questa co- 
rona — giovannina LUCCA. 
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Finiti i concerti, si organizza una dimostrazione di affetto alla Com- 
missione catanese. Un immenso popolo invade , come per incanto , la 
città al grido di Viva Bellini, e si ferma sotto V Albergo della Vittoria^ 
ove sono alloggiati i catanesi. Fattosi al balcone il marchese di San- 
giuliano, ringrazia. 

Di là la folla, gridando Viva Catania ! e salutando coi fazzoletti e 
coi cappelli si dirige verso il corso Garibaldi. Sotto le finestre del ca- 
lino di riunione, ove il Municipio ha dato un sontuoso banchetto in o- 
nore della Deputazione catanese, saluta il Sindaco della città, quasi per 
ringraziarlo della lieta accoglienza fatta alla Commissione della città so- 
rella. 

22 settembre 1876. — Alle ore io a. m. il feretro posto sovra un 
-carro tirato da sei cavalli riccamente bardati, si dirige al porto. Prima 
di muoversi V egregio prof. Forcignanò legge un carme in versi sciolti. 

Il corteo passa sotto un bellissimo arco trionfale. Dalla stazione 
alla marina i balconi sono affollatissimi. Cade una vera pioggia di fiori. 

Dinanzi all' imbarcatoio è scritto : Reggini — coronate di onori e di 
^oti — Gli avanzi del divino catanese — Che la musica italiana — Seppe 
levare a infinito splendore — Nei patetici numeri — della Norma. 

Le ultime cerimonie sono compiute. Una barca con ricca coperta 
•di velluto, i cui rematori sono vestiti a lutto, s' approssima, e il fèretro 
-che già stava , con grande trepidazione di tutti , per cadere in mare , 
viene in essa collocato e trasportato sulla pirocorvetta Guiscardo, la cui 
prora volge a Catania. 

22 settembre 1876. — Gli onori in patria cominciano con V adu- 
nanza straordinaria tenuta alle ore 11 a. m. nell' aula magna dell' Uni- 
versità, dall' Accademia Gioenia. 

Intervengono all' assemblea le Autorità civili , i rappresentanti di 
vari Municipi italiani e di associazioni patrie e straniere; come pure la 
Giunta municipale , con a capo il sindaco comm. Tenerelli ed il Comi- 
tato per le feste. 

Il socio Gaetano Tedeschi legge un bellissimo discorso sulla vita 
« sulle opere di Bellini. Indi il prof. Tacchini, prendendo la parola, pro- 
pone che si costruisca accanto alla così detta casina degf inglesi sul 
r Etna un Osservatorio astronomico , che porti il nome dell' immortale 
Maestro. 

Il chiarissimo comm. prof. Gaetano Giorgio Gemmellaro , geologo 
'C paleontologo catanese , Rettore dell' Università di Palermo , presenta 
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all' Accademia alcune nuove varietà di Molluschi da lui classificate e di- 
stinte col nome di Bellini e delle sublimi sue opere. 



II dottor Insenga presenta una nuova specie di agarici che battez- 
za col nome di Bellini. 

A chiusura dell' adunanza Raffaele Villari declama una sua ispirala 
poesia. 

Il barone comm. Rosario Curro generosamente destina un' annua 
rendita per la fondazione di una borsa di studio per i giovani musici- 
sti siciliani. 

— Alle ore 5 p. m. la folla ha invaso il porto e la riva adiacente. 

— Alle ore 5, 30 appare la Guiscardo: un applauso lungo, entusia- 
stico echeggia da una estremità all'altra del vasto porto. È Ìl saluto delta 
Patria al suo figlio diletto. Il momento è solenne. 

La Guiscardo porta la bandiera a mezz' asta e la prora abbrunata. 
Entra in porto. Dalla spiaggia 21 colpi di cannone la salutano; la pi- 
rocorvetta risponde con altrettanti colpi, e si avanza lentamente. L' en- 
tusiasmo è immenso. 
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— ore 6 p. m. — Centinaia di barchette ornate di arazzi, di ban- 
diere , di palloncini dai colori nazionali, cariche di popolo s'avvicinano 
da tutti i punti attorno alla nave. E si vede sul mare un va.sto tappeto 
di tende variopinte , di teste e di braccia ag-itantesi fantasticamente. Il 
sindaco , la Giunta , il Comitato delle feste , in barche adorne leggia- 
dramente, vanno sulla nave. La marcia reale annunzia la venuta del 
Prefetto. 

— ore 6,30 p. m. — Appena cade il giorno, mille fiaccole, mille 



I FUOCHI PIKOTFCNICI AI, Il 



fuochi di bengala, mille palloncini a vari colori illuminano il porto. La 
banda musicale di Reggio , imbarcata sulla Guiscardo, eseguisce varii 
pezzi; quella civica, su di una grande zattera, fa anche risuonare il porto 
di liete armonie. Appena si cominciano a incendiare i fuochi pirotecnici, 
la Guiscardo, Ìl Mcssagirero e i legni ancorati nel porto s' illuminano di 
migliaia di fiaccole dai cento colori. Da tutti i punti si eleva un grido 
immenso; Viva Beli ini ! 

— ore 7 p. m. — La via Garibaldi, il corso Vittorio Emanuele, la 
via Stesicoro - Etnea sono illuminate sfarzosamente. Nel corso Vittoria 
Emanuele si vedono centinaia e centinaia di pennoni di tutti Ì colori. 

— ore 8 p. m. — La città è in gran movimento , la piazza del- 
l' Università è gremita dì gente. Un gran palco per 1' orchestra, innal- 
zato davanti al portone dell' Ateneo catanese , è illuminato a cera. Nel 
finestrone dell' aula magna si scuopre un bellissimo trasparente, raffigu- 
rante 1' apoteosi di Bellini , lavoro dell' illustre pittore catanese Michele 
Rapisardi. 

— ore 8, 30 p. m. — Cominciano i concerti musicali. Si esegui- 
sce la sinfonia del Pirata, poi quella scritta per l'occasione dal mae- 
stro Antonino Gandolfo ; indi un canto musicato dall' illustre maestro 
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Pietro Platania. Fanno ssguito la gran sinfonia del Mercadante e l' Apo- 
ieosi , azione drammatica, scritta dal s:g. O. R. Abate, e musicata da 
Giovanni Pacini. E cantata egregiamente dalle signore Maria L. Swift 
{soprano) , Emilia Bozzi (contralto) , e dai signori Giovanni Giacomini 
(tenore), e Zerevich (basso). 

— ore 11,30 p. m. — Finiti Ì concerti musicali, la facciata della 
R. Università è illuminata con fuochi di bengala. Sulla porta Uzeda , 

che dalla parte di mezzogiorno 
chiude la via Stesicoro-Etnea, ap- 
pare una grande stella a luce di 
magnesio , il corso Vittorio Ema- 
nuele è illuminato con migliaia di 
fiaccole a bengala. L'effetto è ma- 
gnifico, grandioso. In fondo alla 
via .splende un arco trionfale ; e 
all' estremità opposta , nel centro 
della gran piazza dei martiri, an- 
che a luce di magnesio, si delinca 
una gran Lira. 

Il giardino Bellini è illuminato 
fantasticamente. Nel prospetto cen- 
to globi luminosi sospesi sulla rin- 
ghiera , se ne intrecciano cento 
altri tricolori d' un graziosissimo 
effetto. Sulla porta di centro leg- 
gonsi le parole: Giardino Bellini, 
tracciate con innumerevoli fiam- 
melle a gaz. Il viale di centro è 
rischiarato vivamente da archi di 
luce , e in fondo, dietro il busto di Bellini , è un' aureola a gaz semo- 
vente. In mezzo alla vasca sorge un isolotto di verzura, frastagliato da 
cento lumi, sul quale si eleva una statua d'argento. Rappresenta l'Italia 
che, col braccio disteso verso il busto, accenna il figlio prediletto. 

Tutto i! giardino è imbandierato e illuminato alla veneziana , la 
banda musicale di Messina eseguisce vari concerti nel gran piazzale po- 
polatissimo. 

— ore 12, 30 — L' illuminazione è spenta. \jx città tace. La cassa 
mortuaria dalla pirocorvetta viene trasportata silenziosamente a riva e 
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posta sull'antica carrozza del S. P. Q. C. tirata da quattro superbi cavalli. 
— ore 1 a. m. — Il funebre convoglio si muove. Il Sindaco, la Giunta, 
la Commissione delle feste Io seguo- 
no. I soldati della Guiscardo gli fan- 
no aia dall'una e dall'altra parte. 
Per la via della marina si 
giunge a porta Uzeda e poi in 
piazza del Duomo. Allora come 
per incanto le vie si ripopolano ; 
i fanali si riaccendono. L'entusia- 
smo è al colmo. Si grida con in.' 
sistenzia: staccale i cavalli! e final- 
mente il popolo ebbro di gioia 
ottiene lo scopo. 

— ore 2 p. m. ^ — ■ La car- 
rozza viene lentamente tirata dal 
popolo. Si grida : fuori i lumi; e 
GIARDINO BELLINI — i«<iREsso (i8r6) ^.^^^.j j balconl ìn Un baleno sono 

illuminati. Il popolo commosso grida; Viva Bellini ! 

Si giunge in piazza del Borgo (ora Cavour). Il buio è profondo. Si 
improvvisa un'illuminazione di nuo- 
vo genere: Migliaia e migliaia di 
fiammiferi , posti sulla punta dei 
bastoni , rischiarano la piazza e 
le danno un aspetto fantastico. Il 
feretro viene deposto sul catafalco 
già preparato nella chiesa 5. A~ 
gala al Borgo. 

2j settembre i8y6. — La città 
è tutta imbandierata: da per tutto 
fiori e iscrizioni: Viva Bellini: dai 
balconi pendono drappi , arazzi , 
broccati e festoni di fiori. Il pa- 
lazzo comunale è magnificamente ^ • 
decorato. , , „ ,^ 

GIARSINO BELLINI — VIALE D'INGRESSO (iS/C) 

— ore IO a. m. — Nella chiesa 
di S. Agata al Borgo, convengono il Sindaco e la Giunta municipale 
che , presenti i Curati della chiesa, ricevono dalla Commissione tornata 
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da Parigi la salma dell' illustre Maestro, e tutti firmano 1' atto di con- 
segna. 

— ore I 2 m. — La gran sala del palazzo municipale è riccamente 
addobbata. Sulla parete a sinistra è il ritratto di \'incenzo Bellini , in 
mezzo a un trofeo di bandiere e di corone di alloro. Sulla parete op-, 
posta , coperta letteralmente dai gonfaloni di tutte le associazioni della 
città e della provincia , sono i busti di marmo di \'ìttorio Emanuele II 
e di S. A. R. il Principe Umberto. La vasta sala si va riempiendo di 
invitati. Si notano il generale Belli, rappresentante S. M. il Re; il conte 
Giacinto Corsi di Ranasco , rappresentante la città di Torino ; il conte 
Lovera di Maria, prefetto della provincia, rappresentante il Ministro del- 
l' interno; il marchese di Casalotto, rappresentante il Ministro d' Agricol- 
tura, Industria e Commercio; il comm. Camillo Longo, primo presidente 
della Corte d'appello, rappresentante il Ministro di Grazia e Giustizia; 
il marchese delle Favare, senatore, rappresentante il Senato del Regno; 
il comm. Francesco Florimo insieme con l'avv. Santocanale, amici affet- 
tuosi di \*incenzo Bellini ; il maestro Pietro Platania , che accompagna 
Carmelo Bellini, fratello dell'illustre Maestro. 

■ Il sindaco comm. Tenerelli pronunzia poche, ma belle parole. 
Il chiarissimo poeta catanese cav. Gaetano Ardizzoni con frasi cal- 
de e poetiche parla della più cara e pili fulgida delle nostre glorie. 
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Dopo r applauditissitno discorso, il sindaco fa la distribuzione delle 
medaglie commemorative. 



k (1876) 

Le leggende, dettate dall' illustre Mario Rapisardl, dicono così : 
intorno all'effigie : 

A \'INCENZO BELLINI 

CREATORE d' ITALICHE MELODIE 

nell" esergo ; 

LA PATRIA 

SUPERBA d' AVERGLI DATO I NATALI 

GELOSA DI CUSTODIRNE LE OSSA 

NEL RICHIAMO 

DELLE VENERATE RELIQUIE 

TRIBUTA ONORANZE SUPREME 

■—ore 3 p. m. — In mezzo alla vasta piazza Cavour sorge un gran- 
de arco trionfale. L' immensa mole è composta di tre archi a sesto 



acuto, dei" quali i due laterali sono piiì piccoli di quello di centro. Ci- 
pressi e mirti intrecciano vagamente i loro rami e presentano all'occhio 
una sola ed elegante massn. 

Festoni di fiori e corone d'alloro ovunque. Gli archivolti e il cor- 
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nìcione sono ricchi di fiori artisticamente disposti. Sopra le due luci la- 
terali vedesi lo stemma di Catania fra gruppi di bandiere nazionali. Sul- 
l'arco di centro a grandi lettere intessute di semprevivi, si legge: 

A 

VINCENZO BELLINI 

LA PATRIA 

In ciascuno dei due lati , due tibie tra una corona di fiori. ' 

— ore 4 p. m. — La campana maggiore del Duomo dà il primo lu- 
gubre rintocco , che quasi elettricamente è ripetuto dalle campane di 
tutte le chiese della città. La commozione è grande e generale. 

Il lungo corteo, silenzioso, si muove fra due ale di soldati schierati 
lungo tutta la vìa Stesicoro-Etnea, 
sino a piazza del Duomo. Precede 
una compagnia di fanteria e una 
altra di marina: a pochi passi vie- 
ne la croce astile, sostenuta da un 
cappellano a cui fanno corona varii 
chierici e altri due cappellani. Se- 
guono le associazioni cittadine con 
le bandiere abbrunate; quindi il 
carro. 

Il gran carro funebre, tutto 
in bronzo ed argento, è formato 
da un grande imbasamento, su cui 
poggiano delle cariatidi che sosten- 
gono una specie di barella, la qua- 
le regge il feretro. Le cariatidi sono 
dieci, quante le opere del Catane- 
se. Sul davanti è la statua della 
Melodia; ih mezzo a un grande 
trofeo di strumenti musicali, rami 
di palme e fiori elegantemente in- 
trecciati, un ricco festone di fiori e alloro scende sulla parte curva del 
carro. Nella parte posteriore è un bellissimo gruppo di bandiere delle 
cento città d'Italia; a' quattro canti del secondo imbasam'ento vedonsi 
quattro cigni d'argento con quattro grandi ghirlande e dall'un fianco e 

' Tutti i lavori per le feste furoDO diretli dagli egregi e chiari ingegneri proA cav. Francesco Ra- 
pisardi (matematico, architello valente e letterato), e prof, Filadelfo Fichera, 
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■dall' altro , scendono maestosamente sino a terra due grandi cortine di 
velluto nero, con bordura e frangia d'argento, nel cui centro si legge 
in grandi lettere ricamate in argento Bel/ini. 

È tirato da tre quadrighe di cavalli neri , bardati a lutto e con- 
■dotti a mano da altrettanti valletti in costume del secolo XIV. [Visto da 
lontano, sembra una bella mole .piramidale d'argento, alla cui cima, 
leggiero leggiero, quasi portato sulle braccia delle cariatidi, che lo so- 
stengono, si eleva il feretro, che, pare voglia innalzarsi al cieloi 



^^^i^fi^.<g^ >#^^Ci»^?^ 



Gli otto cordoni sono tenuti dagli artisti Coppola, Florimo , Plata- 
Tiia, Monteverde, e dai signori avv. Santocanale , rappresentante il mu- 
nicipio di Palermo, conte Corsi, rappresentante la città di Torino, cava- 
liere Ronchetti-Monteviti , rappresentante il Conservatorio di musica dì 
Milano, e dal barone di Polizzi, rappresentante il municipio di Reggio- 
Calabria. 

Segue il gran carro funebre la famiglia dell' illustre musico. Dopo 
vengono, preceduti dalle guardie municipali, due valletti in elegante co- 
stume medioevale che sorreggono i gonfaloni della città. Immediatamente 
dopo il Sindaco , la Giunta Municipale , il Comitato e la Commissione 
reduce da Parigi, poscia le rappresentanze dello Stato, ì corpi ammini- 
strativi, militari, giudiziarii, scientifici, le rappresentanze dei municipi e 
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delle Provincie , i cittadini invitati. Le varie bande suonano bellissime 
marcie funebri : due scritte da' maestri Platania e Gandolfo ed altre su 
motivi lugubri tratti dalle sette principali opere di Bellini e ridotti per 
banda dal maestro Frontini. 

— ore 5 p. m. — Il carro procede lentamente. Al suo passaggio^ 

lungo la via, dai balconi, dai terrazzini, dai 
letti delle case , una fitta pioggia di fiori 
cade sul feretro. 

- L' effetto . è sorprendente , maestoso, 
conimoventissimo. Appena passa il carro , 
gli occhi di tutti si fissano sui fratelli del 
sommo Maestro e specialmente sulla sorella 
Maria, la quale non riesce a dominare la sua 
grande commozione e le sue lacrime. 

— ore 5, ,50 p. m. — Il superbo corteo giunge in piazza del Duomo. 
I soldati sono impotenti a frenare il popolo che fa ressa per en- 
trare in chiesa. 



Sulla porta delia Metropolitana si legge la seguente epigrafe det- 
tata da Mario Rapisardi : 

QUESTA BASILICA 

IN CUI DORMONO DIMENTICATE 

LE O.SSA DI TANTI RE 

DIVERRÀ DA QUESTO GIORNO FAMO.SA 

VER LA TOMBA DI VINCENZO BELLINI 

Otto donzelli, elegantemente vestiti, portano la cassa sul catafalco 
artisticamente bello. 
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L'aspetto della basilica, parata a lutto, illuminata a cera, supera 
ogni descrizione. Tutti i pilastri del tempio sono coperti d' arazzi di vel- 
luto nero con ornamenti d' argento ; da tutti gli archi della navata di 
mezzo pendono cortine di velo nero con frange e stelle d' argento; da- 
gli sporti del cornicione scendono, a larghe pieghe e a curve eleganti, 
ricche bandinelle di velluto nero, anch' esse frangiate e rabescate d' ar- 
gento : r ultimo arco della navata di centro accoglie sotto un magnifico 
addobbo di velluto, di veli e d' argento, listato, rabescato , frangiato, il 
gran palco per 1' orchestra , ai cui piedi , sulla balaustrata del grande 
arco, ergesi un altare con pallio d' argento , ricco di pregevoli bassori- 
lievi. Da per tutto si ammirano ghirlande d' alloro e di fiori , e alle 
quattro bande della navata di mezzo corrispondenti agli angoli del ca- 
tafalco, su quattro tavole di marmo, leggonsi le seguenti iscrizioni : 

A destra entrando: 

l' orrore della morte 

non circonda la sua tomba 

altare dell* arte 

sovr' essa il genio dell' armonia 



DARÀ ispirazioni E RESPONSI 



(Gabriello Giuffrida). 



STRAPPO UNA NOTA ETERNA 
all' UNIVERSO 

l' amore 
e vinse i secoli 



(Francesco Chiarenza). 



A sinistra : 



FINCHE LE LAGRIME 

SPIRITUALIZZANDO LA CARNE 

LAVERANNO DELl' INVOLUCRO MORTALE LE ANIME 

TU NON MORRAI O GIOVANE TROVATORE 

DEL PIÙ DOLCE ITALICO PIANTO 

L ARTE NON HA PATRIA 

EGLI È CITTADINO DEL MONDO 

NON POTENDO LA MADRE CONTENERNE IL NOME 

CUSTODISCE GELOSAMENTE 

LE OSSA 

(Gaetano Ardizzoni). 
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Lo stilobate del catafalco, alto per tre gradini, coperto di un tap- 
peto verde scuro, attorniato da grosse torce, porta ai quattro angoli al- 
trettanti tripodi di bronzo, su cui brucia 1' incenso. Ergesi in mezzo allo 
stilobato un basamento decorato con archi a sesto acuto , ricoperto di 
mirto, di cipresso e di fiori. Ognuno degli archi accoglie un puttino di 
argento , e i quattro di fronte portano la fiaccola del genio capovolta. 
Su questo basamento è disposto un altro ordine di torce , e in mezzo 
ergesi una base , coperta da un drappo funebre di velluto nero , arric- 
chito di eleganti ricami d'argento 
e oro ; da due parti 1' arpa, dalle 
altre due la lira, con due tibie e 
una corona d' alloro. 

Sul sarcofago, che splende di 
tutto il lucido del suo ebano e di 
tutto r argenteo dei suoi bassori- 
lievi , alla luce di mille torce , è 
un cuscino di raso bianco , rica- 
sAEcoFAGo Hiato ìu oro, su cui posa una ghir- 

landa di alloro e una -lira con le corde rotte. Notasi pure una bellissima 
e ricca coltre di raso bianco , ricamata in oro sulla quale , in mezzo a 
ghirlande di alloro e di quercia, leggonsi i titoli delle varie opere del- 
l' immortale artista. 

Appena il feretro è posto sul catafalco i membri del Comitato lo 



Omaggio a Bellini 291 

coprono con la sudetta elegantissima coltre funebre. Duecento voci ar- 
gentine di fanciulle fanno echeggiare per l' immensa volta del tempio 
le dolci note di un Coro del maestro Pietro Antonio Coppola. 

Terminato il canto, 1' orchestra, diretta dal maestro Vezzosi, suona 
r Omaggio a Bellini del Mercadante, e la solenne ceremonia ha fine. 

— ore 8 p. m. — I giardini Pacini e Bellini e tutte le vie princi- 
pali sono sfarzosamente illuminati come la sera precedente. Concerti mu- 

sicali negli stessi pubblici giardini e in piazza 

i j degli studi sino alle ore 11 p. m. 

! I 24 settembre 18 j6 — ore io a. m. — 

! i Siamo all'ultimo giorno delle feste. Il Duomo 

I I è ingombro da immensa folla. Si aspetta la 

i ! cerimonia della //a-ssa di requie, scritta dal 

I ' maestro P. A. Coppola , e l' inaugurazione 

I i del monumento sepolcrale, opera in marmo 

! i e bronzo dello scultore Giambattista Tassara. 

jl jgj^pJQ j^gi ^^Q luttuoso addobbo è 
p. A. COPPOLA magnifico. 

Si scuopre il mausoleo. Addossato al pilastro del secondo arco a 
destra ergesi il modesto monumento , che dovrà indicare ai visitatori il 
sepolcro di Vincenzo Bellini. 
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Un arco a tutto sesto , sovrastato da una croce a bracci uguali , 
disegnasi^in marmo sul fondo nero degli arazzi, e comprende un basso- 
rilievo rappresentante 1' Afioteosi di Bellini. Posata su di un basamento 



nel mezzo del quale è un bassorilievo in bronzo , rappresentante una 
scena della Norma, è posta 1' urna su cui sta scritto : A/t ! non ercdea 
mirarti, si presto estinto, o fiore : davanti a quest' urna è il genio della 
melodia che vi ha deposto una ghirlanda. Ai piedi del mausoleo è una 
lapide, sulla quale è soltanto scritto: Bel/ini. 

Comincia la messa di requie del Cop- 
pola. L' uditorio è commosso ; appena essa 
volge alla fine, un'eletta schiera di signore 
sale i gradini del catafalco , e vi depone 
una bellissima corona di fiori. 

— ore 8 p. m, — Accademie musicali 
nelle piazze principali e nei giardini pubblici 
Bellini e Pacini , e in piazza degli studi. 
Qui r orchestra suona la fantasia del Mer- 
cadante; poi l'inno di guerra della Norma. "■^"'■^ '" •''"""'^' 

Si ripete V Apoteosi del Pacini; poi la Cantica, per soprano, scritta 
dal maestro Pietro Platania ed eseguita inappuntabilmente dalla signo- 
ra Maria L. Swift ; quindi il pezzo finale : // voto sciolto , musicato dal 
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maestro P. A. Coppola , ed eseguito mirabilmente dalla predetta artista 
soprano. 

Appena risuonano le ultime note , la maestosa via Stesicoro-Etnea 
è illuminata d' una miriade di fuochi di bengala ; e laggiù , in fondo , 
nel mezzo della piazza Cavour, a luce di magnesio si legge il caro no- 
me di Bellini. 

Fragorosi , frenetici applausi scoppiano. La folla esultante , grida : 
Viva Bellini; e così finiscono le feste per la traslazione in patria delle 
ceneri dell' immortale Maestro. 

26 settembre i8j6 — Alle ore 5 p. m. si apre Ìl feretro. L' intiero 
corpo si trova fasciato da una tela verniciata. Alla parte sinistra della 



SALMA DEL BELLINI — DOPO L' IMBALSAMAZIONE DKl. 18^6 

cassa è il cuore , rinchiuso in due mezze forme di piombo e ben sal- 
date. Tagliate le bende si trova che i peli del sopracciglio sinistro sono 
esistenti, il naso completo, perfettamente conservato, però alquanto schiac- 
ciato. I capelli e i peli del petto si sono conservati. Il colore della pelle 
è bruno-tannato, così del pari la testa , ma di colore traente al bruno- 
bituminoso, somigliante alle mummie. 

I tratti del viso ritirati , i denti completi e bianchi. Alcune parti 
■del corpo si trovano in mediocre conservazione , altre in uno stato di 
sfacelo. L'addome è distrutto. 

Dopo che il chimico-farmacista Mariano Zuccarello procede a nuova 
imbalsamazione , perchè quella fatta dai chimici francesi , come risulta 
dallo stato del cadavere , è difettosa , il prof. Federici fa delle osser- 
vazioni cranioscopiche. 
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Infine si chiude la salma nel sarcofago di ebano , insieme con la 
medaglia commemorativa e con una pergamena a firma del Sindaco e 
della Giunta municipale. 



La relazione dei prof. Federici Cesare, dice : « il cranio era me- 
« saticefalo, cioè teneva Ìl mezzo tra quelli rotondi e quelli lunghi. L'al- 
« tezza del corpo sorpassava metri i, 79. Delle altre misure della te- 
« sta dirò solo che il diametro così detto ant. posteriore (lunghezza mas- 
« sima del capo) era di millimetri 195 e il traverso, ossia la larghezza 
* maggiore, raggiungeva millimetri 155. Da queste due misure si de- 
€ sume V indice cefalico, il quale risulta di millimetri 79, 48. La circon- 
« ferenza poi della testa arrivava a millimetri 550, spettandone 290 alla 
€ parte posteriore e 260 all'interiore ». 

Catania, 25 settembre igoi. 




iSyó-iQoi 



S. n. (IWHEIIITR DI SnVOJR 



Cireolo Bellini 



IJ fondato nel 1876) 



R. Conservatorio di Musica 
DI Napoli 



Napoli, 17 giugno 1901. 



OutìETTO — Jtingrnii'amenlr 



Mi è giunta molto gradita la parteci- 
pazione fattami e , nel ringraziar I^i del 
gentile pensiero ed i consoci tutti della 
cortese benevolenza, non posso che esser 
lieto di appartenere a codesto benemeri- 
to Sodalizio che si propone l' incremento 
della cultura musicale nella nostra Catania. 

Auguro al Circolo Bellini un prospero 
avvenire ed a Lei esprimo i sensi di di- 
stinto ossequio. 

Devolissimo 



' si£: direttore del R. Circolo Bellini 
Catania 
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Presidente onerario per le onorarne 

S luglio 901. 

Preg.'"" sig. presidente del Circolo Bellini, 

Accetto con grato animo 1' onorifica nomina, benché non sappia davvero 
■come esserLe utile, sia per la nessuna autorità del mio nome, sia per le con- 
dizioni della mia salute che non mi permettono qualsiasi occupazione. 

Io non posso che lodare 1' opera generosa di codesto Circolo , ed augu- 
rare che agli intenti corrispondano degnamente gli effetti, e che il libro, in 
onor di Bellini, da Lei con tanta abnegazione preparato, rimanga qual docu- 
mento della sua solerzia e della sua liberalità non solo, ma qual monumento 
^3el culto immutato della nostra Città verso Colui che sommamente 1' onora. 

Partecipi, egregio signore, ai suoi colleghi i miei ringraziamenti, e gra- 
disca i saluti del suo obbligatissimo 



Jf^ 
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Nel settembre del 1876 Catania gioiva per la traslazione in patria 
delle ceneri dell'immortale Vincenzo Bellini, e come 

A egregie cose il forte animo accendono 
L' urne dei forti 

sorse neir animo del cav. uff. Giuseppe Giuliano il proposito di fondare 
un Circolo che dal nome di quel Grande s' intitolasse. 

Riunire in una sola famiglia letterati ed artisti, cultori ed amatori 
del bello, fu questo il precipuo scopo del fondatore, mercè concorsi ar- 
tistici e musicali, istituendo e promuovendo società di quartetto e di 
canto corale, filarmoniche, filodrammatiche e coreografiche, arricchenda 
il Circolo di una biblioteca musicale e letteraria e di una calcografia 
musicale \ fondando un giornale // Bellini organo del circolo stesso. 

In venticinque anni di vita laboriosa il Circolo ha saputo acquistarsi 
r alta protezione di famiglie regnanti, lodi ed incoraggiamenti di uomini 
illustri, di letterati e di artisti, sicché si onora di un estesissimo numero 
di socii, effettivi ed onorarii, di alti protettori e protettori, sparsi in tutta 
il mondo civile. 

La tenace perseveranza del fondatore, sfidando accanite lotte e di- 
sagi, ha raggiuntoci suo scopo; il Circolo Bellini ha assicurato le sue 
sorti in una vita lunga, rigogliosa e duratura. 

Spigolando nei suoi atti e nella sua preziosa collezione di auto- 
grafi, ecco intanto alcune lettere, di cui si vanta, raccolte nei venticin- 
que anni dalla sua fondazione. 

L' illustre Francesco Florimo, neir accusare ricevuta del giornale 
Bellini^ organo del Circolo, così scriveva nel i novembre 1876: 

///.**** sig. cav. Giuliano, 

Ringrazio tanto voi che la nobile direzione del giornale Bellini dell* onore^ 
fattomi rimettendomi graziosamente il periodico intitolato dal nome mai ab- 
bastanza lodato e venerato del grande Artista. 

Mi è doppiamente caro lo averlo, si perchè mi viene offerto da tanti gen- 
tili e cortesi signori, sì perchè porta in fronte il nome di Bellini. 

Ringrazio anche tutti del prezioso opuscolo al quale certo ricorrerò nello- 



* Premiata all'Esposizione Interprovinciale di Messina 1882, con medaglia d'oro; all'Esposizione 
di Arezzo 1882, con medaglia di bromo e Menzione; all'Esposizione di Nizza iSS^t con Medaglia d'ar- 
gento; all'Esposizione Internazionale di Musica di Bologna, 1888 con Medaglia di bronzo e Menzione^ 
all' Esposizione Intemazionale, Industriale e Artistica di Biarritz ( Basses - Pyrénées ) 1889, con un 
Grand Prix. 
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scrivere le mie impressioni di viaggio da Napoli a Parigi, e da Parigi a Ca- 
tania, che pubblicherò fra non molto. 

Se altra interessante memoria costà fosse avvenuta, pregovi favorirmela 
sotto fascia per posta, con i discorsi che dissero i prefetti ed i sindaci di To- 
rino, Bari e Reggio che certo dovrà averli il presidente della commissione, 
signor Principe Grimaldi a cui, dopo i miei rispettosi ossequi, sarete compia- 
-cente pregarlo di favorirmeli per V oggetto. 

Credetemi intanto coi sentimenti di alta considerazione e stima. 

Dal Collegio di musica, Napoli, i novembre 1876. 

dev.*^"* serv/^ obbL^^ 
Francesco Florimo 

E delle notizie a cura del Circolo Bellini raccolte e fornitegli, V il- 
lustre uomo si avvalse nel suo lavoro. 

Bandito nel 1878 il primo concorso musicale, il Circolo ne ebbe 
lodi ed incoraggiamenti da parte del sindaco e del prefetto di Catania, ' 
non che dalla famiglia Bellini, con le seguenti lettere : 

MUNICIPIO DI CATANIA CaUnia, li 16 settembre 1878. 

Div. 5* — N. 13879 

Se codesto illustre Circolo letterario-artistico-musicale, la cui fondazione 
si deve all' opera lodevolissima ed intelligente della S. V. 111.'"*, si aveva dei 
titoli sufficienti alla pubblica estimazione, oggi però con la istituzione del 
concorso musicale, e col quale si è proposto di celebrare il secondo anniver- • 
sario del ritorno in patria delle ceneri dello illustre Bellini, ha dato una prova 
luminosissima, non solo d' incoraggiamento e di feconda emulazione ai cultori 
dell'arte sublime de' suoni e delle melodie, ma benanco di patriottismo e di 
amor cittadino, associando quel concorso al nome immortale dell' autore della 
Norma e dei Puritani. 

Io, sincero ammiratore dello scopo e del fine cui mira codesto benemerito 
Circolo, fo ardentissimi voti, perchè segua nella carriera lodevolmente percorsa 
e compia r arduo compito propostosi, che sommo bene ne tornerà alle lettere 
ed alle belle arti. 

Gradisca intanto i miei ringraziamenti per la copia del programma che 
ebbe la cortesia di farmi tenere, in una alla protesta della mia particolare 
considerazione. 

Pel Sindaco — Corsaro 

Catania, 17 settembre 1878 

Egregio sig. Giuliano ^ 

Ci parrebbe venir meno al nostro dovere non ringraziando Lei e i com- 
ponenti il Circolo Bellini, del gentile pensiero di festeggiare con un concorso 
musicale il secondo anniversario del richiamo in patria delle ceneri del nostro 
Vincenzo. 
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Certamente incoraggiare con una feconda emulazione i cultori di quell'arte 
divina, è la più bella prova di affetto e riverenza alla memoria di chi seppe 
divenirvi grande. 

Possa r opera sua non essere priva di utili risultati , meritato premio a 
tante nobili e patriottiche premure. 

Ci creda sempre 

dtitotissttnt servitori ed amici 

Maria Bellini 
Carmelo Bellini 
Mario Bellini 

GABINETTO DEL PREFETTO Catania. 14 ottobre 1878 

DI CATANIA 

Egregio signore, 

Quando queste popolazioni gemevano sotto V efferato dispotismo borbonico^ 
ed era alla gioventù di quei tempi imposto T inesorabile divieto di professare 
pubblicamente quegli studi, che più avessero attinenza al culto ed alla gran- 
dezza della patria nostra, giovane anch* io allora, con opportuno accorgimento 
coadiuvava, quanto per me si potesse, l'opera efficace di valenti miei compagni, 
i quali, mantenendo vivo fra noi V amore dell' arte, indirettamente miravano 
ad affrettare il compimento dei nostri gloriosi destini. Fu appunto in quei 
tempi, che colla stampa quotidiana e colla libera parola, si fece ogni opera 
per apporre un argine alla invadente marea di convenzionali imitazioni, nelle 
arti del bello, di tutto ciò che ci venisse dallo straniero; e segnacolo di questa 
nobile riscossa degli spiriti colti fu, in quanto all'arte musicale, il nome di 
Bellini, che nell' onda sonora del più delicato sentimento, e mercè 1' arcano 
magistero di poche note, mirabilmente trasfuse lo strazio morale ed il grido 
di dolore della patria oppressa e languente. Può Ella dunque ben credere, che 
sopra ogni altra cosa debba essermi tornata gradita la distinzione onorifica, 
che il Circolo da Lei degnamente presieduto si è degnato largirmi, e che si 
intitola dal glorioso nome del cigno catanese. 

Questa illustre Città ha pagine assai splendide nella storia dei fasti na- 
zionali; ed ha pure, per coloro che più contribuirono a darle onore e fama, 
quella gratitudine, che è pei popoli la memoria del cuore. Di talché, quando 
è ancora recente il ricordo delle splendide testimonianze di reverenza e di af- 
fetto, con cui furono accompagnate dappertutto, da Parigi a questo suo paese 
natale, le ceneri di BELLINI; quando appena è compiuto sulla nuova sua tomba 
il vaticinio di Giuseppe Borghi, che sin dal 1839 faceva caldi voti, perchè le 
santissime ossa di quel sommo 7ion dormissero in terta di stranieri 

E qui dov* era 

di Vincenzo la culla e fia la fossa, 

un' accolta di giovani ardenti di libertà e di progresso, ne perpetua vie più 
sempre le tradizioni e gli ammaestramenti, costituendosi in società promotrice 
dell' arte da lui divinamente professata. 
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Ringrazio dunque Lei, onorevole signore, di essersi ricordata del mio 
povero nome, e di avermi reputato meritevole di un attestato di distinzione 
che per nessun titolo avrei potuto ripromettermi, e che debbo puramente e 
semplicemente attribuire ad un suo gentile pensiero, diviso dagli altri pregia- 
tissimi colleghi suoi, quello cioè di procurarmi un cosi grato ed inatteso con^ 
forto, in mezzo alle amarezze e alle delusioni che non sono mai disgiunte dalla 
vita pubblica, rese in me ancor più gravi da ineffabili e desolanti afflizioni 
domestiche. 

Di Lei, Sig. Giuseppe Giuliano, 
Direttore del Circolo Letterario-Artistico-Musicale Bellini — CATANIA. 

devotissimo 

A. B A S I L E 

Egregio signore. 

Si figuri, s'io posso non sentirmi onorato della lusinghiera profferta che 
Ella mi fa, di mettere il mio nome in capo air Album artistico dei lavori 
premiati nel già seguio concorso musicale. Ma pare a Lei, eh' io sia merite- 
vole davvero di tanta distinzione ? Per conto mio ne dubito forte; e non vorrei 
che Ella e gli altri ben degni rappresentanti di cotesto Circolo, giudicassero 
con soverchia indulgenza della mia povera persona. 

In ogni modo, io non posso che dimostrarle vie più sempre il mio grato 
animo, e riconfermarmi con sentimenti di distinta stima ed osservanza. 

Devotissimo 
A. Basile 

Catania, 12 marzo 1879 

Egregio signor Gitdiano, 

Non Le nascondo, eh' io ho molto esitato prima di rispondere alla genti- 
lissima sua con cui mi trasmetteva l'Album vocale dedicato al mio nome. E 
la mia esitanza derivava da questo, dal non sapere cioè rendermi ragionej^ 
delle distinzioni di cui il benemerito Circolo al quale Ella degnamente pre- 
siede, si è compiaciuto farmi segno in parecchi rincontri. Nei tempi che cor- 
rono, e quando, come oggidì, un sincero sentimento delle esiguità del proprio 
valore intellettivo e morale, è di leggieri scambiato per volgare artificio di 
simulata modestia, ho temuto e temo ancora, che le trepidazioni dell' animo 
mio, nel riconoscermi molto al di sotto di quel che persone assai benevole mi 
vogliono giudicare, potessero essermi opposte a studiati propositi di rimpiccio- 
lirmi, per più apparire. 

Ma Ella, che al senso squisito dell'arte, unisce modi eletti e cortesi di 
gentiluomo perfetto, vorrà credermi sulla parola, quando Le dirò che la rico- 
noscenza mia, per gli attestati onorifici da codesta nobile Società prodigatimi^ 
non può esser vinta, che soltanto dalla coscienza di non riconoscermi titoli 
sufficienti per meritarli. 

Grato adunque al dono prezioso da Lei fattomi, in nome suo e del Cir- 



302 Omaggio a Bellini 



colo sullodato, io non posso che affrettare coi miei voti V occasione propizia 
di dimostrare a fatti, più che a parole, quanto mi stia a cuore V incremento 
di una Istituzione, che al par di cotesta, nel culto dell' arte rafforzi e consolidi, 
quello delle patrie glorie, ed altre concorra ad acquistarne alla gran patria 
comune. 

E mi riconfermo con particolare osservanza 

Devotissimo Suo 
A. Basile 

Nel 1879 ^^ Circolo Bellini aveva acquistata tanta rinomanza, per 
quanto i Sovrani d'Italia non sdegnarono di accettarne la nomina di 
Alti protettori benemeriti: 
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MINISTERO DELLA CASA DI S. M. „ ,uu ■ oc 

Roma, 21 febbraio 1880. 
GABINETTO DEL MINISTRO 

N. 199 
Illustrissimo signore, 

Colla pregiata lettera di V. S. 111.™* del 2^ dicembre 1879 mi pervennero 
puntualmente accompagnati da analogo indirizzo i due Diplomi con relative 
medaglie inerenti ai titoli di Alti Protettori Benemeriti, stati con cortese 
ed affettuoso pensiero conferiti da codesto onorevole Circolo alle LL. MM. il 
RE e la REGINA. 

Il desiderio di fare di tutto ciò speciale oggetto di presentazione agli 
AUGUSTI SOVRANI mi obbligò di attendere V occasione opportuna e ca- 
gionò r indugio di riscontro ed il dubbio segnalato nella nota direttami da 
codesto signor Prefetto il io corrente N. 42 di Gabinetto. 

Ciò posto a dovuta spiegazione dell' accennato ritardo, io mi pregio adesso 
di significare a V. S. 111."™* che le LL. MM. apprezzarono assai i sensi ma- 
nifestati a di Lei gentile mezzo da codesto Circolo, verso il quale si degna- 
rono incaricarmi di essere interprete dei Reali ringraziamenti. 

Nel soddisfare a cosi grato incarico, mi valgo della circostanza per ricon- 
fermare a V. S. 111."** i sensi della mia perfetta osservanza. 

IL Ministro— VISONE 
Ill.™*> Sig.*"* D. Giuseppe Giuliano 
Direttore Fondatore del Circolo Letterario Artistico Musicale Bellini 

CATANIA. 

Con lusinghiere espressioni accolsero V alta protezione del Circolo 
le LL. AA. RR. il principe Amedeo, Duca d* Aosta, e il principe di 
Savoja-Carignano; le LL. MM. II. e RR. Francesco Giuseppe I, Impera- 
tore d' Austria-Ungheria ed Elisabetta di Baviera , Imperatrice d' Au- 
stria-Ungheria; S. M. Luigi II, Re di Baviera : 

CASA DI S. A. R. IL DUCA D'AOSTA Venezia, 19 luglio r88o 

Risposta al telegramma 6 giugno 18S0 

OGGETTO — Risposta ed accettazione di S. A. R. 
dell'Alto Protettorato del Circolo Bellini 

In risposta al telegramma a S. A. R. il Duca d' Aosta, mi è caro il po- 
terle partecipare che V Augusto Principe fu vivamente commosso per la prova 
di affetto e di devozione che il Circolo Bellini volle dargli coir acclamarlo 
Alto Protettore del Circolo stesso, nomina che S. A. R. accetta ben di grato 
animo. 
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Nel pregare la S. V. Ill.ma d' essere interprete dei sentimenti di ricono- 
scenza di S. A. R., verso le persone tutte ^ componenti il Circolo stesso, la 
prego altresì di aggradire gli atti della mia distinta stima. 

// i^ Aiutante di Campo di S. A. R. 

G. Dragonetti 

Al sig. direttore del Circolo Bellini — CATANIA. 

CASA Torino, 26 luglio 1880. 

DI S. A. R. IL PRINCIPE 

DI SAVOJA-CARIGNANO 

Illustrissimo signore. 

Pervenne infatti addi 6 s. giugno il telegramma di cui fa parola la'pre- 
giata sua del 12 di questo mese, ma siccome, a dir vero, per la ristrettezza 
del suo contenuto non arrivai a comprendere quanto con esso si bramava, la- 
sciai ogni cosa in sospeso sino a maggior spiegazione. 

Dietro ora alla domanda espressa nel citato suo foglio essendomi fatto 
carico di esplorare al riguardo le intenzioni dell'Augusto Mio Signore, S. A. R. 
mi diede onorevole incarico di porgere a codesto Sodalizio li suoi ringrazia- 
menti pel cortese pensiero in cui venne di annoverarlo fra li Alti Protettori del 
Sodalizio stesso. 

Nel recarmi a debito di tanto partecipare alla S. V. Ill.ma in risposta con 
ringraziarla della benevole intenzione in cui cotesto Circolo pur si compiacque 
di ascrivermi fra li suoi Soci, la prego di gradire li sensi di mio ossequio 
distinto, 

Il Primo Ajutante di Campo di S. A. R. 

E. Serravalle. 

Ill.mo sig. Giuseppe Giuliano 
Direttote del Circolo Letterario-Artistico-Musicale Bellini — CATANIA. 

I. R. AMBASCIATA f^^^^^ ^ febbraio 1883. 

AUSTROUNGARICA IN ITALIA 

N. 256 

Pregiatissimo signore, 

Le LL. MM. IL e RR. si sono degnate accettare graziosamente i diplomi 
di Soci Alti Protettori del R. Circolo Bellini , nonché le relative insegne 
rimessemi col pregiato foglio in data 20 novembre p. p. 

Nel portare ciò a cognizione della Signoria Vostra, sono per pregarLa di 
esprimere a quel benemerito Circolo i ringraziamenti dei miei Augusti Sovrani 
per il gentile pensiero di cui si è ispirato in quest' occasione. 

Riceva, egregio signor direttore , i sensi della perfetta mia stima e con- 
siderazione. 

Conte Ludolff. 

Al pregiatissimo signor Giuseppe Giuliano 
Direttore del R. Circolo Bellini in— CATANIA. 
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LÉGATION DE BAVIERE K^^e, le 21 décembre 1883. 

PRÈS LE ROYAUME D'iTALIE 

N. 831 

Monsieur, 

Mon Gouvernement vient de me charger de porter a Votre connaissance 
qua Sa Majesté le Roi de Bavière consent a accepter Te protectorat du Cercle 
Bellini à Catania qui lui a été ofFert à la suite d' une délibération du Comité 
dirigeant en date du 14 mars dernier. 

Je profite en méme temps avec grand plaisir de cette occasion pour Vous 
ofifrir r 2U5surance de ma parfaite considération. 

Baron de Tautphoeus 

Ministre de Bavière. 
Monsieur G. Giuliano 
Directeur du « R. Circolo Bellini » - CATANIA. 

Né con minori incoraggiamenti e parole d' encomio hanno accettato 
il titolo di socii protettori e otiorarii persone illustri nella politica, nelle 
arti e nelle lettere. È pregio dell'opera trascrivere alcune delle loro let- 
tere e telegrammi di ringraziamento. 

Roma, 5 ottobre 1879. 

Direttore Circolo Bellini — Catania. 
Ringrazio commosso per onorifica distinzione che ricevo da sodalizio 
che s' ispira al nome del nostro illustre concittadino. 

Cairoli. 

Roma, 29 settembre 1879. 

Circolo Bellini — Catania. 

Ringraziando cortese dimostrazione auguro prospera e lunga vita cotesto 

benemerito Circolo. 

Perez, 

Napoli, li 15 ottobre 1879. 

Egregio sig. direttore. 

Con la più viva compiacenza ho ricevuto il di Lei ufficio 5 corrente N. 3726, 
con il quale, con cortesi sensi, mi comunica la mia nomina, sopra proposta del 
sig. maestro Rosario Spedalieri, di Socio Onorario di codesto illustre Circolo, 

Io accetto V onore impartitomi e farò tutto che sta in me per dimostrare^ 
almeno, la mia riconoscenza al sig. maestro proponente suindicato, a Lei, si-» 
gnor direttore, ed air intero Sodalizio. 

In attenzione dell' annunciatomi verbale a stampa , me le dico intanto» 
signor direttore, con i più sentiti ringraziamenti 

Suo devotissimo 

Lauro Rossi. 

Sig, Direttore del Circolo 
Letterario- Artistico-Musicale Bellini — CATANIA, 
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ARCHIVIO MUSICALE Napoli, 23 ottobre ,879. 

DEL 

REAL COLLEGIO DI S. PIETRO A IVLVJELLA 

Pregiatissimi signori. 

La nomina di socio onorario di cotesto illustre consesso mi commove e 
mi onora altamente. Solo mio merito credo essere il grande amore che porto 
air estinto amico , e mi commove il pensare trovarmi iìscritto in un circolo 
che da Lui s' intitola, e raccoglie nel suo seno rispettabili uomini, suoi con- 
cittadini. Sono quindi perciò immensamente grato alle VV. SS. e le ringrazio 
per la memoria che hanno di me serbato. 

Con glande piacere ho letto il resoconto del concorso costà aperto ed era 
sicuro, che la terra la quale produsss il più melodico dei cantori non veniva 
meno all' appello delT arte. 

I suoi figli hanno un sublime esempio d'imitare e non potranno che avere 
nobili ispirazioni. 

Gradiscano i sentimenti di mia stima ed i miei più sinceri ringraziamenti. 

Delle SS. VV. Devotissimo 

Francesco Florimo, 

GABLXETTO DEL PREFETTO Catania, 2, settembre 1879 

DI CATANIA 

Pregiatissimo signore, 

Adempio con ritardo al gradito dovere di ringraziarla del dono che Ella 
si è compiaciuta di farmi, del secondo Album per pianoforte, edito a cura di 
codesto Onorevole Circolo Bellini. 

Io non so davvero come degnamente corrispondere a tante testimonianze 
di simpatia e di benevolenza, che mi provengono dalla Società sullodata. Que- 
sto so di certo , che se il culto , tanto antico , quanto profondamente sentito , 
per quel grande, da cui prende nome la Società stessa , fosse titolo bastevole 
per ingraziarsele, solamente in ciò non mi reputerei ad altri secondo. 

Educato alle buone lettere nei primi anni della mia giovinezza, da quel- 
Taltro insigne uomo e poeta eccellente, che fu il rimpianto nostro concittadino 
Michele Bertolami, egli mi trasfuse sin d* allora nell'anima l'ammirazione per 
quelle stupende creazioni dell'arte melodica, di cui i novatori di questi di cer- 
cano invano il segreto. Segreto d' inimitabile efficacia di concetto musicale, 
divinamente espresso con un magistero di suoni, ammaliante nella sua stessa 
semplicità. 

Alla terra che gli diede i natali, ben si addiceva che si fosse posta ogni 

opera, onde serbarne intatte le splendide tradizioni. Ecco perchè me parsa, e 

mi parrà sempre, degnissima di lode ed altamente patriottica, l'istituzione che 

prende nome dal sublime cantore della Norma e dei Puritani, 

E mi riconfermo coi più distinti sentimenti 

Devotissimo 

A. Basile. 
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Busscto, li giugno iSSo, ore 12,50 

Giuliano Direttore Circolo Bellini 
Catania. 

Ringrazio Circolo Bellini dell'onore 
conferitomi. 

Verdi. 



^. 



■r~^- 
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Napoli, 6 giugno 1880, ore 17, 42. 

Signor Giuliano — Circolo Bellini — Catania. 

Ringrazio di cuore Circolo Bellini per gentile pensiero. — Accetto con pia- 
cere onore offerto. 

Riccardo Wagner. 

Milano. 12. 

Giuseppe Giuliano — Catania. 
Cesare Cantù ringfrazia il Circolo Bellini di Catania. 

* 
* * 

Illustre signore, 

Ella ha proprio voluto farmi un onore, al quale io non ho altro merito, 
se non V amicizia di cui mi favoriva il Bellini. Ringraziandola tardi, perchè 
solo al mio ritorno trovai la sua gentilissima del 2 settembre, mi sento trop- 
po da poco per offrirle altro che la riconoscenza con cui me Le professo 

Milano, 6 novembre 1880. 

C. Cantù. 

Ali* III, sig. Giuseppe Giuliano 
Direttore del Circolo Bellini — CATANIA, 

Napoli, li 25 ottobre 1879. 

Pregiatissimo sig. Giuliano, 

Infinitamente La ringrazio per 1* usatami cortesia dell' invio dei numeri 
82-83 di codesto giornale letterario-artistico-teatrale, contenente Tesito dell'ul- 
timo Concorso del Circolo di cui Ella è degnissimo Direttore. 

Con sommo piacere ho ammirato le varie relazioni riguardanti il sullodato 

Circolo, e veggo che a Catania si fanno le cose per bene anche in ciò che 

riguarda la divina arte dei suoni. Ohi se tali esempi trovassero imitatori, la 

decadenza che si accusa alla musica italiana si vedrebbe non esistere affatto 

nella realtà. Manca a noi 1' incoraggiamento e, secondo me, qui sta intero il 

male. Ci si dia vigore che di nuli' altro abbiamo bisogno. 

Signor direttore, mi è di onore ripetermele 

Devotissimo 

Laurq Rossi 

MUNICIPIO DI CATANIA Catania, 30 ottobre 1879 

Div, 5 — N, 77384 — Jiisp, alla leti, 18 corr. n. 3737 

Con la lettera della S. V. Ill.ma al margine indicata, ho ricevuto il Nu- 
mero 82-83 dello accreditato psriodico eh' Ella meritamente dirige, e nel quale 
è largamente accennata la nobile cerimonia che, mercè sua, ebbe luogo nel- 
r assemblea generale del benemerito Circolo, il quale, il 28 dello scorso set- 
tembre, festeggiò il terzo anniversario del richiamo in patri^ delle ceneri del- 
l' illustre Bellini nostro. ' ^ 
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In esso foglio ho letto con piacere il resoconto sul merito artistico dei 
diversi componimenti musicali inviati dai varii artisti del Regno, al concorso 
eh' Ella ha annualmente istituito nella ricorrenza di codesto memorabile an- 
niversario, e non posso che altamente lodare il senno e V imparzialità degli 
apprezzamenti artistici di essi lavori fatti dalla competente Commissione esa- 
minatrice. 

Io non posso quindi che render sentite grazie alla S. V. 111."»* nel volere 
darmi partecipazione degli atti di codesto Circolo e dei lusinghieri risultati 
da esso ottenuti nel breve periodo di sua esistenza, e son lieto nello attestarle, 
anche a nome della Rappresentanza Municipale, i sentimenti della comune 
ammirazione e della lode che le si appartiene per aver voluto con la sua isti- 
tuzione artistico-musicale, mantenere sempre viva nella patria nostra la memoria 
di un grande Genio, associando al nome di Bellini la nobile gara dei cultori 
dell' arte gentile dei suoni e delle melodie. 

Gradisca intanto le proteste della mia particolare considerazione. 

Pel Sindaco — P, Lieto 

Sig. Giuseppe Giuliano 
Direttore del Circolo Bellini— CATANIA 

R. COLLEGIO DI MUSICA Palermo, 30 ottobre 1879 

DIREZIONE 

Egregio sig. Giuliano, 

Mi pregio manifestarle le più vive congratulazioni pei risultati del Con- 
corso Musicale, tenuto da cotesto Circolo Bellini a festeggiare il terzo anni- 
versario del richiamo in patria delle amate ceneri di Bellini. Tale istituzione 
non solo torna a grande utilità e progresso della gioventù studiosa, ma ben 
pure ad onore del nostro caro paese, che per siffatta palestra molto deve alle 
cure affettuose di Lei e degli onorevoli Socii che vi prendono parte. 

Auguro che si progredisca sempre sulT argomento artistico in parola, di 

cui oggi tanto abbisogna la nostra tanto diletta Catania; e nel ringrciziarla del 

gentile pensiero di avermi partecipato V esito di detto concorso, con piena 

stima ed ammirazione mi raffermo 

Devotissimo 

P. Platania 
R. Istituto Musicale 

Firenze, 28 sittembre 1878 



Adunatosi il Comitato per le Onoranze al sommo Rossini, gli ho dato 

I 

comunicazione del telegramma speditomi da V. S. 111.'"*^ il di 22 da codesta 
Città di Catania. Sono lieto pertanto di far pres3nte per mezzo di V. S. 111."^* 
al Circolo da Lei meritatil^nte presieduto i sensi di grato animo e di fratel- 
levole concambio di affetti dei componenti tutti questo Comitato che ittimeri- 

■ r 

tatamente ho 1' onore di presiedere. 

Devotissimo 

// Presidente del Comitato — F. Casamorata 
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' Milano, 23 giugno 1874 

Egregio sig. Direttore, 

Giunto appena da Trieste trovo il di Lei. stampato che mi nomina Socio 
Onorario del Circolo Bellini ed il giornale fregiato dal nome immortale del 
Sommo compositore che Catania-Ita lia-il Mondo adorano e piangono. Nel mentre 
le chiedo scusa dell' involontario ritardo nel risponderle, mando allo spettabile 
Circolo i miei vivi ringraziamenti per l'attestato di stima onde ha voluto cre- 
dermi degno, e le porgo, egregio sig. Direttore, di aggradire i sensi della mia 
più devota osservanza 

Franco Faccio 

Roma, 20 giugno 18 79 

Onorevole sig. Direttore, 

Basta il nome di Vincenzo Bellini per sentirmi scorrere nelle ossa come 
una corrente elettrica 1 Ella può. figurarsi quale effetto mi abbia fatto ricevendo 
la mia nomina di socio onorario del Circolo Bellini, mentre la mia anima è 
tutta rapita nel dar forma e vita al monumento suo di cui la città di Catania 
sua degna Patria me ne affidava V esecuzione; non so dirle di più... La rin- 
grazio per avermi data una tale lieta partecipazione, mentre la riverisco di- 
stintamente e mi creda suo devotissimo 

G. MONTEVERDE 
Croissy par Chatou {S<ine 8c Otse), 9 Juillet 1879 

• Mansteur, 

, J' accepte avec grand plaisir le diplòme de membre honoraire du cercle 
Bellini que vous voules bien m' envoyer. Je serai très heureux d' exercer les 
privilèges qu* il me confère (si je vais jamais à Catane) et dont le plus pré- 
cieux est de faire connaìssance avec vous, monsieur, et avec les hommes de 
mérite qui composent . votre cercle. 

Agréez, je vous prie, V assurance de la haute consideration de 

Votre tout dévové — E. AuGiER 

PRESIDENZA Roma, 31 ottobre 1879 

DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI — N. 676 S. 

Egregio sig. Direttore, 

La ringrazio del suo cortese pensiero di notificarmi 1* esito del concorso^ 
musicale nel Circolo Bellini da Lei egregiamente diretto. Nel giornale, che 
Ella mi ha trasmesso ho letto con interesse il resoconto della premiazione, e 
mi congratulo pel numero ragguardevole dei lavori, che furono giudicati me- 
ritevoli di premio. Auguro al Circolo Nazionale Bellini di conservare con tanto- 
plauso il posto che si è acquistato tra le istituzioni utili del nostro paese. 

La riverisco con distinta stima 

SufO devotissimo — Benedetto Cairoli 
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Egregio sig. Giuliano, 

Siamo grati alla gentilezza di lei, neir averci usata la cortesia di parte- 
•ciparci il bellissimo risultato del concorso musicale, bandito da questo Circolo 
che prende nome dal nostro amato e pur troppo per noi venerato e compianto 
fratello. Ella abbia le nostre congratulazioni per la bella Istituzione, che qual 
Direttore, ha fatto progredire a tal segno da divenire addirittura onore e de- 
coro per la nostra città, immensa utilità per V arte musicale. 

Sappiamo ch'Ella non ha risparmiato né cure, né fatiche, sia per mezzo 
di concorsi e di giornali, perché il Circolo Bellini non divenisse nello avve-: 
nire ad altri secondo, e la esortiamo con tutto cuore a voler sempre insistere 
nel continuare la sua opera utilissima ed il paese avrà sempre memoria di Lei. 

Accolga frattanto con ogni ringraziamento i sensi della nostra più perfetta 
stima e considerazione. 

Catania, 4 novembre 1879 

Maria Bellini 
Carmelo Bellini 
Mario Bellini 

Torino, 5 novembre 1879 

///.*"** signore, 

Assente da alcuni mesi da Torino non potei rispondere subitamente alle 
di Lei gentili Lettere, causa che la prima di queste non mi venne rinviata in 
Verona, e soltanto oggi, appena giunto, la trovai dal portiere. Mi scusi adunque* 
per questa involontaria mancanza. 

Sento l'obbligo di ringraziarla della comunicazione fattami, come io sia 
stato ammesso fra i Soci Onorari del Circolo Bellini; e di questo segnalato 
onore, la prego di presentare alla Commissione i più sentiti ringraziamenti. 

Colgo. questa circostanza per dichiararmi della S. V. 111.»»» 

DevotissÌ7no servo — Carlo Ped rotti 

Genova, 14 novembre 1879 

Onor, e geni, signore. 
Accetto e mi sento onoratissimo della nomina di Socio Onorario del Cir- 
colo Bellini. Attendo con piacere il diploma che conserverò fra i più cari ri- 
cordi d' onorificenza da codesta ospitaliera Italia, mia seconda patria. 

Col senso del maggior ossequio 

ObbUgatissivio — A. Carlos Gomez 

Firenze, 20 novembre 1^79 

///.'"*' sig7iore. 
Dolcemente commosso dall'onore fattomi da codesto Circolo Bellini con 
lo ascrivermi nel noverg dei suoi Soci Onorari, prego V. S. IH."'» a volersi 
fare interprete presso i signori componenti il Circolo sullodato dei miei sensi 
di sincera riconoscenza. 

Accetti poi V. S. 111."^* tanto nella sua qualità officiale, quanto personal- 
mente, r omaggio dei sensi di mia riverente osservanza. 

Devotissimo — F. Casamorata 
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Catania, 26 maggio 1880 

OnorJ^ sig. presidente. 

Resto oltremodo grato e riconoscente tanto alla S, V. 111.»"* quanto agli 
Onorevoli Soci componenti il Circolo letterarìo-artistico-musicale Bellini, per 
r alto onore concessomi nominandomi Socio Onorario di cotesto nobile soda- 
lizio, dedicato alla immortale memoria del Cigno Catanese, 

Appartenére ad un' associazione di cosi eletti ingegni, tanto letterari! che 
artistici, è cosa che mi onora di troppo e mi rende superbo; quindi accetto 
con riconoscenza questa manifestazione di simpatia che la S. V., in unione di 
tutti gli onorevoli soci, ha voluto dimostrarmi, e la ringrazio sentitamente. 

Intanto accolga i sensi della mia stima ed amicizia e mi creda di Lei 

Devotissimo amico — Enrico Sarria 

IL PREFETTO DI CATANIA 

Catania, 8 giugno 1880. 

Egregio signore. 

Dopo quanto la S. V. 111.""* ebbe la degnazione di comunicarmi colla pre- 
gevole lettera del 6 corrente N. 4015, cioè di avermi conferito la nomina di 
socio protettore di codesto spettabile Circolo, non posso che sentitamente rin- 
graziarla del grcizioso pensiero, e tanto vivamente in quanto che Ella volle di 
ciò onorarmi nel giorno in cui ebbe luogo la solennità della Festa Nazionale» 

Accolga, signor Direttore, con i miei ringraziamenti i sentimenti della 

mia considerazione. 

// Prefetto — - Minghelli-Vaini 

Illustre signore, 

Mi vedo onorata da un di Lei gentilissimo biglietto col quale mi sì par- 
tecipa che r onorevole Circolo Bellini si è compiaciuto conferirmi V alto onore 
dì ascrivermi nel numero dei suoi Soci Onorari. 

Mentre sono gratissima di tanta bontà, accetto con la più grande soddi- 
sfazione tale onorificenza e coi sensi della mia più viva gratitudine, ho V onore 
di segnarmi 

Pescia (Villa Marianna), 16 giugno 1880 Devotissima 

Marianna Scoti vedova Pacini 

IL DIRETTORE Milano. 18 giugno 1880. 

DEL R. CONSERVATORIO DI MUSICA 

Illustre signore, 

Compreso dal più vivo sentimento di gratitudine per V onore ricevuto di 
essere stato io nominato Socio Onorario di cotesto Circolo che porta il nome 
del più gran Genio del Bello- Artistico-Musicale del nostro secolo : Bellini, mi 
fo a ringraziare di tutto cuore, primieramente la S. V» IH.»"* eppoi tutti quegli 
Incliti Signori componenti detto Circolo che ha vita in cotesta bella e glo* 
riosa Catania. 

Voglia, Uh"'*» Signore, perdonarmi il ritardo di qualche giorno della presente.. 

Coi sensi d' alta stima e profondo ossequio 

Obbl:"^ e Dev,"^ — Stef. Ronchetti Monteviti 
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IL MINISTRO DELL' ISTRUZIONE Roma, 24 giugno 1880. 

///•'"^ sig. direttore. 

Ho ricevuto la sua lettera del 1 9 di questo mese con la quale m' invia il 
Diploma, che mi nomina Socio Protettore di codesto R. Circolo Bellini. 

Sono molto grato alla gentile testimonianza di affetto e di stima che mi 
si volle tributare, e fo sinceri auguri per la prosperità e l'avvenire del bene- 
merito Circolo, al quale, con tanta cortesia di pensiero, si volle associare il 

mio nome. 

Aff.^ — De Sanctis. 

MINISTERO DELL' ISTRUZIONE Roma, 24 giugno 1880. 

IL SEGRETARIO GENERALE 

Egregio signore. 

Sono debitore verso la S. V., e codesto Circolo delle più vive azioni dì 
grazie per la onorevole nomina a Socio Protettore testé comunicatami. 

Vorrei trovar modo ond' esser utile al Sodalizio che mi annovera fra i 
suoi membri, ma sino a quando non mi si porga a ciò propizia occasione, a 
me non resta che a far voti vivissimi per il suo incremento, a bene dell' arte 
ed a maggior lustro della patria nostra. 

Gradisca in questo incontro la conferma dei miei particolari sensi di con- 
siderazione, e mi creda 

Di Lei Dev.^ — F. Tenerelli. 

IL MINISTRO DEI LL. PP. 

•"~ Roma, 2 aprile 1884. 

Illustrissimo signore. 

Ieri ebbi il piacere di ricevere dalle mani dell' egregio signor Romoli la 
lettera di V. S. 111."^* con la quale Ella mi annunzia la mia nomina a 50cio 
protettore del R. Circolo letterario-artistico-musicale Vincenzo Bellini. 

Grato di questa testimonianza d' onore, alla quale non avevo alcun titola 
ad aspirare, l'accetto come gradita prova della gentile benevolenza che a co- 
testo on. Circolo piacque dimostrarmi, e La prego di volerne gradire e farne 
gradire agli on. Soci i migliori e più sentiti ringraziamenti con 1' assicura- 
zione della mia sincera e riconoscente stima. 

Suo devotissimo — Genala 

Stato — Roma, 2 giugno 1884, ore 16,15. 

CaiK Giuliano, direi t. Circolo Bellini — Catania. 

Ringrazio cordialmente V. S. ed i signori comm. Gagliani e Salemi di 
avermi proposto Socio Protettore codesto Circolo. Accetto gran cuore onori- 
fica nomina. 

Grimaldi 
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Stato — Roma, 2 giugno 1884, ore 16,15. 

Cav. Giuliano, diteti. Circolo Bellini — Catanlv. 

Gratissimo onorifica nomina conferitami, porgo V. S. e membri tutti del 
Circolo distinti ringraziamenti. 

B RIN 

MINISTERO DELLA L P. 

gabinetto Roma, 4 giugno 1884. 

OGGETTO — Ringraziamenti, 

Ringrazio quanto più posso vivamente la S. V. IH."'* ed i suoi on. col- 
leghi del Comitato, pel ricordo gentile che hanno fatto di me nella ricorrenza 
solenne della festa Nazionale, e con piena osservanza mi rassegno 

Devotissimo — Coppino 

MINISTERO DELLE FINANZE 

Roma, 7 giugno 1884. 

Ho ricevuto il telegramma col quale la S. V. mi dà la grata notizia della 
nomina a Socio Protettore di codesto benemerito Circolo. 

Nel rendere sentite ed affettuose grazie alla S. V. 111.""» ed al Comitato 
della dimostrazione di stima datami, I^ prego di gradire gli atti della par- 
ticolare mia stima 

// Ministro — Magliani 

IL MINISTRO DELL' INTERNO 

Roma, 8 luglio 1880. 

Signor Direttore, 

Mi reco a pregio di accusarle ricevuta del Diploma onde si attesta il 
grado di Socio Protettore che codesto Circolo Bellini si è compiaciuto di con- 
ferirmi. 

I^ prego di volersi fare interprete del mio grato animo presso i sigg. So- 
cii del Circolo per tale dimostrazione di stima, della quale io mi tengo ono- 
rato, e di accogliere intanto 1' espressione della mia osservanza. 

Devotissimo 

Depreti S. 

Milano, 6 agosto 1880. 

///.*"** signore , 

Oltremodo onorato dal tratto di distinzione a cui mi veggo fatto segno 
da codesto Circolo che prende il nome dal sommo Bellini , accetto di gran 
cuore la sua deliberazione di mettermi cioè fra i soci onorari. 

Voglia farsi interprete de* miei sentimenti di riconoscenza presso T intero 
Circolo, ed Ella, sig. Direttore, si abbia i miei speciali ringraziamenti. 
Della S. V. 

Devotissimo 

F. Marchetti. 
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Firenze, 9 agosto 1880. 

////"** signore. 

Adempio, benché con ritardo (per errore d' indirizzo) con grato animo al 
dovere di esprimere alla S. V. 111.™*^ la mia profonda riconoscenza per T o- 
nore che cotesto nobile Consesso ha voluto accordarmi — onore, che attribui- 
sco assai più alla cortese benevolenza di cotesta Società, che ai miei troppo 
deboli meriti. 

Col vivo desiderio di confermare a voce la mia gratitudine, alla più pros- 
sima circostanza che me ne porga V occasione, ho T onore di segnarmi 
Della S. V. IH.»"» 

Devotissimo servo — Salv. Auteri Manzocchi» 

Napoli, I ottobre 1880. 

Egregio signore , 

Ho ricevuto il diploma di cotesto R. Circolo Letterario- Artistico-Musicale 
Bellini, e ne la ringrazio vivamente; e la prego a voler esprimere i sensi 
della mia gratitudine a tutti i componenti di cotesto consesso. 

Al più intimo degli amici di Vincenzo Bellini non può farsi più gran 
regalo della nomina a socio d* un Circolo che porta il nome di Lui , e che 
risiede nella terra che lo vide nascere. 

Mi farò un pregio di poterle inviare una copia della seconda edizione del 
mio Cenno storico sulla scuola musicale di Napoli, accresciuto di due volumi, 
e che non è ancora pubblicata. 

Le accludo per ora un manifestino. 

Con questa lettera avrà ancora la mia fotografia. 

Gradisca intanto i sensi della mia stima, e mi abbia 

Francesco Florimo* 

Lecco, 20 ottobre 1880, ore 13,43. 

Direzione Circolo Artistico-Musicale Bellini — Catania. 

Inviai già da tempo adesione, rispondendo lettera nomina socio onorario. 
Ringrazio. 

PONCHIELLI. 
Milano, 3 novembre 1880. 

Illustre sig. cav. Giuliano — Direttore del R, Circolo Bellini 

Catania.. 

La lettera cortese che mi annunziava la nomina a Socio Onorario del 0>- 
colo Bellini subì la sorte d' altre lettere, le quali mi furono , per errore, spe- 
dite a Nizza , nel settembre , appunto quando m' assentai da quella città. Le 
riebbi tutte ma assai tardi , ecco perchè la mia risposta alla spettabile Dire- 
zione del Circolo Bellini s' è fatta attendere. 
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Ora mi preme di manifestare all' insigne Consorzio Musicale , che si fre- 
gia col nome del divino Cantore di Norma, tutto il grato animo mio. \jà, pre- 
go, illustre sig. Cav. , di volere farsi interprete di questa mia riconoscenza ai 
signori Soci del Circolo. 

Massima stima ed ossequio 

Arrigo Borro. 

Vicenza, 8 novembre 1880. 

///,WM> sig. cav. Giuliano , 

Se non risposi prima d' ora alla gentilezza usatami da V. S. nell* inviar- 
mi il diploma di Socio onorario di codesto Circolo Bellifti, idi ragione fu che 
e la lettera e il Giornale, che me ne recavano la notizia, indirizzatimi in Val- 
solda, mi giunsero solo ieri, dopo lungo giro a Vicenza. E inutile che Le ri- 
peta quanto godo nel far parte di un' Accademia, che ha il nome di uno dei 
più cari e simpatici Maestri dell' arte, che forma le mie delizie e il mio vanto, 
e che conta tra i suoi Soci i più eminenti cultori della musica. 

Il Diploma da Lei inviatomi lo terrò tra le più care prove di onore, che 
io abbia ottenuto o sia mai per ottenere. Mi rincresce di non aver niente al 
momento di mandare per inserire nell' Album, di cui Ella mi parla. S' accon- 
tenti per ora della mia fotografia e stia certo che il rispondere meglio che 
potrò ai giusti e nobili suoi desiderii sarà uno dei miei primi pensieri. In- 
tanto accetti i sensi di gratitudine e di stima con i quali godo di protestarmi 
di Lei, onorevolissimo Sig. Direttore, 

Dev.'^'' Obb.'^'' — Gaetano Coronaro. 

Milano, II dicembre 1880, ore 12, 15. 

Giuliano, Direttore Circolo Musicale Bellini — Catania. 

Ricevetti diploma Socio Onorario — Ringrazio infinitamente — Perdoni 
ritardo causa occupazioni — Manderò presto pezzo per Album. 

PONCHIELLI. 
Roma, 5 giugno, ore 14, 35. 

Direttore Circolo Bellini — Catania. 

Accolgo riconoscente gradita partecipazione. 

Ministro — Bacca RiNi. 

Roma, 5 giugno, ore 18, 40. 

Direttore Circolo Bellini — Catania. 

Grato dimostrazione cotesto Circolo per mia nomina Socio Protettore, rin- 
grazio cortese partecipazione. 

// Ministro — Ferrerò» 



Omaggio a Bellini 317 



Roma, 5 giugno, ore 20, 35. 

Gius. Giuliano, DtreH. Circolo Bellini — Catania. 
Grato gentilissimo pensiero ringrazio di cuore. 

ACTON. 
Roma, 6 giugno, ore 19, io. 

Sig. Direttore del Circolo Bellini — Catania. 

Ringrazio commosso per gentile pensiero cui aggiunge pregio aver preso 

lusinghiera deliberazione in giorno propizio alla patria. 

Mancini. 

Roma, 7 giugno, ore io, 35. 

Giuliano, Direttore Circolo Bellini — Catania. 

Ringrazio Lei e membri cotesto Circolo per singolare attestato di onore 
conferitomi. 

Ministro Istruzione — Baccelli. 

IL MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA 

Roma, 6 giugno 1881,. 

Illt^trissimo signore. 

Ho ricevuto la comunicazione telegrafica della mia nomina a socio pro- 
tettore del Circolo Bellini di cui la S. V. è Presidente. 

Nel mentre ringrazio i signori Socii tutti della distinzione accordatami , 
esprimo a Lei la mia viva riconoscenza per essersene fatto il cortese promo- 
tore. 

Voglia credermi colla maggiore considerazione. 

Devotissimo 

G. Zanardelli. 
MINISTERO D' AGRICOLTURA E COMM. 

Roma, 9 giugno 1881. 

Ascrivo a grande onore che codesto Circolo , il quale prende nome del- 
l' immortale Bellini, abbia voluto, sulla proposta di Vossignoria , nominarmi 
suo Socio protettore. 

Mentre- quindi accetto ben Volentieri una tale qualità, ringrazio cordial- 
mente la S. V. e La prego di volere essere interprete dei miei sentimenti 
verso tutti i membri di codesta scientifica e patriottica istituzione. 

Voglia la S. V. accettare gli atti della mia massima considerazione coi 
quali ho V onore di professarmi 

Berti. 
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Vienna, 13 novembre 1881, ore 2, 35. 

Direttore Circolo Bellini — Catania. 

Gratissimo onore impartitomi. 

Conte Robilant. 

Roma, 21 novembre 1881, ore 15, 20. 

Giuseppe Giuliano, Circolo Bellini — Catania. 

Miei ringraziamenti per simpatica manifestazione e T onore conferitomi. 
Non mancherò comunicare dispaccio alle Loro Maestà. 

WlMPFFEN. 

IJCEO MUSICALE 

Torino, 8 aprile 1883. 

IlLmo signore^ 

Ben grato per V onore che codesto benemerito Comitato del R. Circola 
Bellini volle farmi , (su proposta del carissimo collega maestro Pedrotti) no- 
minandomi a suo socio onorario, debbo significarle , che dietro visione della 
Statuto gentilmente offertomi, accetto ben volentieri la nomina, chiamandomi 
altamente onorato di essere ascritto a codesta On. Associazione. 

Ringraziando vivamente la S. V. 111."*, e per di lei mezzo T illustre Co- 
mitato, ho r onore di raffermarmi coi sensi della massima osservanza 

Dev.»® ed obbl.™<> 

Carlo Passò. 

Stato — Roma, 9 gennaio 1895, ore 11, 50. 

Direttore Circolo Bellini — Catania. 

Grato per suo gentile telegramma pregola manifestare miei sentimenti an- 
che egregie persone raccolte costà per iniziare lavori cotesto Circolo , utile 

istituto di civile progresso. 

Ministro — Baccelli. 

MINISTERO DI A. I. E COMM. 

IL sottosegretario di stato Roma, 16 gennaio 1895. 

Egregio signor Direttore, 

La ringrazio della cortese lettera colla quale mi annunzia la mia nomina 
a Socio Protettore del R. Circolo Bellini. Nello stesso tempo La prego di vo- 
ler essere interprete della mia gratitudine verso i Soci per la bontà dimostra- 
tami nominandomi ali* unanimità Socio Protettore. 

Auguro alla Società un prospero avvenire, lietissimo se mi si offrirà Toc- 
casione di poter prestare V opera mia in suo vantaggio. 

Con ogni osservanza 

Obbl:'''' Suo — SCIACCA DELLA SCALA. 

///."*** sig. Direttore del R. Circolo Bellini 

CATANIA. 
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IL MINISTRO 

DI AGRIC. INDUS. E COMMERCIO Roma, 21 gennaio 1895. 

///.^ sig. Presidente, 

Voglia accogliere e far accogliere ai componenti il Comitato direttivo di 
codesto Circolo i sentimenti della mia riconoscenza per T onorifica nomina 
conferitami di Socio protettore, e per gli auguri cortesemente inviatimi , che 
ricambio coi più sinceri voti per la prosperità di codesta benemerita Istituzione. 

Con particolare osservanza mi creda 

Devotissimo — G. Barazzuoli. 

^ Z?/.*^ signor Presidente del R. Circolo Bellini 

CATANIA. 

MINISTERO DELL' ISTRUZIONE Roma, 1 1 agosto 1896. 

IL MINISTRO 

Pregiatissimo signore, 

E determinazione mia non accettare nomine come quella che la S. V. mi 
partecipa sinché io rimanga in questo ufficio. 

Ma ad accettar quella che Ella mi partecipa di Socio Protettore del Cir- 
colo Bellini, se pur non mi inducesse la considerazione che la nomina è, per 
loro cortesia, già avvenuta, mi vi avrebbe indotto il nome grande di codesto 
Circolo e la sede gloriosa. 

Ella, quindi, e i consoci si abbiano le mie grazie e mi credano di Loro 

Dev.'^'' — E. GiANTURCO. 
7//.*^ cav. Giuseppe Giuliano presidente 

del Circolo Bellini — CATANIA. 

Stato — Palermo, 25 agosto 1896, ore 18, io. 

Direttore Circolo Bellini — Catania. 

Onoratissimo appartenere codesto Circolo ringrazio memore cortese ospi- 
talità Catania lieto potere prestare opera mia questa isola gloriosa. 

CODRONCHI. 
Stato — Palermo, il gemiaio 1898, ore 18, 40. 

Cav. Giuliano direttore Circolo Bellini — Catania. 

Accetto ben volentieri rappresentare il Circolo Bellini alla patriottica so- 
lennità di domani e la ringrazio dell' onorifico incarico. 

Brin. 

IL MINISTRO DEI LL. PUBBLICI Roma, 8 luglio 1898. 

A cotesto R. Circolo di cui mi onoro essere socio , rivolgo i più sentiti 
ringraziamenti per le felicitazioni che con tanta cortesia si è compiaciuto in- 
viarmi. 
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Da lunghi anni legato d' affetto a cotesta nobile Isola , accetto di cuore 
r augurio che la modesta opera mia possa contribuire al suo benessere. 
Con speciale considerazione 



Devotissimo — P. Lacava. 



Al R. Circolo Bellini — Catania. 
MINISTERO DELL' INTERNO 

IL SEGRETARIO DI STATO 
^V. 2S94' 

Pregiatissimo signore , 



Roma, 6 dicembre 1884. 



Ho ricevuto la di lei lettera del 28 novembre scorso con la quale mi par- 
tecipava la deliberazione presa da cotesto R. Circolo Bellini di avermi cioè 
conferito la nomina di Protettore. Io son ben lieto di accettare e le rendo in- 
finite grazie della benevolenza e della stima che mi si è voluto dimostrare. 
Voglia pertanto gradire i sensi della mia perfetta osservanza e mi creda 

Suo devotissimo — G. B. Morana. 

PREFETTURA DI CATANIA 

GABINETTO — N, 2S8 
Risposta al foglio del 18 corr. mese, n. 163. 

Catania, 19 febbraio 1886. 

Con gentil foglio in margine citato ho ricevuto la medaglia e il diploma 
di mia nomina a Socio Protettore di codesto benemerito Circolo. 

Mi affretto a porgere alla S. V. , con preghiera di estenderli all' on. Co- 
mitato direttivo , i miei vivissimi ringraziamenti per un attestato di tanta di- 
stinzione, che terrò sempre in altissimo conto. 

Accolga intanto, pregiatissimo sig. direttore, co' più fervidi voti per T in- 
cremento di codesto Sodalizio, gli atti della maggiore mia considerazione. 

// Prefetto — G. Millo. 

IL PRESIDENTE DEGLI S. U. DI VENEZUELA 

Caracas: abril 6 de 1886. 

Senor : 

Tengo a honra avisar a U. recibo de su atenta comunicacion N. 201 y fe- 
cha 26 de febrero ùltimo , en la que se sirve participarme que , a propuesta 
de U., el Comité Directivo del Real Circulo Bellini ha tenido a bien, en se- 
sion de 24 de enero próximo pasado , inscribirme entre los « Socios Protec- 
tores ». 

Con la comunicacion precitada, han llegado a mis manos el Diploma re- 
spectivo y la Medalla distintivo de los Socios, joya està con que ha querido 
U. obsequiarme. 

Al manifestarle que me esforzaré de hoy mas cada dia por corresponder 
a la alta distincion con que me ha favorecido el « Real Circulo » que U. di- 
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rije, suplico a U. se sirva presentar a aquella Corporacion mis sentimientos de 
profundo agradecimiento. 

A U. ofrezco de buena voluntad mis consideraciones de particular defe- 
rencia, con que tengo la honra de suscribirme, de U. perfecto amigo y 

Seguro servidor — JOAQUIN Crespo. 

Roma, 22 novembre 1886, ore li» 45. 

Giuliano, Direttore Circolo Bellini — Catania. 

Riconoscente ringrazio cortesia onore impartitomi. 

Gravina. 

Stato — Roma, 6 giugno 1887, ore 9, 15. 

Giuliano, Direttore Circolo Bellini — Catania. 

Gradita gentilezza mi viene dalla patria di Bellini. 

Filippo Mariotti* 

Stato — Roma, 7 giugno 1887, ore 12, 50. 

Giuliano, Circolo Bellini — Catania. 

A lei ed al Circolo che reca il nome del Sommo Catanese mando ringra- 
ziamenti accettando lusinghiera nomina. 

Crispi. 

R. COLLEGIO DI MUSICA 

OGGETTO 

Accettazione 

Palermo, 18 marzo 1888. 

7//."*^ signore , 

Neir accusarle ricezione del suo pregevole ufficio del 16 corrente, sento 
il debito di ringraziarla vivamente dell* alto onore che codesta nobile associa- 
zione mi ha fatto, ascrivendomi fra i suoi Soci Onorari. 

Accettando quindi di farne parte, posso assicurarla che son lieto di con- 
tribuire, per quanto le mie deboli forze permettono , all' incremento di si no- 
bile Sodalizio. 

// Direttore — G. Miceli. 

Stato — Roma, 15 marzo 1889, ore 11,40. 

Giuliano, Direttore R. Circolo Bellini — Catania. 

Ringrazio componenti Circolo onorifica nomina conferitami a socio pro- 
tettore. Prego lei voler accogliere miei particolari ringraziamenti. 

Luigi Miceli. 

Stato — Roma, 15 marzo 1889, ore 9,30. 

Giuliano, Direttore R, Circolo Bellini — Catania. 

Ringrazio sinceramente la S. V. e codesto R. Circolo Bellini corrispon- 
dendo ad ogni prova di benevolenza che mi viene da codesta dotta , patriot- 
tica e cortese città coi più vivi sentimenti dell' animo mio. 

BOSELLI. 
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IL MINISTRO DELLA GUERRA 

Roma, 29 maizo 1889. 

Porgo vivi ringraziamenti al Comitato direttivo di cotesto R, Circolo , e 
per esso alla S. V., della nomina a Socio protettore, comunicatami con let- 
tera della S. V. in data del 15 corrente, nomina che ben volentieri accetto. 

Saluto distintamente la S. V. 

// Ministro — E. Bertolè Viale. 

Ben lungo sarebbe il citare i nomi di quanti illustri sodi annovera 
il nostro Circolo, chi ne avesse vaghezza, potrebbe leggerne 1' albo, ricco 
di pili che mille celebrità politiche, artistiche e letterarie, nazionali ed 
estere. 

Ci dispensiamo del pari dal citare gli splendidi risultati ottenuti nei 
vani concorsi musicali banditi dal Circolo e le non poche onorificenze 
avute dal Circolo stesso nelle varie esposizioni. 

Il più gran vanto del nostro Circolo è quello di essere stato il 



primo a promuovere le attuali patriottiche feste, ed il verbale del 1 2 
febbraio 1901 con i documenti annessi ne fa la prova: 

L'anno iqoi il giorno 12 febbraio alle ore 12,30, nella sede del Circolo 
Bellini, sotto la presidenza del direttore cav. uff. Giuseppe Giuliano e con 
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r assistenza del segretario avv. Gaetano Paola Di Lorenzo, si è riunito in se- 
duta straordinaria il Comitato del Circolo per trattare il seguente ordine del 
giorno : 

1. Onoranze a Verdi; 

2. Centenario della nascita di Bellini; 

3. XXV Anniversario della fondazione del Circolo BeHinr. 

Sono presenti i consiglieri : 

Cav. uflF. Luigi Barone Landolina, consigliere comunale e provinciale — 
cav. uflF. Francesco Chiarenza Astor, consigliere comunale — avv. cav. Giuseppe 
Lipani Condorelli, consigliere comunale — cav. aw. Pasquale Bellini — cav. 
prof. Antonino Amore, direttore R. Scuola Normale Femminile — cav. ing. 
prof. Francesco Rapisardi — cav. dottor ^Salvatore Aradas, professore R. Scuola 
Normale Femminile — prof. Concetto Vezzosi, maestro di musica — prof. Ge- 
neroso Sansone, maestro di musica — cav. Francesco Paolo Frontini, maestro 
di musica — prof. Angelo D* Agata, pittore — ing. S. Mazzone Cortese. 

Dichiarata aperta la seduta, si dà lettura del verbale della precedente tor- 
nata, che viene approvato ad unanimità. 

Passatosi allo svolgimento dell* ordine del giorno, il Presidente comunica 
al Comitato, che appena conosciuto il grave stato di salute del maestro Verdi, 
in data 26 gennaio 1901, faceva il seguente telegramma al Sindaco di Milano: 

Circolo Bellini pregala informarlo salute socio sommo Verdi, augurandogli pronta guarigione bene 
arte italiana. 

A cui il Sindaco di Milano rispose con i seguenti due telegrammi: 

Milano, 26 ore j8, 45 — Direttore Circolo Bellini, Catania — Grande Maestro trovasi agli estremi. 
Ogni speranza perduta. — Sindaco : Mussi. 

Milano, 27 ore 6,30 — Direttore Circolo Bellini, Catania — Ho il dolore partecipare che spegnevasi 
oggi in Milano, Giuseppe Verdi, rapito all'affetto ed all'ammirazione del mondo civile, che in lui onorò 
il genio italiano. — Sindaco: Mussi. 

Che in seguito a tale dolorosa notizia in data del 28 gennaio furono spe- 
diti i due seguenti telegrammi al Sindaco di Milano ed al maestro Boito : 

Sindaco, Milano — Nostro Comitato ringraziala premurosa partecipazione morte illustre compositore. 
Delega vossignoria e consocio maestro Boito rappresentino funerali Circolo Bellini. 

Maestro Boito, Milano — Pregola manifestare famiglia immortale Maestro, quanta parte prende Cir- 
colo Bellini dolore comune. Voglia rappresentarlo col Sindaco Mussi funerali nostro amato consocio. 

Il Comitato ad unanimità approva V operato del Direttore, e lo ringrazia 
di essersi reso interprete dei suoi voti. 

In seguito il socio sig. aw. Gaetano Paola con calda parola riassume la 
vita e le opere del socio Maestro Giuseppe Verdi, deplorando la perdita che 
ha subito r arte italiana ed il mondo civile. 

Passandosi al secondo articolo dell' ordine del giorno, il Presidente ricorda 
come sin dal 1897 si fece egli a promuovere che nella ricorrenza del cente- 
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nario della nascita del sommo Vincenzo Bellini, Catania, sua patria, fosse in 
obbligo di festeggiare un si fausto avvenimento. 

I-egge in proposito la seguente lettera scritta dal' cav. uff. Francesco Chia- 
renza Astor nel 20 marzo 1898 : 

Caro Giuliano, 

Ti ringrazio di tutto cuore e ti prego di far gradire i miei ringraziamenti al signor Presidente del- 
l' assemblea, e ai signori socii, per la inaspettata prova di stima che vollero darmi nello eligermi a far 
parte del consiglio direttivo del tuo Circolo Bellini. 

La persistente amorosa attività da te mostrata nel procurare sempre maggior 1 astro a questo sodalizio 
artistico, nato, credo, nel 1876, e che porta il nome del Grande Catanese, ti fa onore, e parmi una buona 
ed opportuna idea la tua, vagheggiata fin dal 1897 che lessi nel tuo pregevole giornale, di solennizzare 
delle feste centenarie al 1901 per la ricadenza del secolo dalla nascita del Sommo Maestro. 

Io, come sai, fido sempre poco per i tempi horgiani in cui ci agitiamo, alla riuscita di tutto quanto 
si allontana dalla sporca realità, per vivere ed operare in un ambiente di ideali sani e fortificanti, e 
solo mi dà un filo di speranza la operosità d* un uomo quale tu sei pieno di fede, fede che il cielo ti 
possa sempre conservare e che io ho perduta completamente. 

Posso dirti però fin d'ora che tutte le sacre reliquie del Bellini, che io ho il bene di possedere 

saranno a disposizione tua e del Comitato per le feste centenarie, ove possano, come io mi auguro, avere 

effetto, ed io mi trovi in vita. 

Grazie di nuovo e credimi 

Tutto tuo ~ F. Chiarknza. 

Che in seguito un Comitato presieduto dal comm. Giovanni Leonardi; al- 
lora Sindaco di Catania, si compose per solennizzare le dette feste, e che 
fu allora che scrisse la seguente lettera : 

Catania, 6 agosto 1898. 
Caro Chfarenza, 

Con ritardo rispondo alla tua lettera gentile e compio l'obbligo di ringraziarti delle cortesi esibi- 
zioni, che rivelano sempre più la immutabile gentilezza dell' animo tuo. 

Per parecchi anni ho patrocinato la causa dell'Arte Musicale ed ho propugnato, privatamente e per 
la stampa, l' Idea di feste centenarie a Bellini, che dimostrino qui e fuori come la nascita dell' illustre 
Maestro a Catania non deve solamente attribuirsi al Caso. 

Oggi altri ha raccolto l'Idea mia, ed io ne sono contento, molto più perchè so che tu sei stato 
chiamato a far parte della Commissione per i festeggiamenti. 

Cosi l' offerta che tu mi facevi delle reliquie Belliniane, potrà essere con miglior destinazione ri- 
volta alla tua commissione — io resto nella mia penombra e prendo parte col cuore a!la solennità che 
santificherà meglio il gentile Ideale a cui io, per naturale vaghezza, ho dedicato l' attività e quasi in- 
tera la mia vita. 

Con affettuosi saluti 

Tuo — G. Giuliano 

e r altra al Sindaco comm. Leonardi : 

N. II 53 — Catania, 7 agosto 1898. 
Illustrissimo signor Sindaco, 

Dopo che ho con la stampa ed a viva voce, fra i miei amici, caldeggiato da molti anni le feste 
centenarie a Vincenzo Bellini, rilevo oggi con lieto animo il fatto che una commissione presieduta dalla 
S. V. 111.°^* si é all'uopo costituita. 

Come direttore del R. Circolo Bellini, e come cittadino, rivolgo alla S. V. i più sentiti elogi per 
1' opera patriottica intrapresa, sicuro eh' essa verrà portata a termine con quel decoro eh' è conforme alla 
dignità di Catania, e che è immancabile, quando i nomi di fautori di una idea affidano per intelligenza, 
competenza e patriottismo. 
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A nome di questo R. Istituto ho 1* obbligo di mettere a disposizione della S. V. III."*» e della 
Commissione il Circolo Bellini, per quanto potrà essere utile ausiliario alla grande opera. 

Son contento che a far parte della Commissione per le feste è stato chiamato 1' avv. sig. cav. uff. 
Francesco Chiarenza Astor. Egli in data 20 marzo 1898, e quando io ed il consiglio direttivo del R. 
Circolo ne caldeggiavamo da molto tempo V Idea, prima ancora che altri si fosse occupato delle onoranze 
•centenarie, metteva a disposizione del R. Circolo Bellini (sono uè parole) tuit^ le sacre reliquie del 
Maestro, che ha il bene di possedere. 

Di tale offerta, che ora io declino, ringraziando l*avv. Chiarenza Astor per la squisita cortesia, potrà 

Talersi, quando che sia, il Comitato per le feste. 

Gradisca, illustre sig. Sindaco, i sensi di perfetta osservanza. 

// Direttore — G. GIULIANO. 

// Segretario — Avv. G. Paola Di Lorenzo 

Legge in fine la risposta data dal comm. Leonardi con la sua lettera del 
9 agosto 1898, cosi concepita : 

Illustrissimo signor Direttore, 

La ringrazio sentitamente delle gentili e cortesi parole eh' Ella, con sua pregiata lettera del 7 cor- 
rente mese, si è voluta degnare dirigermi in occasione della formazione di un Comitato da me presie- 
duto per le feste centenarie a Vincenzo Bellini; e La ringrazio più ancora per le promettenti esibizioni 
fattemi delle sacre reliquie dell' immortale Maestro, che la squisita cortesia del cav. uif. Chiarenza Astor 
metteva a disposizione del R. Circolo Bellini, da Lei tanto meritamente diretto. 

Sento il dovere di manifestarle, interprete dei sentimenti delle egregie persone che compongono il 

Comitato e per le quali Ella nutre piena fiducia, che il Comitato stesso sarà lieto di associarsi tutte 

-quelle spiccate individualità che per intelligenza, competenza e patriottismo, vorranno contribuire alla 

migliore riuscita della patriottica impresa. 

Devotissimo — GIOVANNI Leonardi. 

Con ciò, soggiunge il Direttore-Presidente, son lieto comprovare che dal 
nostro sodalizio è partita V iniziativa di tali feste. 

Spetta ora all' apposito comitato redigere il programma ed attuare le dette 
feste; però il nostro Sodalizio, che dal Grande s' intitola , deve da parte sua 
concorrere e lasciare un ricordo di tale avvenimento , anche per solennizzare 
così il XXV anniversario della sua fondazione. 

Indi il Presidente invita ciascuno dei presenti a fare delle proposte, e dopo 
varie discussioni si stabilisce il seguente programma: 

1. Bandire un settimo concorso musicale da chiudersi non più tardi del 
31 luglio 1901 , e proclamare i risultati il giorno 3 novembre 1901, con la 
dispensa dall' obbligo di pagare qualsiasi tassa, derogandosi per questa circo- 
stanza alla disposizione contenuta neir art. 37 del reg. generale del Circolo. 

2. Pubblicare per le stampe un volume « Omaggio a Bellini > — ricordi 
pel centenario Belliniano, — da stamparsene un numero determinato di copie. 

3. Pubblicare una o più serie di cartoline illustrate in commemorazione 
•del primo centenario belliniano, il cui disegno sarà approvato dal comitato. 

Del netto ricavato dalla pubblicazione di detto volume « Omaggio a Bel- 
lini » e delle cartoline , dedotte anche le spese del concorso , il comitato si 
riserba deliberarne T impiego in opera che risultasse ad onore del Grande 
Bellini e della patria. 

Per r attuazione di queste deliberazioni s' incaricano i maestri Sansone > 
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Vezzosi e Frontini a presentare nel termine di 15 giorni da oggi, il progetto 
di programma del VII concorso musicale. 

S' incarica poi il Direttore del Circolo a voler dare la più estesa pubbli- 
cazione del programma di detto concórso, procurare varii disegni per le car- 
toline illustrate, ed a spedire una circolare di invito a tutti 1 letterati , mae- 
stri ed artisti italiani ed esteri a volere concorrere coi loro scritti , opere e 
lavori per la formazione del grande volume « Omaggio a Bellini >. 

La quale circolare formulata di accordo fra i componenti il Comitato 
sarà trascritta , insieme al programma di concorso, come allegati in piedi al 
presente verbale. 

Viene infine nominato socio fondatore del Circolo , dietro proposta del 
Prof. Angelo D'Agata il sig. Ascanio Bazan, maestro di musica. 

Dietro di che, esaurito V ordine del giorno, il Presidente dichiara chiusa 
la seduta. 

Fatto in Catania Tanno, il mese, il giorno, luogo ed ora di sopra. 

// Segretario — Avv. (t. Paola. // Presidente — G. Giuliano. 

Barone Luigi Landolina — Francesco Chiarenza Astor — P. Bellini — G* 
Lipani Condorelli — A. Amore — F. Rapisardi — Salvatore Aradas — Con- 
cetto Vezzosi — Generoso Sansone-- F. Paolo Frontini — Angelo D'Agata — 
Seb. Mazzone Cortese. 

Come il Direttore , cav. Giuliano , con ammirabile abnegazione e 
solerzia abbia adempito agi' incarichi datigli dal Comitato, ce lo addi- 
mostrano i seguenti verbali : 

L'anno 1901, il giorno 9 giugno alle ore 15, nella sede del Circolo Bel- 
lini, sotto la presidenza del direttore cav. uflF. Giuseppe Giuliano e con V as- 
sistenza del segretario aw. Gaetano Paola Di Lorenzo si è riunito in seduta 
straordinaria il Comitato del Circolo per trattare il seguente ordine del giorno: 

1. Comunicazioni della presidenza; 

2. Nomina del presidente onorario del Circolo a norma dell'art. 11 dello 
Statuto sociale. 

Sono presenti i consiglieri sottoscritti. 

Dichiarata aperta la seduta, il segretario dà lettura del verbale della pre- 
cedente tornata, che ad unanimità viene approvato. 

Passatosi in seguito allo svolgimento dell' ordine del giorno, il presidente 
comunica che in adempimento all' incarico avutosi con la precedente delibera- 
zione, ha già commissionato alla casa Emil Pinkau & C di Lipsia una prima 
serie di sei cartoline-ricordo illustrate su disegni ad acquarello del valente 
pittore Sani Spina, e quanto prima messe in vendita ; avere del pari spedita 
una circolare a quanti letterati , maestri ed artisti italiani e stranieri ha 
potuto ricordare , invitandoli a concorrere con le loro opere e lavori alla 
formazione del grande volume « Omaggio a Bellini » , e già molti autografi' 
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essere pervenuti alla sede del Circolo; comunica ancora che i maestri Vezzosi, 
Sansone e Frontini all'uopo delegati, hanno presentato il programma del con- 
corso musicale, che già è stato pubblicato per 1' organo del Circolo. 

Comunica infine avere spedito il i" giugno i due seguenti telegrammi pel 
fausto avvenimento della nascita della principessa Iolanda Margherita di Savoja: 
« Afinis/ro Real Cam — ROMA. 

« Circolo Bellini occasione fausto avvenimento fa voti perchè gloriosa 
< Casa Sabauda accresca sempre lustro decoro alla gran Patria italiana». 
« Afarchesa Villamarina — Roma. 

« Pensiero Italia tutta questo solenne momento rivolto Sua Maestà Regi- 
-« na Margherita, che rappresenta feds inconcussa, amore grandi destini Pa- 
« tria nostra ». 
■e di avere ottenuto le seguenti risposte : 

( Servigio Reale ^ Roma, 2 giugno, ore zt. 

« Presidente Circolo Bellini — Catania, 
« A V, S. e consoci porgo ringraziamenti delle IX. MM. che benevol- 
« mente han gradito felicitazioni con devoto e apprezzato pensiero espresse da 
« codesto Sodalizio nella fausta occasione nascita Real Principessa, 

« // Minisiro — E, Ponzio Vaglia ». 
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« Direttore Circolo Bellini — Catania. 

«• Gli affettuosi auguri e i sentimenti devoti ond*era interprete telegram- 
4( ma V. S. giungevano carissimi al commosso animo di Sua Maestà che vi- 
< vamente ringrazia ». 

4c La dama d' onore — Marchesa di Villamarina ». 

Il Comitato prende atto delle superiori comunicazioni ed a voti unanimi 
approva V operato del Presidente-Direttore. 

Passandosi al secondo articolo dell* ordine del giorno , in esecuzione al 
disposto dell'art, ii dello statuto ed art. 13 del regolamento del Circolo, ad 
unanimità di voti e per acclamazione nomina a Presidente Onorario del Cir- 
colo stesso il concittadino Maestro comm. Pietro Platania , attuale direttore 
del Real Conservatorio di musica di Napoli e gloria italiana, facendo voti che 
il Maestro Pietro Platania accetti tale nomina come tributo di affetto de' suoi 
concittadini. 

Si incarica il presidente-direttore a partecipare tale nomina all' illustre 
Maestro. 

Dietro di che, esaurito V ordine del giorno, il presidente dichiara chiusa 
la seduta. 

Fatto in Catania X anno, il mese, il giorno, il luogo ed ora di sopra. 

// Presidente — G. Giuliano. 

F. Rapisardi — F. Chiarenza Astor — F. Paolo Frontini — Luigi 
Landolina — G. Lipani — S. Aradas — C. Vezzosi — G. Sansone. 

// Segretario — Gaetano Paola Di Lorenzo. 

L' anno 1901 , il giorno 30 giugno alle ore 14. Il Comitato del Circola 
Bellini , riunitosi in seduta straordinaria , in seguito ad invito regolarmente 
partecipato, con la presenza dei sottoscritti e 1' assistenza del segretario aw. 
G. Paola Di Lorenzo, ha deliberato sul seguente ordine del giorno-, 

i. Comunicazioni della presidenza ; 

2. Nomina di un presidente onorario del Comitato per le onoranze a Bellini^ 

3. Nomina di un coordinatore e compilatore del volume « Omaggio a 
Bellini » ; 

4. Provvedimenti per le spese occorrenti alla pubblicazione del volume 
« Omaggio » e delle cartoline illustrate. 

Dichiarata aperta la seduta, il segretario dà lettura del verbale della pre- 
cedente seduta, che viene approvato ad unanimità. 

In seguito il presidente dà comunicazione di una lettera del maestro comm. 
Pietro Platania, il quale accetta la novci\r\^ à\ presidente onorario del Comitato 
direttivo del Circolo, giusta V art. 1 1 dello statuto e ringrazia. 

Si passa quindi alla nomina del presidente onorario del Comitato del Cir- 
colo, già costituito a Comitato speciale per le onoranze Belliniane , ed il Co- 
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mitato, a proposta del cav. uff. Giuliano, per acclamazione eligge Mario Rapi- 
sardi, facendo voti affinchè V illustre professore accetti tale nomina. 

Dà poi mandato, a proposta del prof. cav. Francesco Rapisardi al presi- 
dente del Circolo per la compilazione del volume « Omaggio a Bellini ». 

Ed il presidente cav. Giuliano, accettando V incarico, si offre di appron- 
tare del proprio tutte le spese occorrenti per la pubblicazione di detto volu- 
me e delle cartoline illustrate. 

Del che il Comitato ringrazia e lo autorizza a rimborsarsene cogl'introiti 
che si ricaveranno dalla vendita di detto volume e cartoline. 

Esaurito r ordine del giorno^ il presidente dichiara chiusa la seduta. 

Fatto in Catania, nella sede del Circolo, via Squillaci 8, nell' anno , me- 
se, giorno ed ora di sopra. 

// Presidente — G. Giuliano. 

S. Aradas — F. Paolo Frontini — F. Rapisardi — L. Landolina — 
C. Vezzosi — P. Bellini — G. Sansone — G. Li pani. 

// Segretario — G. Paola di Lorenzo 

Questo volume è la più splendida conferma del mandato scrupolo- 
samente adempito dal cav. Giuliano, onde, ammirati, non possiamo aste- 
nerci dal tributargliene lodi e ringraziamenti. 

Quando il rimpatrio delle ceneri del Cigno catanese fu un fatto 
compiuto , r anima ardente di quel venerando concittadino e maestro, 
Pietro Antonio Coppola, si ispirò a quel cantico: // voto è sciolto. 

Or noi, con le attuali centenarie onoranze, alla nostra volta possia- 
mo ripetere: Il voto è sciolto! 

Con queste feste il Circolo Bellini ha acquistato un altro titolo alla 
pubblica benemerenza, e, se immortale è il nome di Bellini , possiamo 
con fondamento augurarci e sperare che duratura per molti e molti anni 
ancora sia T istituzione che di quel Grande ha il nome. 
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Comitato direttivo del Circolo Bellini 



PRESIDENTE ONORARIO 

CoMM. Maestro PIETRO PLATANIA 

Direttore R, Collegio di musica di Xapoli 

PRESIDENTE - DIRETTORE 
Cav. Uff. Giuseppe Gi villano . 

CONSIGLIERI 

Cav. Uff. A.VV. Kranceaco Chiarenxa Aator, Consigliere comunale 

Cav. Uff. I^vti{2^i Barone Lrandolina, Consigliere comunale e provinciale, 

Cav. A.VV. Glvi»eppe L'ipani CondorelH, Consigliere comunale, 

Cav. A.VV. I^a»QViale Bellini, Avz'ocato erariale, 

Cav. I^roC Antonino Amore, Direttori' R, Scuola Sormale Femminile, 

Cav. F^rof. Ing. F'ranceaco Rapisardi. 

Cav. Dott. Salvatore Arada», Pr.'f. R, Scuola Normale Femminile, 

F*rof. Concetto Veac^osi, Maestro di musica, 

F*rof. GenerogK> Sansone, Maestro di musica, 

Cav. F^ranceaco Paolo P^rontini, Maestro di musica. 

F»rof. Angelo D* A$;ata, Pittore, 

Ign. S. Ma^sxone Cortese. 

SEGRETARIO 
Avv. Gaetano Paola Di Lorenzo. 
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Composizioni musicali di Vincenzo Bellini 



A. OPERE TEATRALI 

Adelson e Salvini, dramma semiserio di Andrea Leone Tortola. Napoli, 
R. Conservatorio di musica di S. Sebastiano, mercoledì 12 gennaio 1825. Es. 
Marras Giacinto {da donna) — Manzi (tenore) — Perugini Leonardo (baritono) — 
Ruggiero (buffo). 

Bianca e Fernando, dramma serio di Domenico Gilardoni, t. .S". Carlo. 
martedì 30 maggio 1826. Es. Meric-Lalande Enrìchetta — Rubini G. B. — La- 
blache Luigi. 

// Pirata, dramma tragico di Felice Romani, t. La Scala, sabato 27 otto- 
bre 1827. Es. Meric-Lalande Enrichetta — Rubini G. B. — Tamburini An- 
tonio. 

La Straniera, dramma tragico di Felice Romani, t. La Scala, sabato 14 
febbraio 1829. Es. Meric-Lalande Enrichetta — Ungher Carolina — Reina Do- 
menico — Tamburini Antonio — Spiaggi Domenico. 

Zaira, dramma tragico di Felice Romani. Parma, t. Ducale, sabato 16 
maggio 1829. Es. Meric-I^lande Enrichetta — Cecconi Teresa — Inchindi Gio- 
vanni — T^blache Luigi — Trezzini Carlo. 

/ Capuleti e i Jlfonlecchi, dramma tragico di Felice Romani. Venezia, tea- 
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tro La Fenice, giovedì ii marzo 1830. Es. Grisì Giuditta — Carradori Allau 
Rosalbina — Bonfigli Lorenzo — Antoldi Gaetano. 

La Sonnambula, dramma semiserio di Felice Romani. Milano, t. Carcano, 
domenica 6 marzo 1831. Es. Pasta Giuditta — Taccani Elisa — Rubini G. B. — 
Mariani Luciano. 

Norma, dramma tragico di Felice Romani, t. La Scala, lunedi 26 dicem- 
bre 183 1. Es. Pasta Giuditta — Grisi Giulia — Donzelli Domenico — Negrini 
Vincenzo. 

Beatrice di Tenda, dramma tragico di Felice Romani. Venezia, t. La Fe- 
nice , sabato 16 marzo 1833. Es. Pasta Giuditta — Del Serre Anna — Curioni 
Alberto — Cartagenova Orazio. 

/ Puritani e i Cavalieri , dramma serio del conte Carlo Pepoli. Parigi , 
t. Italiano y domenica 25 gennaio 1835. Es. Grisi Giulia — Rubini G. B. — 
Tamburini Antonio — Lablache Luigi. 

(N. B.) Le partiture autografe delle opere la Straniera e la Sonnambula si 
conservano nell* archivio Ricordi in Milano; quelle della Norma e della Bea- 
trice di Tenda furono testé acquistate dal Regio Governo, quella dei Puritani 
si trova conservata nel Museo dei PP. Benedettini della città di Catania. 

B. MUSICA DA CHIESA 

■ 

Gallus cantavit, dal Vangelo, che compose a Catania, ancora adolescente. 

Tantum ergo in Fa maggiore per due soprani, col Genitori, a quattro voci, 
con orchestra. Catania 18 18. 

Tantum ergo in Sol maggiore, a coro, col Genitori, a quattro voci, con 
orchestra. Catania 18 18. 

Messa con vespro in Sol maggiore, per due soprani, tenore e basso , con 
orchestra. Catania 18 18. 

Messa con vespro in Re maggiore, per due soprani , tenore e basso , con 
orchestra. Catania 18 18. 

Du£ Salve Regina (menzionate da Cicconetti). Catania 18 18. 

Gratia agimus in Do maggiore, per soprano, con orchestra. Catania 18 17 
ù 1818. 

Magnificat a quattro voci, con orchestra, Catania 18 18 o 18 19. 

Salve Regina in Fa maggiore, per basso, con orchestra ed organo, pubbli- 
cata da Ricordi. N. 33244. Catania r8i8. 

Tecum principium in Sol maggiore, per soprano, con orchestra scritta nel 
Conservatorio di musica di Napoli, ove entrò nel luglio 18 19. 

Tantum ergo in Sol maggiore, per soprano , pubblicato da Ricordi. Nu- 
mero 33247. Napoli Conservatorio di musica, 1820. 

Tantuìn ergo in Mi maggiore, per soprano, contralto, tenofe e basso, pub- 
blicato da Ricordi, N. 33245. Id. 1821. 

Tantuìn ergo in Fa maggiore, per contralto e tenore, con orchestra, pub- 
blicato da Ricordi, N. 3346. Id. , id. 
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Tantum ergo in Re maggiore, per basso o contralto, con orchestra , pub- 
blicato da Ricordi, N. 3348. Id. , id. 

Credo in Do maggiore, a quattro voci, con orchestra. Id., dal 1820 al 1827. 

Tantum ergo in Sol maggiore a due voci. Id., id. 

Tantum ergo in Fa maggiore, a due voci. Id. , id. 

Te Deum in Do maggiore, coro a quattro voci con orchestra. Id. , id. 

in Mi bemolle maggiore, coro a quattro voci con orchestra senza 

parole. Id., id. 

Messa di gloria per soprano, contralto, tenore e basso, a grande orchestra. 
Partitura pubblicata da Ricordi, N. 15523, id., id. 

C. MUSICA DA CAMERA 

Canzonetta : Far/alletta aspetta aspetta, per voce di mezzo soprano con ac- 
compagnamento di pianoforte. Composta all' età di 1 2 anni (da un vecchio ma- 
noscritto) in Catania presso gli eredi Bellini. 

*S^ per te, Gran Nume eterno. Cavatina per soprano, con orchestra. Catania 
1817 o 1818. ' 

Scena ed aria di Cerere per soprano, con orchestra. Catania 1817 o 181 8. 

E nello stringerti a questo core. Allegro a guisa di cabaletta per soprano 
con orchestra. Catania 1817 o 181 8. 

Questa e la valle. Romanza ; pubblicata a Vienna da Pietro Mechetti. Ca- 
tania, 1817 a 1818. 

Quando incise su quel marmo. Aria, andante e cabaletta per mezzo sopra- 
no; pubblicata da Ricordi, N. 8985. Napoli, Conservatorio di musica. 

No, traditor, non curo. Aria per soprano con accompagnamento di piano- 
forte, dedicata a S. E. donna Lauretta Caracciolo. t)a un manoscritto che si 
conserva in Catania presso gli eredi Bellini. 

Dolente immagine di Fille mia. Romanza per canto, pubblicata da Ricordi, 
N. 10208. 

Ismene. Cantata, per le nozze del signor Antonio Raderlo colla signora 
Gelsomina Genestrelli; ora irreperibile. Catania 1824. 

Canone a due voci, per soprano e contralto o per tenore e basso, pubblicato 
dal giornale la Musica Popolare^ edita da E. Sonzogno nel 1883. Anno II, 
Fase. 37. 

// sogTW deir infanzia: «Soave sogno dei miei primi anni ». Romanza per 
mezzo soprano; pubblicata a Napoli da Girard e C. Catania, 1824. 

L'abbandono: « Solitario zeffiretto ». Arietta per mezzo soprano; pubbli- 
cata da Ricordi, N. 8361 e da Girard e C. a Napoli-Milano. 

L^ melanconia: « Ninfa gentile ». Arietta per soprano; pubblicata da Ri- 
cordi, N. 4375 e da Girard e C. a Napoli-Milano. 

Torna» vezzosa Fille. Aria per soprano con accompagnamento di pianoforte. 
Esiste neir archivio musicale Noseda in Milano. 
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Vanne, o rosa, fortunata. Arietta per soprano, pubblicata da Ricordi^ 
N. 4376 e da Girard e C. a Napoli-Milano. 

Bella Nicc che d* amore. Arietta per soprano; pubblicata da Ricordi, X. 4377 
e da Girard e C. a Napoli-Milano, 

Almen se non poss' io. Arietta per soprano; pubblicata da Ricordi, N. 4378^ 
e da Girard e C. a Napoli-Milano. 

Per pietà, beli' idol ìnio. Arietta per soprano; pubblicata da Ricordi, N. 4379- 
e da Girard e C. ^ Napoli-Milano. 

Me rende pur contento. Arietta per soprano; pubblicata da Ricordi, N. 4380 
e da Girard e C. a Napoli-Milano. 

Se il mio nome. Canzonetta; pubblicata a Vienna da Pietro Mechetti quon- 
dam Carlo. 

Fu che al pianger. Arietta; pubblicata da Girard e C. a Napoli. 

L! ultima veglia: <« Pourquoi ce chant »; pubblicata da Ricordi, N. 8821 
col testo italiano e francese, Milano. 

Al fervido desiderio : « Quando verrà quel di ». Arietta; pubblicata da Ri- 
cordi, N. 10207, Milano. 

Numi, se giusti siete. Romanza, Milano. 

Ah ! non pensai. Romanza, Milano. 

La mammoletta. Romanza, Milano. 

L allegro marinaro : « Allor che azzurro il mar ». Ballata in Sol per mezza 
soprano; pubblicata da Ricordi, N. 167 15, Milano. 

A palpitar d* affanno. Romanza; pubblicata a Vienna da P. Mechetti quon- 
dam Carlo. 

Vaga luna che inargenti, Romanzetta; pubblicata da Ricordi, N. 10209, da 
Girard e C. a Napoli, da Mechetti a Vienna e da Schott a Ma gonza. 

Quattro sonetti: ^ Amore, Malinconia, Ricordanza e Speranza ». Poesia 
di Gioachino Pepoli, citati da Cicconetti, inediti ed irreperibili. 

La luna. Ode saffica di Gioachino Pepoli, citata da Cicconetti, inedita ed 
irreperibile. 

D. MUSICA STRUMENTALE 

Sinfonia in Re maggiore, per piccola orchestra. Catania, 18 18. 

Vari pezzi per Flauto, clarinetto e violino. 

Sinfonia in Mi bemolle maggiore, per grande orchestra. Napoli, Conserva- 
torio, 1823. 

Co7icerto per oboe, con accompagnamento di orchestra. Napoli, Conserva- 
torio, 1823. 

Altre tre Sinfonie per grande orchestra. Napoli, Conservatorio, 1824 o 1825. 

Sinfonia in Re minore, per grande orchestra. Le parti manoscritte esistono 
pure neir archivio musicale Noseda in Milano. 
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Illustrissimo sig. cavaliere. 

Le invio il mio modestissimo contributo per T « Omaggio a Bellini», do- 
lente di non aver potuto fare un lavoro più rispondente ai miei desideri. Ella 
sa che mi sono giovato solamente dei materiali che mi è stato possibile avere 
in questa città, e che quindi non ho potuto estendere le ricerche bibliografi- 
che come bramavo. 

Vedrà a colpo d* occhio che non ho tenuto conto delle opere di carattere 
generale in cui si parla anche di Bellini; come dei dizionari biografici e mu- 
sicali, delle enciclopedie, delle storie della musica ecc^ Se avessi citato le Or 
pere di tal genere, avrei con pochissima fatica aumentato considerevolmente 
la mole di questo lavoretto, quasi senza averne accresciuta V efficacia. Mi sono 
perciò limitato a registrare le sole opere speciali o quelle che specialmente 
illustrano qualche parte della vita o delle produzioni musicali del Cigno Ca- 
tanese. Ben poco ho potuto raccogliere nelle riviste musicali , perchè di esse 
ho avuto agio di consultare solamente pochi volumi; più larga messe di arti- 
coli, invece , ho mietuto nei giornali politici e letterari contemporanei a Bel- 
lini. In quanto alle rassegne musicali delle opere di lui , ho tenuto conto so- 
lamente delle più antiche, per la maggiore importanza storica eh* esse hanno, 
e ho preferito, fin dove m'è stato possibile, di rintracciare quelle che si rife- 
riscono alla prima rappresentazione di ogni opera di Bellini ne' vari teatri. 
Ragioni di luogo e di tempo non mi hanno permesso di raccogliere che una 
piccola parte degli scritti stranieri pubblicati su V. Bellini, ma spero di po- 
ter completare quando che sia, specialmente questa parte del lavoro. 

La ringrazio vivamente e dell'incoraggiamento e del valido aiuto eh' Ella 
mi ha dato procurandomi una parte dei materiali di cui mi son servito per 
questo lavoro , senza i quali la bibliografia belliniana sarebbe riuscita ancora 
più incompleta. 

Gradisca i miei più distinti ossequi. 

Catania, 28 ottobre igoi. 

Devotissimo 




Air Illustrissimo srg. cav, G. Giuliano, 
Presidente del Circolo Bellini 

Catania, 
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BIBLIOGRAFIA BELLINIANA 



I titoli copiati »ub11 orioincill motto oontra»»e8zieitl da. un * 

* ABATE (Antonino)— Discorsi del professore Antonino Abate, assessore 
del Municipio di Catania. — Catania, stabilimento tipografico Caronda, 1865 » 
in I6^ pag. 23. 

Estratto dal giornale Jl Leon." di S, Marco (di Catania) , num. 35 e 36, 1865. 

A pag. 1 1-20 trovasi : « Discorso letto in occasione dell' Accademia tenuta dai componenti la ban- 
da della G. N., pel trasporto in Catania delle ceneri di Vincenzo Bellini > ; e a pag. 21-23; * -^ Vin- 
cenzo Bellini. Versi dell' Assessore prof. Antonino Abate , recitati dall* on. Alessandro Salvini e accolti 
dal pubblico con lunghi applausi ». 

* ABATE (Antonino) — Addio alle ceneri di Bellini. Carme di Antonina 
Abate. — Catania, stabilimento tipografico Bellini, 1876, in 8°, pag. 12. 

* ABATE (Raffaele G.) — Apoteosi di Vincenzo Bellini, musica del M.^ 
Giovanni Pacini, catanese, parole di G. R. Abate. — Catania, tipografia di C. 
Calatola, nel R. Ospizio di Beneficenza, 1876, in 8**, pag. 18. 

^ P^* 13 ^ '4 ^i trova un inno di Teresa Nani Gambìno Abate, pel trasporto delle ceneri dì Vin- 
cenzo Bellini, posto in musica dal cav. M. Pietro Platania, catanese. (4 ottave). 

E a pag. 17-18: Ramirez — Al' genio della melodia, Vincenzo Bellini. Canto funebre posto in mu- 
sica dal M. Pietro Platania, catanese. (4 quartine). 

* ACCADEMIA peloritana. — Neil* Innominato, foglio periodico (di Mes- 
sina) , anno i°, n. 7, del i. dicembre 1835, P^?» 25. 

È la relazione delle onoranze rese a Bellini dall'Accademia Peloritana il 26 novembre 1835. 

* ACCADEMIA di poesia tenuta nel R. Conservatorio di musica [a Na- 
poli, per la mort^ di V. Bellini]. — Neil' Omnibus , foglio periodico (di Na- 
poli), anno 3**, n. 38, del 12 dicembre 1835, P^g"- i54- 

ACHILLINI (Cesare) — Alla memoria di Gian Domenico Romagnosi e 
del cav. Vincenzo Bellini, iscrizioni sepolcrali di Cesare Achillini. — Parma, 
per Giuseppe Paganino, 1835, in 8°, pag. 4. 

ACUTO — Francesco Florimo. Biografia. — Nella Gazzetta musicale di Mi- 
lano, anno 1889, pag. 22. 

Florimo fu il più intimo amico di Bellini , colui che ne ebbe le maggiori confidenze , colui cbe 
prese vivissima parte alle gioie e ai dolori del grande catanese, e che per tutta la vita ne onorò la me- 
moria come potè meglio. 

AGGIUNTE ( Alcune ) alle osservazioni critiche intorno alla musica 
della Straniera. — Milano, st. Pirola, 1830, in 12°, pag. 12. 

Edizione di 500 esemplari. 

[AGLI (Antonio Dell* ) ] — Impressioni sulla Sonnambula di Bellini. — 
Modica, tipografia Temistocle Avolio, 1879. 

Michele Scherillo parla di quest' opuscolo nell' Ateneo di Napoli» anno 3., num. 6 e 7. 

ALBUM-BELLINI a cura di Francesco Florimo e Michele Scherillo, pub- 
blicato il giorno deir inaugurazione del monumento a Vincenzo Bellini in Na- 
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poli. — Napoli, stabilimento tipografico A. Tocco e C, 1886, in 8**, fig. , pa- 
gine VII, 68, 4, 28 e parecchie tavole non num., con illustrazioni , in fine al 
volume. 

Contiene giudizi e pensieri di molti maestri e letterati contemporanei. 

Ecco gli articoli più importanti: 

Kerbaker — La musica di Bellini; Cuciniello M. — A Vincenzo Bellini, poesia ; Zanella G. — 
Sonetto; Ricci C. — A Bellini, Sonetto; Petroni G. — Sonetto; Rapisardi Mario — A Vincenzo Bel- 
lini, Ode; Micheletti C. — A Vincenzo Bellini , Inno; Conforti L. — Capuleti e Montecchi, Sonetto ; 
Polidoro F. — A Vincenzo Bellini, Sonetto; Goliscìani E. — Per Vincenzo Bellini, il monumento; 
Pagliara N. — Vincenzo Bellini ed A. Poerio; Poerio A. — In morte di Vincenzo Bellini, Ode; Sche- 
rillo M. — Bellini e Leopardi; Perrone N. — Ad Franciscum Florimum monumentum Bellinio erigen- 
dum pientissima alacritate curantem; Reina C. — Bellini, Sonetto ; Caravelli V. — Arte divina, poe- 
sia; Casa F. — Fantasia, versi; Minervini G. — Per un fiore raccolto sulla tomba di Bellini; D' A- 
giout A. — A Vincenzo Bellini, Sonetto in lingua francese ; Cimmino Fr. — Norma, Sonetto; Tamajo 
G. — La nota belliniana, Sonetto; Florimo F. — Bellini e Wagner; Scherillo M. — Per l' album pia- 
nistico a Vincenzo Bellini; Pesce A. ; Carafa Di Noja Carlo — A Bellini, Poesia; Di Siena Gregorio — 
A Vincenzo Bellini, Sonetto; Tallarigo Carlo — Bellini e Florimo; Lettera di Gioacchino Rossini; San- 
tangelo A. — Vincenzo Bellini, poesia; Panzera G. — Il nuovo Orfeo; Molaioni Pio — Nella stanzetta 
di V. Bellini; Florimo F. — Inno a Bellini. 

Parla di questo Album anche il corrispondente parigino della Gazzetta musicale di Milano, in una 
lettera (firmata A. A.) , pubblicata nella Gazzetta stessa, anno 4., r886, pag, 261-262. 

* ALESSANDRO (Pietro D') — Sulla Sonnambula di Bellini , parole di 
Pietro D' Alessandro (in un giornale americano , traduzione di Giamb. Casti- 
glia). — Nel Vapore, giornale istruttivo e dilettevole (di Palermo) , anno 3° , 
voi. 3^ n. 20, del 20 luglio 1836, pag. 263-264. 

* ALESSI (Giuseppe) — A Vincenzo Bellini genio immortale della me- 
lodia italiana. Ode del cav. can. Giuseppe Alessi. — Catania, tip. G. Pastore, 
luglio 1876, in f.^ stampato sul solo retto e diviso in 5 colonne, delle quali 
le due estreme contengono un cenno biografico di Bellini e le tre interne V O- 
de composta di 22 ottave. In testa al foglio si trova la fotografia di Bellini. 

Una nota in calce dice : « Versi recitati dall' illustre autore in un' accademia adunatasi in Catania 
€ il di 21 febbraio 1836, or la prima volta dall'autografo pubblicati per cura del can. Pasquale Casto- 
€ rina, presso cui conservasi ». 

ALMANACCO per Tanno 1828. — Milano, in 12^ 

Contiene le biografie di G. Sim. Mayr, Enr. Meric-Lalande, Nic. Zingarelli, Ran. Remorini, G. B^ 
Rubini, Ant. Tamburini, Giov. David e Nic. Paganini. Se ne aggiungono i ritratti. 

Con questa nota spiegativa è riportato dal Canal, Biblioteca musicale, in cui si trova notata anche 
quest' altra opera: Biografie di Simone Mayr, Meric-Lalande, Zingarelli^ Remorini, Rubini, Tamburini^ 
David, Paganini. — Milano, Artaria, 1828. 

Probabilmente è lo stesso libro. 

Nicola Zingarelli fu maestro di V. Bellini nel Conservatorio di Napoli, Enrichetta Meric-Lalande , 
G. Battista Rubini e Antonio Tamburini furono celebri artisti di canto , e più volte divisero i trionfi 
del maestro Bellini, interpretando le opere di lui anche in alcune prime rappresentazioni. 

Giovanni David fu valente cantante e interpretò anch' egli con ingegno d' artista le opere del gran- 
de maestro catanese. 

Parecchi scritti in prosa e in versi si sono pubblicati sopra questi artisti ; cito alcune biografie : 

1. Meric-Lalande Enrichetta (biografia musicale). — Nei Teatri, giornale drammàtico, musicale e 
coreografico, tomo i^, parte 2*, pag. 477-484, col ritratto. 

2. Rubini Giovanni Battista (biografia musicale di). — nei Teatri, giornale drammatico musicale e 
coreografico, tomo i^, parte i», pag. 1 21-125. 
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3. Scudo (P.) — Rubini CHistoire musicale) [biographie]. — nella Revue des d^ux mondes, tom. 8<*, 
année 24, séc. sèrie, pag. 381-390. 

4. Locatelli (Agostino) — Cenni biografici sulla straordinaria carriera teatrale percorsa da Giovanni 
Battista Rubini.... — Milano, presso Francesco Colombo, libraio, 1844, in 8^, pag. 32. 

5. Maccolini (Giuseppe) — Della vita e dell'arte di Antonio Tamburini, fino al giugno del 1842. — 
Faenza, presso Montanari e Marabini, 1842, in 8^, pag. 22. 

6. Biez (Jacques De) Tamburini et la musique italienne.... avec portrait à 1' eau forte. — Paris , 
Tresse, 1877, in 12°, pag. 128. 

7. RafFaellangelo (Fr.) da Faenza, Minor. Ri Form. — Elogio funebre del cav. Antonio Tamburini, 
letto nel patrio tempio di S. Francesco, dal concittadino Padre R. da F. Min. Rif., per le solenni ese- 
quie che il Municipio e l'Istituto musicale vollero celebrate al pio fondatore il 14 dicembre 1876. — 
Bologna, tipografia Mareggiani, 1877, in 8^ gr., pag. 32. 

8. Giovanni David (biografia). — Nei Teatri, giornale drammatico musicale e coreografico, tomo i<>, 
p. 2^, pag. 801-809. 

ALMANACCO della Fenice pel 1838. ~ Venezia, in 16°. 

Contiene i ritratti e le biografie di Giuditta Pasta, della Tacchinardi-Persiani , di Giuditta Grisi e 
di M. Felicita Garcia Malibran, celebri artiste di canto che hanno raccolto (la Pasta e la Malibran in 
special modo) maritati trionfi nell'interpretazione delle opere di V. Bellini. 

Cito alcune pubblicazioni, di carattere biografico, fra le numerose che si riferiscono a queste artiste: 

i« Giuditta Pasta, di cui s* intitolano patrie Milano e Como , cittadina del mondo. (Biografia). — 
Nei Teatri, giornale drammatico musicale e coreografico, tomo 3**, parte i*, pag. 257-262. 

È una poesia in cui si lodano i pregi dell'artista. 

2. Arte (Dell') drammatica e musicale di madama Pasta. — "SeìV Indicatore , ossia raccolta perio- 
dica di scelti articoli si tradotti che originali, intorno alle letterature straniere, alla storia, e alle scien- 
ze fisiche ed economiche, tomo io<>, 1832, pag. 417-422. (Varietà IV). 

3. Alberti (Celso) — Giuditta Pasta al Coreana, Poema eroi-comico di Celso Alberti. — Milano , 
coi tipi di Giovanni Pirrotta, 1829, in 12**, pag. 32. 

4. Barbieri (Gaetano) — Notizie Biografiche di M. F. Malibran , raccolte e pubblicate da Gaetano 
Barbieri. — Milano, per Ant. Fort. Stella e figli, 1836, in 8° gr., pag. 56, con ritratto litografico della 
Malibran. 

5. Cenni biografici su M. Malibran e il suo secolo. — Lucca, stamperia Pasquinelli, 1836, 8^. 

6. Escudier (Leon et Marie) — Vie et aventures des cantatrices célèbres , précédées des musiciers 
de l'Empire et suivies de la vie anecdotique de Paganini. — Paris, E. Dentu, 1856, in 8°, pag. 387 

Si parla anche della Pasta e della Malibran. 

7. Giuditta Grisi (Biografìa). — Nei Teatri, giornale drammatico, musicale e coreografico, 1830, 
pag- 538-540. 

ALMANACCO enciclopedico per Tanno bisestile 1849. — I^^ Loreto, dalla 
tipografia dei fratelli Rossi, in 8*^. 

Contiene le biografie, non molto esatte , di parecchi maestri di musica , e fra esse , quella di Vin- 
cenzo Bellini. 

* AMABILE GU ASTELLA (Serafino) — Qualche parola sulla musica i- 
taliana del Baronello Serafino Amabile Guastella. — Nel Giornale di scienze, 
lettere ed arti per la Sicilia, voi. 65, pag. 44-69. 

Dà notizia de' più celebri maestri di musica italiani , e nell' ultima parte dell* articolo parla del 
maestro Vincenzo Bellini. 

* AMICO (Domenico Emmanuele) — A Vincenzo Bellini. Sonetto. — Ne- 
gli Atti dell'Accademia Stesicorea fondata in Catania Tanno 1874, voi. 1°, 

^875» pag. 100. 

AMORE — Il coro « guerra 1 guerra ! » nella « Norma ». — Nella Gaz- 
zetta musicale di Milano, n. 52, anno 1900. 



i 
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* AMORE (Antonino) — Rossini e Bellini, ovvero la rivoluzione e la rea- 
zione. Giudi?! critici di Antonino Amore. — Nella Gazzetta del circolo di cit- 
tadini (di Catania), nn. 167 e 168, del 17 e 23 settembre 1876. 

* AMORE (Antonino) — Brevi cenni critici di Antonino Amore. — Ca- 
tania, tipografia popolare di Andrea Cavallaro, 1877, in i6^ pag. 106 e indice. 

Il capitolo IV ed ultimo contiene : « Bellini — Giudizio del Fétis e del Rovani — Sue opere : 
Pirata, Sonnambula, Norma, Puritani, La musica del Bellini ritrae il dolore lungo il periodo della 
reazione ». 

* AMORE (Antonino) — Sull' Emani di V. Bellini. - Nel Preludio (di 
Ancona), rivista di lettere, scienze ed arti, anno VI, n. 19, del 16 ottobre 
1882, pag. 209-211. 

Anche nella Gazzetta musicale di Milano, anno 41^, 1886, pag. 74-75 e 183-184 si trova un arti- 
colo di Antonino Amore, intitolato: e L'Emani di V. .Bellini ». 

* AMORE (Antonino) — Sull* Emani di V. Bellini. — Nella Gazzetta mur- 
sicale di Milano, anno 37^ nn. 48 e 50, del 26 novembre e del 10 dicembre 
1882, pag. 417-418 e 434-435. 

* AMORE (Antonino) — Sull'Ernani di V. Bellini. A proposito della « Bel- 
liiiiana » di M. Scherillo. — Nel Bellini, giornale letterario, artistico, teatrale, 
(di Catania), anno 10*^, n. 148, dell' 11 settembre 1885. 

È riprodotto 1' arbitrato e la sentenza della Gazzetta musicale di Milano, sulla qi estione dell'Emani 
di V. Bellini, discussa tra i signori Scherillo ed Amore. 

* AMORE (Antonino) — L' Emani di Vincenzo Bellini. — Nel Bellini, gior- 
nale letterario, artistico, teatrale, (di Catania), anno 11**, n. 152, del 13 aprile 1886. 

* AMORE (Antonino) — Bellini e Ricordi. — Nella Gazzetta musicale 
di Milano, anno 41^ 1886, pag. 291-292. 

È riprodotta una lettera scritta da G. Ricordi a Bellini il 23 ottobre 1833. 

* AMORE (Antonino) — Vincenzo Bellini. Arte, studi e ricerche. — Ca- 
tania, Niccolò Gìannotta, editore, (tipografia Lorenzo Rizzo), 1892, in i6^ pa- 
gine XV-449 e ritratto di V. Bellini (acqua-forte di Di Bartolo) con fac-simile 
della firma. 

Ecco l* indice dei capitoli : La famiglia Bellini — Albori — Bianca e Gernando — Pirata — 
La Bianca al e Carlo Felice » di Grenova — Straniera — Zaira — Capuleti e Montecchi — Emani — 
— Sonnambula — Norma — Oreste — Beatrice di Tenda — • Dissensi — Rossini e Bellini — Bellini 
e Pepoli — I Puritani — Aggiunzioni e ritocchi — Trionfi — Giudizi — Pirateria letteraria — 
Estri perduti — Bellini e i suoi critici — Bellini e Wagner. Seguono 12 documenti. 

Un cenno di quest' opera si trova anche nella Natura ed arte , rassegna quindicinale illustrata ita- 
liana e straniera di scienze, lettere e arti, voi. i^, 1891-1892, pag. 475. 

F. Paradiso ha fatto una lunga recensione di quest' opera nella Rassegna della letteratura Siciliana, 
voi. I**, pag. 63-70. 

* AMORE (Antonino) — Vincenzo Bellini. Vita, studi e ricerche. — Ca- 
tania, Niccolò Giannotta^ editore, 1894, in 16°, pag. XV-479, col ritratto dì 
Maddalena Fumaroli (acqua-forte di Di Bartolo). 

Ecco 1* indice dei capitoli : Primi affetti — Bellini e Florimo — Maddalena Fumaroli — Amore 
e morte — Fiabe — Giuditta Turina — Storia d' amore — Casalbuttano — Dulcis amor patriae - • Ca- 
tastrofe — Le due rivali — Sogni di nozze — Lacrimae rerum — Funeralia — Traslazione — Attra- 
verso l' Italia — Apoteosi. 

Un cenno di quest'opera si trova anche nella Rivista musicale italiana, voi. i^, anno 1894» pa- 
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gine i68. Una più estesa recensione, fatta da F. Paradiso, si legge nella Rassegna della letteratura si' 
ciliana, voi. 2^, pag. 53-55. Nella Natura ed arte, rassegna quindicinale illustrata italiana e straniera 
di scienze, lettere e arti, 1892-93, pag. 951-952. G. Collotti parla di quest'opera facendo anche cenno 
del precedente libro dell'Amore, intitolato: Bellini, Arte, studi e ricerche. Segue (alle pag. 952-957) 
della citata Natura ed arte, uno squarcio tolto dal capitolo Fiabe. Sono intercalati i ritratti di V. Bel- 
lini e M. Fumaroli che adomano i due volumi dell'Amore. 

* [AMORE (Vincenzo) ] — Inno funebre per Vincenzo Bellini. — Nel- 
Y Innominato , foglio periodico (di Messina), anno i**, n. 5, dell* 11 novembre 

1835» pag. 17. 

Fu musicato da Antonio Laudamo in occasione delle onoranze tributate a Bellini dalla Società fi- 
larmonica di Messina il 9 novembre 1835. -^^ ristampato anche a parte, in Messina, presso Michelan- 
gelo Nobolo. 

AMORE (Vincenzo) — In morte di V. Bellini, Ode di Vincenzo Amore. — 
Messina, dalla tipografia Nobolo, 1836, in 8°, di pag. 16. 

È dedicato a Pietro Bandi. Trovasi anche nel volume: e Onore alla memoria di V. Bellini >. — Messina, 
stamperia Fiumara, 1835, in 8^, pag. 76. 

AMORE (Vincenzo) — A Vincenzo Bellini. Canto augurale , composto 
per disposizione del Municipio ed eseguito la sera del 15 giugno i8(^ in oc- 
casione dell* apertura del teatro La Munizione. — Messina, tipografia Ribera, 
1867, in I6^ 

Musica del maestro Giacomo Longo. 

AMORE (Vincenzo) — Pel ritorno delle ceneri di Vincenzo Bellini. Canto. — 
Messina, 1872, in 8°. 

* AMORI (Gli) di Vincenzo Bellini. — Nel Bellini, giornale letterario, 
artistico, teatrale, (di Catania), anno 15°, n. i, del 25 maggio 1890. 

* ANNIVERSARIO (Per V) della morte di Bellini celebrato dall'Acca- 
demia della Civetta di Trapani. — Nel Passatempo per le Dame , (periodico 
settimanale pubblicato a Palermo) , anno 4^ n. 42, pag. 336-338. 

È la relazione della seduta tenuta il 23 settembre 1836. Il prof. Alessio Scigliani lesse 1' elogio 
scritto dair abate Gioacchino Geremia, indi furono letti i seguenti Componimenti degli accademici : 

Sonetti de' signori can. Milo , can. Francesco Ingardia , padre Vincenzo Bellina , Dr. Alessio Sci- 
gliani, Nicolò Fiorentino, Francesco Ponte, cav. Benedetto Omodei. 

Odi de' signori cav. Leonardo Morello, Vito Solina, Giuseppe Rollcri, Filippo Munca. 

Ottave del signor cav. Pietro Palizzolo; ottave coronali del sig. Michele De Angelis. 

Terzine de' signori sac. Pietro Napoli, D. Giuseppe Lombardo. 

Canzone del notar Venza. 

Epigramma latino e traduzione italiana del sig. Vito Solina. 

APE (L') almanacco per l'anno 1837, anno terzo. — Venezia, dal pre- 
miato stabilimento di G. Antonelli, in 18**, pag. 96. 

Contiene fra gli altri componimenti : e Ode di J. Crescini, in morte di V. Bellini » . . . . e Di J. 
V. Foscarini, canzone inedita del Trovatore, in morte della Malibran ». 

* APERTURA del Teatro Reale italiano a Parigi (i. ottobre 1835). (Dal 
Journal de Paris). — Nel Passatempo per le Dame, (periodico settimanale pub- 
blicato a Palermo), anno 3**, n. XLV, del 7 novembre 1835, pag. 358. 

L'articolo finisce colla: Sottoscrizione pel monumento a Bellini, iniziata quella sera stessa fra gli 
spettatori, al finire della rappresentazione. È riportato il primo elenco degli oblatori, colla somma da cia- 
scuno offerta. 

Si dettero quella sera i Puritani, entusiasticamente applauditi. 
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* APOTEOSI di Vincenzo Bellini (R. Collegio di musica. Accademia 
straordinaria vocale e strumentale). — Napoli, stabilimento tipografico del 
■cav. G. De Angelis e figlio, 1876, in 8** picc, pag. 48. 

Oltre l'elenco dei ritratti dei sommi compositori (ritratti che si trovano nelle sale dell'archivio), e 
-oltre il programma dell' Accademia, contiene : Lamento sulla tomba di Bellini , poesia di Enrico Goli- 
.sciani, musicata dal cav. Claudio Conti. — Inno a Bellini. Musica del maestro caV. Paolo Serrao, versi 
•di Enrico Golisciani. — Quattro iscrizioni del can. Giovanni Scherillo. — Altra iscrizione. — Alcune 
ottave (A V. Bellini). — In morte di V. Bellini, Poesia. — Sonetto di Emmanuele Rocco. — Tre 
iscrizioni di Emilio Corigliano Rignano. — A Vincenzo Bellini. Versi di Carlo Lanza. 

* APOTEOSI (L*) di Bellini. Trasparente del signor Michele Rapisardi. — 
Nella Gazzetta del circolo di cittadini (di Catania), anno 4*^, nn. 169 e 170, del 
i*" e deir8 ottobre 1876. 

* APPUNTI della festa. — Nella Gazzetta del Circolo di cittadini (di Ca- 
tania), anno IV, n. 166, del io settembre 1876. 

In occasione del trasporto in patria delle ceneri di V. Bellini. 

* ARCAIS (I. D') — La Norma di Bellini (Rassegna musicale). — Nella 
Nuova Antologia di scienze, lettere ed arti. Serie 2* , voi. 36° , della raccolta, 
voi. 66**, pag. 802-815, (dicembre 1882). 

È uno studio analitico molto interessante. 

ARCANGELI (Giuseppe) — Poesie e prose del prof. Giuseppe Arcan- 
geli... voi. 1°, poesie. — Firenze, Barbera, Bianchi e Comp., 1857. 

A pag. 71 trovasi : In morte di Vincenzo Bellini. 

* ARCO (L*) trionfale in Piazza Borgo (a Catania). — Nella Gazzetta del 
/circolo di cittadini (di Catania), anno IV, n. 166, del 10 settembre 1876. 

È l'arco sotto al quale pass>^ il carro funebre cogli avanzi gloriosi di V. Bellini. 

* ARDIZZONI (Gaetano) — Parole su Vincenzo Bellini dette da Gaetano 
Ardizzoni nel palazzo municipale il di 23 settembre 1876. — In Catania, ti- 
pografia di C. Galatola, nel R. Ospizio di Beneficenza, 1876, in 4*^, pag. 28. 

Riprodotto in appendice dalla Gazzetta del cìrcolo di cittadini (di Catania), anno 4^, 1876, n. 173. 
Un cenno di quest' opuscolo si trova nel Bellini, giornale letterario, artistico, teatrale (di Catania) ^ 
Anno I**, n. io, del 19 novembre 1876. 

ARENAPRIMO (Placido) , Baronello di Montechiaro.— Per 1* estinto Vin- 
cenzo Bellini, siciliano. Poesia di Placido Arenaprimo, baronello di Montechiaro. 
Messina, presso Michele Nobolo, 1835. — 2* ediz. Messina, stamp. Fiumara, 1835. 

ARENAPRIMO (Placido), Baronello di Montechiaro — Poesie di Pla- 
cido Arenaprimo , baronello di Montechiaro e di altri siciliani viventi. — 
Palermo, presso Lorenzo Dato, 1839, ì^^ 12**, pag. 168 e indice. 

A pag. 20-24 trovasi: e In morte di Vincenzo Bellini — Bellini al cimitero di Parigi — Ottave ». — 
A pag. 40: € In morte di Vincenzo Bellini, Sonetto ». — A pag. 41 : < A gentile attrice di musica 
che cantò la Norma, la Ricciarda, i Capuleti e Montecchi, l'Elisir di amore. Sonetto. 

L% poesia: e Bellini al cimitero di Parigi, Ottave », è riprodotta nello Spettatore Zancleo giornale 
periodico (di Messina), anno 3**, n. 36, del 25 novembre 1835, pag. 285-286. 

* ARGENTI (Nicola) — Vincenzo Bellini — Scene intime in cinque parti. — 
Roma, C. Riccomanni, editore, tipografi?, alle Terme Diocleziane, 1876, in 8** 
picc, pag. 70. 

Rappresentata per la prima volta al teatro de' Fiorentini di Napoli dalla drammatica compagnia 
Alberti, la sera del 31 luglio 1874. 
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ARICÒ (Luigi) — Elogio di Vincenzo Bellini scritto dall' aw. Luigi A- 
ricò , messinese. — Napoli , dalla tipografia dello stabilimento dell' Ateneo ^ 
1835, in 16**, pag, 26. 

* ARNABOLDI (Alessandro) — Vincenzo Bellini. (Sonetto). In : Alessan- 
dro Arnaboldi— Nuovi Versi. — Milano, fratelli Dumolard, editori, (tip. A. Lom- 
bardi), 1888, in 8^ pag. 334. 

Il sonetto a V. Bellini si trova alla pag. 107. 

* AVOLA (R.) — Il genio di Bellini. Sonetto. (In calce: Catania , li 23 
settembre 1883). — Nel Bellini, giornale letterario, artistico, teatrale (di Ca- 
tania), anno 8°, n. 128, del 6 ottobre 1883. 

* BARBAGALLO PITTA (Salvatore) — Iscrizioni pel mortorio parentale 
di Vincenzo Bellini scritte da Salvatore Barbagallo Pitta. — ^^W Effemeridi 
scientifiche e letterarie per la Sicilia, tom. 14, anno 5**, pag. 111-113. 

Furono scritte per le esequie a V. Bellini, celebrate nel tempio di S. Nicolò, a Catania il 17 e 18 
gennaio 1836. Sono riportate dal Pcrcolla ixitW Elogio biografico del cav. V. Bellini.... Catania 1876 ^ 
nota 209. 

* BARBIERA (Raffaello) — Nuove ricerche intomo a Vincenzo Bellini. — 
Nella Gazzetta musicale di Milano, anno 37°, n. 30, del 23 luglio 1882, pa- 
gine 257-259. 

* BARBIERA (Raffaello) — Il salotto della Contessa Maffei e Camilla 
Cavour. Sesta edizione rinnovata , con notizie inedite , lettere d' illustri e ri- 
tratti. — Milano, casa editrice Baldini, Castoldi e Comp., (tipografia Pirola e 
Cclla),< 1894, in 8°, pag. 451, con illustrazioni. 

A pag. 109-110 si parla di Giuditta Turina, amante di Bellini; a pag. 148, del Pirata; a pag. 287 
di un episodio alla rappresentazione della Norma il 9 gennaio 1859 a Milano. 

* BARBIERA (Raffaello) — Immortali e dimenticati. — Milano , tipo- 
grafia editrice L. F. Cogliatti, 1901, in 8°, pag. VIII-485, col ritratto dell* autore* 

Alle pag. 145-171 si trova il capitolo: e Come amò Vincenzo Bellini ». 

* [BATTAGLIA (G.) ] — Dello stile musicale di Bellini. — Neil' Indica- 
tore, ossia raccolta periodica di scelti articoli, si tradotti che originali, intor- 
no alle letterature straniere , alla storia e alle scienze fisiche ed economiche , 
tomo IO**, (1832), pag. 280-283. (Varietà, V.°, articolo originale). 

Quest'articolo fu riprodotto nella Cerere, giornale officiale di Palermo, del 2 maggio 1832, n 98. 

Nella Gazzetta di Milano del 5 aprile 1832 fu pubblicata la replica a detto articolo, firmata G. B.» 
replica che dette luogo ad una lettera stampata nella Cerere dell' 8 maggio 1832, n. 102 , firmata dal- 
l' autore dell'articolo e Sullo stile musicale di Bellini ». 

* BATTAGLIA RIZZO (Francesco) — Brevi cenni su Vincenzo Bellini 
e sulla musica italiana. — Negli Atti delF Accademia Dante Alighieri fondata 
in Catania Tanno 1881, anno XI-XII, voi. 8**, pag. 50-55. 

BAUWR (Madame de) — Mes souvenirs. (Bellini). — Paris, Pg^sard, édit.,. 
1853, in 8^ 

* BEATRICE DI TENDA. — Nella Gazzetta privilegiala di Venezia, 
n. 64, del 18 marzo 1833. 

È il resoconto della i* rappresentazione data al teatro La Fenice di Venezia il 16 marzo 1833. Tale 
resoconto è redatto sotto forma di lettera, in risposta cioè ad un abbonato che si era lamentato della 
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■mancanza dell' opera nuova. Le lagnanze dell' abbonato furono stampate nella Geatetta stessa parecchi 
giorni avanti la rappresentazione della Beatrice, 

* BEATRICE (LA) DI TENDA. (Venezia, Gran Teatro della Fenice). — 
Nel Passatempo per le Dame , periodico settimanale pubblicato a Palermo , 
anno i^ n. XVI, del 20 aprile 1833, pag, 126. 

É il resoconto della prima rappresentazione. 

* BEATRICE DI TENDA (Cenni sulla) tragedia lirica di Felice Romani, 
musica di Vincenzo Bellini. — Nel Passatempo per le Dame , (periodico setti- 
manale pubblicato a Palermo), appendice del 2 agosto 1834, pag. 13-16. 

* [BEATRICE DI TENDA] — Milano. Teatro Carcano. — Nel Passar^ 
iempo per le Dame, (periodico settimanale pubblicato a Palermo), anno i®, 
II. XXXIV, del 24 agosto 1833, pag. 270-271. 

È un breve resoconto della i^ rappresentazione data a Milano della Beatrice di Tenda, 

* [BEATRICE DI TENDA] — R. Teatro Carolino a Palermo. Sera del 
I® marzo 1834. — Nel Telegrafo siciliano^ giornale politico e letterario [di Pa- 
lermo] , anno i^ n. io, del 5 marzo 1834. 

Furono esecutori : la signora Cipriani Cantarelli, e i signori Albini, Marini, Basadonna, Grifo e San- 
sone. È una abbastanza estesa rassegna del libretto, della musica e dell' esecuzione. 

* BEATRICE DI TENDA, tragedia lirica di Felice Romani, musica del 
maestro Vincenzo Bellini. (Teatro del /w^^f^, 18 luglio 1834). — l^eìV Omnibus, 
foglio periodico (di Napoli), anno 2^, n. 19, del 19 luglio 1834. 

BELGIOJOSO (Princesse Christine Trivulce de) — Souvenirs d' exil. Ar- 
ticles parus à Paris dans le National, en 1850, et dont un fragment a été re- 
produit le 29 septembre 1850, dans le journal La Musique, n. 39. 

* BET.IAIGUE (Camille) — Silhouettes de musiciens. — Nel Jemps (dì 
Parigi) del 20 ottobre 1896. 

É una critica contro Vincenzo Bellini. Risponde e quest' articolo il giornale Bellini, di Catania» 
anno 22°, n. 13, del 7 maggio 1897, con un articolo, intitolato: Un critico originale. Un'altra risposta 
5i trova nella Sentineila, giornale politico di Catania. 

* BELLETTI (Natale) — Alle ceneri di Bellini. — Pensieri di Natale Bel- 
letti... (versi). — s. 1,. 1876, foglio volante stampato sul solo retto. 

* BELLINI (Rosario) — Una lettera del padre di Bellini a Rossini. (Dal 
Figaro), — Nel Gondoliere (giornale di Venezia), anno 3^ n. 99, del 12 dicembre 
1835. pag. 396. 

Il padre di V. Bellini ringrazia Rossini dell' affetto che aveva per suo figlio e delle cure che si 
prese perchè fosse seppellito con onore. 

* BELLINI (A.) — Ode [in calce si leggono le iniziali G. P. D. 71]. [Ca- 
tania], tip. Galatola, s. a. in 8^ pag. 3. 

* BELLINI, la Grisi, Bonfigli e Coselli. (Firenze. Stagione autunnale). 
Neir Ecj, giornale di scienze, lettere, arti, mode e teatri, (publicato a Milón^), 
anno 3^ n. 149, del 13 dicembre 1830, pag. 395-396. 

* [BELLINI a Catania nel 1832] — Nella Cerere, giornale officiale di Pa- 
lermo, n. 66, del 24 marzo 1832, parte non officiale, notizie interne. 

* [BELLINI a Palermo nel 1832] — Nella Cerere, giornale officiale di Pa- 
lermo, n. 82, del 12 aprile 1832, parte non officiale, notizie interne. 

BELLINI (A.) — In morte del celebre maestro di musica cav. V. Bellini. 
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(Ode). — Firenze, coi tipi di V. Batelli e figli, 1835, in 8S di sole carte quattro^ 

* BELLINI fatto cavaliere della Legione di onore dal Re dei Francesi. — 
Nel Passatempo per le Dame (periodico settimanale pubblicato a Palermo), 
anno 3^ n. XI, del 14 marzo 1835, pag. 84-85. 

* BELLINI (Vincenzo)— Biografia. — Nel Gondoliere (giornale di Venezia),, 
anno 3°, n. 81, del io ottobre 1835, P^-g. 321-323. 

* BELLINI — Nello Spettatore Zancleo, giornale periodico (di Messina), 
anno 3**, n, 34, del 21 ottobre 1835, pag. 265-267. 

Si parla di una sottoscrizione per chiedere la salma di V. Bellini e per erigergli un monumento- 
a Catania. Si aggiunge un* iscrizione italiana di A. Zerega. Seguono due altri articoli intitolati : < Bellini^ 
esequie e discorso funebre (3 ottobre) » e e Ritratto in litografìa di Bellini dai signori Gatti e Dura». 

* BELLINI — Esequie e discorso funebre ^3 ottobre 1835). — Neir Omnibus^ 
foglio periodico, (di Napoli), anno 3^ n. 32, del 31 ottobre 1835, P^-g. 126. 

Sono le esequie fatte a Parigi. 

* BELLINI — Altri onori in Parigi.— Onori funebri in Palermo (da lettera 
del 21 ottobre 1835). — Onori funebri in Napoli. — l^^W Omnibus, io^ìo perio- 
dico (di Napoli), anno 3S n. 31, del 24 ottobre 1835, P^g- 130. 

* BELLINI (Vincenzo) — Biografia. — ^^W Innominato^ foglio periodica 
(di Messina), anno i^ n. 4, del i novembre 1835, P^g- 15-16. 

* BELLINI (per Vincenzo) — Poesia. — ì^eW- Innominato, foglio perio^ 
dico (di Messina), anno I^ n. 5, dell* 11 novembre 1835, pag. 16. 

• BELLINI — Estratto di una lettera di Rossini diretta all' avvocata 
Santocanale di Palermo, (in data 27 settembre 1835, sull' onoranze a Bellini). — 
Rapporto dell' autopsia e della imbalsamazione di Bellini. — Neil' Omnibris^ 
foglio periodico (di Napoli), anno 3^ n. 35, del 21 novembre 1835, P^ST- "^ò^^ 

• BELLINI — Onori dal Municipio Catanese decretati alla memoria di 
Bellini. (In calce si leggono le iniziali S. B. P.) (Dallo Stesicoro). — Nel Passa- 
tempo per le Dame, (periodico settimanale pubblicato a Palermo), anno 3S nu- 
mero XLVIII, del 28 novembre 1835, pag. 379-381. 

• BELLINI — Onori funebri renduti alla sua memoria nella chiesa deL 
Collegio di S. Pietro a Maiella in Napoli. — Neil' Omnibus, foglio periodico (di 
Napoli), anno 3^ n. 37, del 5 dicembre 1835, P^g* 150- 

• BELLINI — Biografia. — Nella Gazzetta privilegiata di Milano, del 15 
dicembre 1835, n. 349, articolo in appendice, pag. 1377-1380. 

È la Biografìa di V. Bellini riprodotta dal Giornale delle due Sicilie del f dicembre 1835. 

• BELLINI (Vincenzo) — Biografia. — Nel Trovatore, foglio periodico 
(di Catania), anno I^ n. i, del i agosto 1839. Col ritratto di Vincenzo Bellini. 

• BELLINI (contemporaneità) — Nella Rtwta, giornale per la Sicilia, 
anno i^ n. 18. dell'agosto 1840, pag. 142. 

Si parla della musica di Bellini, 

BELLINI — Un raggio di luna sulla tomba del celebre maestro di mu- 
sica Vincenzo Bellini. — (Ode). Genova, Stamperia Casamara, 1840, in 12®, di 
sole quattro carte. 

• BELLINI Giulia Grisi e Nor^na. — Nella Gazzetta musicale di Napoli^ 
anno 3°, n. 44, del 2^ ottobre 1854, pag. 345-347. 

Dal Musical World, 
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BELLINI e Romani. Aneddoto. — Nella Gazzetta musicale di Napoli,^ 
anno 1855. 

BELLINI (A Vincenzo) — Sonetto. Negali Atti deir Accademia Stcsicorea, 
fondata in Catania r anno 1874, voi. 1°, 1875. — Catania, tip. Roma, di Rosario 
Bonsignorc, 1876, in 8^ picc, pag. 107. 

* BELLINI — Nella Gazzetta del circolo di cittadini (di Catania), anno 4^ 
n. 131, del IO gennaio 1876. 

È un articolo pel ritorno in patria delle ceneri di V. BcLlini, coutenente una lettera di Francesca 
Di Bartolo al Sindaco di Catania, colla quale lettera l' illustre artista accetta volentieri il mandato di 
incidere il ritratto di Bellini. 

* BELLINI (Note paHgirie). — Nel Fa7if lilla, (giornale di Roma), anno 7**, 
nn. 251, 2^2, 254, del 16, 17 e ig settembre 1876. 

* BELLINI e il suo secolo. — Nella Gazzetta del circolo di cittadini (di Ca- 
tania), anno 4^ n. 168, del 23 settembre 1876. 

* BELLINI (Vincenzo) — Nel Teatro italiano, giornale settimanale, (di Fi- 
renze), anno 2^ n. 39, del 24 settembre 1876. 

Contiene vari articoli relativi al trasporto delle ceneri di Bellini a Catania. 

* BELLINI (II) di F. Licata. — Nel Bellini, giornale letterario, artistico,, 
teatrale, (di Catania), anno 2^ n. 14, del 18 aprile 1877. 

Si parla della fotografia di un bozzetto d' una statua rappresentante \^^. Bellini. Lavoro dello scul- 
tore F. Licata. 

* BELLINI (Vincenzo) — Nel Corriere di Catania, (giornale politico quo- 
tidiano), anno 4^ n. 22%, del 2^^ settembre 1882. 

Sono pubblicati alcuni documenti su V. Bellini, col ritratto. 

* BELLINI carbonaro. — Nella Musica popolare, giornale ebdomadario il- 
lustrato... (di Milano), anno i^ voi. i^ disp. 29, del 19 ottobre 1882, pag. 116^ 

* BELLINI (Pro). — Nella Gazzetta musicale di Milano, anno 4I^ 1886, 
pajBf. 265. 

Si accenna alla proposta di F. Florimo di stabilire un premio annuo colla rendita della somma 
costituente il residuo delle spese pel monumento a Bellini a Napoli, premio al quale potrebbero con- 
correre gli alunni del Conservatorio di Napoli. 

* BELLINI VINCENZO e le feste belliniane. — Neil' Unione , (giornale 
politico settimanale), pubblicato a Catania, anno XII, n. 22 e supplemento, del 
I® e 4 giugno 1890. 

Dopo un articolo sulla vita di Vincenzo Bellini, col ritratto, si trova: < Il diario delle feste belli- 
niane — Il primo giorno delle feste belliniane — L' inaugurazione del teatro massimo BeUini — Il se- 
condo e terzo giorno delle feste belliniane ». 

* BELLINI e Felice Romani. — Nel Bellini, giornale letterario, artistico, 
teatrale (di Catania), anno I8^ n. 12, del 12 novembre 1893.. 

È un episodio che si riferisce alle parole del finale della Straniera. 

* BELLIS (Michele De) — Vincenzo Bellini, — In appendice alla Gaz- 
zetta del circolo di cittadini (di Catania), anno IV, 1876, n. 164, del 2 settembre 
1876. — (Dal giornale di Napoli Margellina). 

BELTRAME (Pietro) — Biografia di Vincenzo Bellini. — Venezia, nella 
tipografia di Alvisopoli, 1836, in 8^ 

BÉNEDIT (G.) — V. Bellini, étude musicale et dramatique , lue dans la 
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séance publique de TAcadémie de Marseille, le 22 Mai 1853, par G. Bénédit. 
— Dans la Revue meridionale, 1853, et reproduit par le Semaphore de Marseille. 

BERMANI (Benedetto) — Vincenzo Bellini. Biografia. — Nella Strenna 
teatrale. — Milano, Ripamonti-Carpano, 1837-38. 

BERTOLAMI (Michele) — A Vincenzo Bellini. Carme di Michele Ber- 
tolami. — Palermo, tipografia del Giornale letterario, 1835, in 8^ pag. 16. 

Un cenno di questo carme si trova nel Giornale di scienze, lettere e arti per la Sicilia , tomo 50 
pag. 317, a firma F. P. M. (Francesco Paolo Mortillaro). Un altro cenno dello stesso opuscolo si trova 
nel Passatempo per le Dame, anno 3°, n. XXIir, del 6 giugno 1835, * firma M. S. G. (Marchesino San 
Giacinto). 

BIAGGI (Alessandro) — Cenni biografici di V. Bellini, con ritratto. — Nel 
Supplemento mensile illustrato al giornale II Secolo, 'ilLW^no^ i novembre 1882. 

• BIAGGI (G. A.) — Di Vincenzo Bellini e dell' odierno melodramma. — 
Nella A^^c^éw^^ (giornale di Firenze), anno XVIII, n. 270, del 26 settembre 1876. 

• BIANCA E GERNANDO — (Napoli, Teatro S. Carlo). — Nei Teatri, 
giornale drammatico, musicale e coreografico, tomo 2^ parte i*, pag. 298-300. 

È il resoconto della rappresentazione del 24 luglio 1829. 

• BIANCA E GERNANDO di Bellini. — Nei Teatri, giornale dramma- 
tico, musicale e coreografico, tomo 3^ parte i*, pag. 316-318. 

È un resoconto della rappresentazione data il 5 settembre 1829 a Milano, ed è irsieme una breve 
rassegna della musica. 

BIANCHINI (Antonio) — Elogio di Vincenzo Bellini scritto da Antonio 
Bianchini. — Napoli, tip. Rinaldi, 1875, in i6^ pag. 16. 

• BIOGRAFIA di Vincenzo Bellini. — Nel Telegrafo siciliano, giornale 
politico e letterario (di Palermo), anno 2°, n. 79, del 7 ottobre 1835. 

É scritta prima che giungesse al giornale l'annunzio della morte di Bellini; infatti l'articolo fini- 
sce invitando Bellini a ritornare in patria. 

BISAZZA (Felice) — Lettera di Felice Bisazza al colto e gentile Sig. 
Andrea Izzo (Onori renduti in Messina alla memoria di Vincenzo Bellini). Ri- 
tratto di Bellini, di Tommaso Aloisio Juvara, messinese. Ritratto con la lira 
al cuore; da essa partono nove raggi con le indicazioni degli spartiti bellinia- 
ni, litografia Gatti e Duca di Napoli, con un' ottava di Leopoldo Tarentini. 

É un foglio elegante, divenuto raro. 

• BISAZZA (Felice) — Poesia. In lode di Vincenzo Bellini. Ode pinda- 
rica. — Nel Passatempo per le Dame^ (periodico settimanale pubblicato a Pa- 
lermo), anno i^ n. XLIII, del 26 ottobre 1833, P^?* 344-346' 

Fu scritta nel 1832, come si rileva da una nota. È riprodotta anche nell'appendice poetica dell' ^- 
-mico delle donne, append. I, anno I**, del 20 aprile 1835, pag. I-3. 

BISAZZA (Felice) — Per la morte di Vincenzo Bellini, elegia di F'elice 
Bisazza da Messina, letta nell* Accademia tenuta nel R. Conservatorio di mu- 
sica in Napoli il giorno 8 dicembre 1835. — Napoli, tipografia Perretti, (1836), 
in 8^ di pag. 12. 

BLAZE DE BURY (Henri) — Les Ptiritains (Revue musicale). — Nella 
Revue de^ deux mondes del i febbraio 1835. 

BLAZE DE BURY (Henri; — Norma (Revue musicale). — Nella Revue 
des deux mondes del i gennaio 1836. 
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BLAZE DE BURY (Henri) — Musiciens contempcrai ns (Bellini). — Pa- 
ris, Michel Lévy, édit., 1856, in 12^ 

• BONANNI (Teodoro) — Vincenzo Bellini e la musica italiana. Negli 
Atti de ir Accademia Dante Alighieri fondata in Catania nell'anno 1881, anno 
XI-XII, voi. 8°, pag. 42-49. 

• BONDICE (Vincenzo) — Pel ritorno delle ceneri di Vincenzo Bellini. 
Cantico (e due sonetti in fine. Precede un brevissimo cenno biografico). — Ca- 
tania, tipografia di Antonino Pastore, 22 settembre 1876, in foglio volante 
stampato sul solo retto. 

BORGHI (Giuseppe) — In morte di Vincenzo Bellini, cantica di Giusep- 
pe Borghi. Palermo, tipografia Pedone, 1835, in 8^ pag. 48, con ritratto, epi- 
^afi latina di V. Raimondi, dedica del Borghi al Duca di S. Martino, cenno 
biografico e cantica. 

È un poemetto in tre canti dì cui un' altra edizione si è pubblicata a Roma, tipografìa Salviucci» 
1836, in 8**, pag. 32. È riprodotto nelle Prose e Poesie inedite o rare di italiani viventi, fase. 14°, voi. 
VII« Bologna, pei tipi del Nobili e comp., 1836, in 16^. Una estesa e dettagliata rassegna di questa can« 
dea si trova nel Maurolico, foglio periodico (di Messina), anno i^y^vol. 2^, n. 17, del io gennaio 1836» 
pag. 261-271 (firmata G. F. C). 

• BORRELLO (Giuseppe; — A Vincenzo Bellini. (Sonetto in dialetto si- 
ciliano). — Riprodotto nel « Per colla — Elogio di Vincenzo Bellini.... » Cata- 
nia, 1876, pagina 158, nota 22^. 

BORZAGHl (Ignazio) — In morte di Vincenzo Bellini, ode d' Ignazio 
Borzaghi. — [Bologna], tipografia Nobili e comp., 1836, in foglietto volante. 

Non è in commercio. 

• BOZZO (Giuseppe) — Le lodi dei più illustri siciliani trapassati ne' 
primi 45 anni del secolo XIX scritte da Giuseppe Bozzo... Palermo, tipogra- 
fia e legatoria Clamis e Roberti, 1851-1852, voli. 2, in 4^ pag. XXVII— 413 
e indice + 495 e indice. 

Alle pagine 317 fino a 362 del 2^ volume trovansi il ritratto e la. biografìa di V. Bellini. 

BOZZO (Giuseppe) — Bozzo Giuseppe segretario della R. Accademia Pa- 
lermitana. Discorso letto nella solenne tornata del 19 novembre 1876 in ono- 
re del celebre socio Vincenzo Bellini. — Palermo, tip. del Giornale di Sicilia, 
1878, in 8% pag. 16. 

• BRANCA (Emilia) — Felice Romani ed i più riputati maestri di mu- 
sica del suo tempo. Cenni biografici ed aneddotici raccolti e pubblicati da sua 
moglie Emilia Branca. — Torino, Firenze, Roma, Ermanno Loescher, (Tori- 
no, stabilimento tipografico Vincenzo Bona), 1882, in 8^ pag. VII-354. 

Dal capitolo XII al XVI si parla di Vincenzo Bellini, della sua vita artistica, delle sue lelazionl 
<x>l Romani, e dei libretti scritti da quest' ultimo pel maestro Bellini. 

BRIGANDÌ (Pier Gaetano) — In morte del cavalier Vincenzo Bellini, fu- 
nebre elogio recitato da Pier Gaetano Brigandi, cassinese, nella città di Piaz- 
za a di 28 novembre 1835. — Messina, stamperia di Tommaso Capra; ali* in- 
segna di Maurolico, 1836, in 8^ pag. 23. 

In alcuni libri si trova citato, erroneamente. Briganti invece di Brigandi. 

• BRUSTET (Antonino) — Parallelo tra Bellini e Rossini. — Nel Tele- 
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grafo siciliano, foglio politico e letterario (di Palermo), anno 3^ n. 40, del 27 
luglio 1836. 

* BUDA (Camillo) — 1/ apoteosi di Vincenzo Bellini. Parole di Camilla 
Buda... Catania, tip. G. Mùsumeci, 1876, in 16", pag. 30. 

È una sommaria biografìa di V. Bellini. In essa si leggono strane divagazioni. 

* BUSTICO (Guido) — Il primo centenario di Vincenzo Bellini. Romani e 
Bellini. (Dal Palcoscenico). — Nella Sicilia teatrale, giornale artistico quindi- 
cinale con annessa agenzia, (pubblicato a Catania), anno 4**, n. 14, del 27 ago- 
sto 1 90 1 . 

* BUSTICO ((juido) — Il primo centenario di Vincenzo Bellini. Il Bellini 
e la polizia austriaca. (Dal Palcoscenico\. — Nella Sicilia teatrale, giornale ar- 
tistico quindicinale con annessa agenzia, (pubblicato a Catania), anno IV, n. 15, 
del 14 settembre 1901. 

CAMBIASI (Isidoro) — Prospetto delle composizioni musicali del mae- 
stro V. Bellini. — Nella Gazzetta musicale di Milano, anno 1852. 

CAMBIASI (Pompeo) — Per il centenario belliniano. — Nella Gazzetta 
musicale di Milano, anno 56^ n. 1%, del 19 settembre 1901, pag. 538-541, col 
ritratto di Bellini e di Romani. 

* CAMETTI (Alberto) — Bellini a Roma. Brevi appunti storici per cura 
%di Alberto Cametti. — Roma, tipografia della Pace di Filippo Cuggiani, 1900, 

in 16°, pag. 19. 

E* la cronaca delle prime rappresentazioni date in Roma, delle opere di Bellini. 

* CAMPAGNA (Giuseppe) — In morte di Vincenzo Bellini. Carme di 
Giuseppe Campagna. — S. 1. , s. a., s. t. , in 16*^, pag. 7. 

* CANTALAMESSA (G.) — Il monumento a Vincenzo Bellini. Scultura 
del Comm. Giulio Monteverde. — ^eW Italia , periodico artistico illustrato, 
anno i^ n. 5, del 18 febbraio 1883, pag. 35. 

È una sommaria descrizione del monumento eretto a Catania, riprodotto nella pag. 36. Nella stes- 
sa rivista, n. 7, del 18 marzo 1883, pag. 51-54. si legge un altro articolo dello stesso Cantalamessa sul- 
le statue del Pirata e della Sonnambula che ornano il monumento. 

CANTALDI (Francesco) — L* eterna fiamma. — Giulianova, tip. del Com- 
mercio, 1896. 

A pag. 19 e seg. si parla di Bellini. 

* CANTONE (G.j — In morte di Vincenzo Bellini. Ode. — Nel Passa- 
tempo per le Dame, (periodico settimanale pubblicato a Palermo), anno 3*^, nu- 
mero XLIV, dei 31 ottobre 1835, pag. 348-349. 

CAPECELATRO (Irene), nata Ricciardi — In morte di Vincenzo Bellini, 
air Armonia; — A Bellini; — Al medesimo, ode.— Nella Strenna teatrale europea, 
anno 9**, 1846, editore Francesco Regli , tipografia di Vincenzo Guglielmini , 
1846, in 8^ pag. IV, 296. 

Alcune di queste poesie erano già state pubblicate nelle Prose e poesìe inedite e rare d* italiani vi- 
venti, anno 1837, voi. 1**, (voi, IO**, fase. 19-20 della collezione), Bologna, pe* tipi del Nobili e comp., 
1837, in 16°, pag. 320. 

CAPELLI (Emilio) — In morte di Vincenzo Bellini, (poema). — Napoli> 
1836, in 12^ 
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* CAPETTI (Ugo) — Souvenir de Bellini. — Nella Gazzetta musicale dì 
Milano, anno 40^ 1885, P^g* 61-62. 

* CAPETTI (Ugo) — Souvenir dei Puritani. — Nella Gazzetta musicale dì, 
Milano, anno 40^ 1885, pag. 1 20-1 21. 

* CAPRI (F.) — Omaggio del giornale La Zagara, a V. Bellini , in oc- 
casione del passaggio delle sue ceneri per Reggio di Calabria. — Reggio di 
Calabria, stamperia Siclari, 1876, in 8°, pag. 8. 

Sono due articoli: e Avanti 1* arrivo delle ceneri » e « Dajio la. partenaw. ». Estratto àa\\2i Zàgara ^ 
anno Vili, del 19 e 26 settembre 1876. 

* CAPUTETI (I) e i Montecchi. Gran Teatro La Fenice. — Nella Gazzetta 
privilegiata di Milano, del 15 e i6 marzo 1830, nn. 74 e 75. 

È un resoconto della prima rappresentazione. 

* [CAPUTETI E MONTECCHI] Venezia — Teatro La Fenice. (Estratta 
di lettera del 12 marzo). — Neil' -E^^?, giornale di scienze, lettere, arti, com- 
mercio e teatri, (pubblicato a Milano), anno 3^ nn. 33 e 34 del 17 e 19 mar- 
zo 1830, pag. 128 e 136. 

È una rassegna della musica e dell'esecuzione. 

* CAPUTETI (I) ed i Montecchi ; dramma serio , poesia del Sig. Felice 
Romani , musica del maestro Vincenzo Bellini.... (Milano, I. R. Teatro alla 
Scala). — Neir Eco, giornale di scienze, lettere, arti, mode e teatri, (pubblicato 
a Milano), anno 3% n. 155, del 27 dicembre 1830. 

[CAPUTETI (I) e i Montecchi] — Nuova Opera di Bellini in Venezia. — Nei 
ZJ^^/r/, giornale drammat. music, coreograf., anno 1830, parte i% pag. 153-155. 

É una rassegna musicale. 

[CAPUTETI (I) e i Montecchi] — Sinigaglia. Apertura del nuovo teatro 
comunale. — Nei Teatri, giornale drammatico, musicale e coreografico, 1830, 
pag. 466-469. 

É il resoconto della rappresentazione data a Sinigaglia la sera del 17 luglio I83p. Precede un cenno 
sul teatro. 

* CAPUTETI (I) e i Montecchi. Venezia, Teatro La Fenice. — Nel Gon- 
doliere, (giornale di Venezia), anno 3*^, n. 9, del 31 gennaio 183 1, pag. 35. 

É un resoconto della rappresentazione. 

CAPUTETI (1} e i Montecchi — Tragedia lirica di Felice Romani, mu- 
sica di Vincenzo Bellini. (Teatro italiano a Parigi). — Nella Gazzetta privile- 
giata di Venezia, anno 1833, n. 21, del 25 gennaio. 

È una rassegna musicale. 

* CAPUTETI (I) ed i Montecchi del maestro Bellini , (Milano 9 ottobre) 
[1834], I. R. Teatro alla Scala. — Nel Gondoliere, [giornale di Venezia], anno 2% 
n. 85, del 22 ottobre 1834, pag. 339. 

È un resoconto teatrale. 

* CAPUTETI e Montecchi. Belluno, 4 ottobre 1835, (articolo firmato :T.)— 
Nel Gondoliere^ (giornale di Venezia), anno 3*^, n. 81, del io ottobre 1835, pa- 
gine 323. 

È un resoconto della rappresentazione. 

CARDONA (Tuigi) — Aneddoti, lettere e motti di Vincenzo Bellini. — 
Ragusa, tip. Piccitto e Antoci» 1876, in 32**, pag. 26. 
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* CARINI (Isidoro) — Vincenzo Bellini e Felice Romani. — Neil' Ar- 
chivio storico siciliano , nuova serie, anno XVI, (1891), pag. 201-205, Aneddoti 
siciliani LXVII. 

* [CARNAZZA (G.)] — Ode in omaggio di Bellini. — Nel Passatempo 
per le Dame, (periodico settimanale pubblicato a Palermo), anno 4^ n. 2, del 9 
gennaio 1836, pag. 11. 

CARRER (Luigi) — A Vincenzo Bellini. Ode. Quando cantaronsi in Ve- 
nezia per la prima volta i Montecchi e i Caputeti. — Nelle Poesie di Luigi 
Carrer — Firenze, Felice I-e Monnier, 1854, pag. 147. 

* CASTORINA (Domenico) — I-iriche. — Catania , dai torchi dei Regi 
Studi, 1841, 8^ voli. 2, pag. 126 e ind. + iii e ind. 

A pag. 29-37 del 1° volume trovasi : € In morte di Vincenzo Bellini », Ode I* e II*; e a pag. 83 
del medesimo volume: e A Vincenzo Bellini » (Sonetto). 

* [CATARA ALLIO (Antonio)] — lamento dei Filarmonici di Messina 
sulla tomba di Vincenzo Bellini. — Neil' Innomifiato , foglio periodico , [di 
Messina], anno i", n. 5, dell' 11 novembre 1835, pag. 17. 

É un coro musicato da Letterio Abagnato Milano. Fu cantato la sera del 9 novembre, a Messina, 
nell'adunanza della Società Filarmonica in onore di Bellini. 

* CENERI (Per le) di Bellini. Comunicato. - - Nella Gazzetta del circolo 
di cittadini [di Catania], anno IV, n. 132, del 16 gennaio 1876. 

Si parla delle pratiche, fatte dalla Rappresentanza Municipale di Catania nel 1864 e 1865, perchè 
fossero trasportate in patria le ceneri di V. Bellini. 

CAZZANIGA (A.) — Biografia di Vincenzo Bellini. — Nel Pirata, [gior- 
nale di Milano], 1835. 

* CATARA Lettieri (A.) — In occasione del ritorno in patria delle ce- 
neri di V. Bellini. Pensieri. (Imitazione biblica) del cav. prof. A. Catara Lettieri.... 
Per cura della R. Accademia Peloritana. — Messina, presso D* Amico , tipo- 
grafo dell'Accademia, 1876, in 16", pag. 16. 

CENNI illustrativi all'opera.... La Straniera. — Milano, st. Bianchi, per 
conto dell'autore, 1829, J" 8^ pag. 15. 

Edizione di 500 esemplari fuori commercio. 

Questa pubblicazione è cosi riportata ncW Ehnco ddl: op'n stampate e pubblicate in Milano e 
nelle Provincie lombarde neW anno 182Q, al n. 508. 

In alcune opere ho trovato anche questa citazione : Barbò Giacomo — Cenni illustrativi alla niwva 
vpjra — Li Stremerà, Firjnte, T829. Forse è un'altra edizione dello stesso opuscolo. 

* CENNI sulla Beatrice di Tenda, tragedia lirica di Felice Romani, mu- 
sica di Vincenzo Bellini. — Nel Cassone delC Omnibus, anno 2**, cassone 4^ del 
5 luglio 1834. (Appendice al foglio 17 dell' Omnibus [di Napoli]). 

È una lettera da Palermo, in data 24 marzo 1834, dopo che fu rappresentata per la i* volta al 
Carolino^ la Beatrice^ il l<* marzo 1835. 

* CESARDI (T. C.) — In memoria di Vincenzo Bellini. (Dalla Patria)» 
— Nel Corriere di Catania, (giornale politico quotidiano), anno 2^^, n, 274 del 
2 ottobre 1901. 

* CHIESI (Gustavo) — Italiani illustri nella storia e nel rinascimento pa- 
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trio* — Milano, Carlo Aliprandi, editore, (tipografia degli operai [società coo- 
perativa]), 1890, in 4*» gr., fig., pag. VIII-334. 

A pag, 316 si trova un cenno di Vincenzo Bellini, col ritratto. 

* CHILESOTTI (Oscar) — I nostri maestri del passato. Note biografiche 
sui più grandi musicisti italiani, da Palestrina a Bellini, di Oscar Chilesottì» 
— Milano, R. Stabilimento musicale Tito di Giov. Ricordi, (Bassamo, stabi- 
limento tipografico Sante Pozzato), 1883, 8*^> P^g* XVI-448. 

Alle pagine 460-479 si trova la biografia di Vincenzo Bellini. 

* CHINES (Giuseppe) — Fiorellini di prato, ovvero raccolta di aneddoti e 
raccontini a uso degli alunni delle scuole elementari. — Catania, tipografia di 
Eugenio Coco, 1896, in i6S pag. 64. 

A jjagina 32-33 si legge: e Giovanni Rubini », aneddoto; a pag. 37-38: e Vincenzo Bellini », a- 
aeddoto dell'infanzia del maestro; a pag. 48-49: « Maria Malibran *, aneddoto. 

* CHINES (Sebastiano) — A Vincenzo Bellini. Sciolti. — Nel Bellini, 
giornale letterario, artistico, teatrale (di Catania), anno i^ n. 2., del 24 settem- 
bre 1876. 

* CICCONETTI (Filippo) — Vita di Vincenzo Bellini, scritta dall' avvo- 
cato Filippo Cicconetti, con ritratto e fac-simile. — Prato, tipografia F. Al- 
berghetti e C.', 1859, in 12^ pag. iii, ritratto esistente nella medaglia conia- 
ta in onore di Bellini, fap-simile di una lettera diretta da Bellini al conte 
Giacomo Barbò. 

È questa una delle più reputate biografie di V. Bellini, citata da quasi tutti i biografi posteriori. 

CICCONETTI (Filippo) — Lettere inedite di uomini illustri. — Roma, 
tipogr. delle Belle Arti, 1866, in 8«. 

* CILENTO (Andrea) — Poesie del Prof. Andrea Cilento. — Reggio Ca- 
labria, tipografia Siclari, 1876, in i6^ pag. 12. 

Furono pubblicate in occasione del passaggio per Reggio Calabria delle ceneri di Bellini. 

* CIRCOLO letterario, artistico, musicale Bellini. Rendiconto della sedu- 
ta del 22 settembre 1878 (Per solennizzare il 2® anniversario del ritorno in 
patria delle ceneri di Vincenzo Bellini). — Nel Bellini, giornale letterario, 
artistico, teatrale, (di Catania), anno 3^ n. 14. 

* CIRINO (Nicola) — Poesie di Nicola Cirino edite ed inedite, precedu- 
te da un elogio del medesimo, per Melchior Galeotti, — Palermo, tip. di Mi- 
chele Amenta, 1854, in 8^ pag. 158. 

A pag. 97-102 si legge: « Vincenzo Bellini >. Poesia per la morte di V. Bellini, letta in una tor- 
nata accademica. 

* CLARENZA (Enrico) — Necrologia di Vincenzo Bellini. — Nello Ste- 
sicorOy opera periodica, voi. 3", anno i**, pag. 81-84. (Catania, presso Carmelo 
Pastore, 1835). 

* CLEMENT (Felix) — Les musiciens célèbres depuis le seizième siede 
jusqu' à nos jours, par Felix Clément. Ouvrage illustre de quarante - cinq 
portraits, gravés à 1' eau-forte, par Masson , Deblois et Massard, et de trois 
réproductions héliographiques d* anciennes gTavures, par A. Durand. Quatrième 
édition. — Paris, Librairie Hachette et C® ;Coulommiers, Impr. P, Brodard 
et Callois), 1887, in 8*^ gr., pag. XI-672. 

Alle pag. 477-482 si trova il ritratto e la biografìa di Vincenzo Bellini. 
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* COCO (Giuseppe) — Saggi poetici di Giuseppe Coco, di Acireale, — 
Acireale, tipografia Donzuso, 1857, in 4°, pag, 142 e ind. 

A pag. 21-25 ^i l<^gg<^ una poesia intitolata: < A Vincenzo Bellini ». 

COCO ZANGHY (Giuseppe) — Mémoires et larroes de la patrie sur le 
tombeau de Vincent Bellini. — Catane, imprimerie Rome, 1876. 

COLLEONI (Giovanni) — Le ultime parole di Vincenzo Bellini. Ode. — 
Bergamo, dalla stamperia Mazzoleni, 1835, ^^ 8^ pag. 16. 

E riprodotta nella Gazzetta privilegiata di Milano, del io dicembre 1835, n. 344. 

* COLLEONI (Giovanni) — In morte di Vincenzo Bellini. Versi di Gio- 
vanni Colleoni. — Nella Gazzetta privilegiata di Milano, del 5 ottobre 1835, 
n. 278, articolo in appendice, pag, 1093-1094. 

Segue un brano di lettera diretta da Bellini a Colleoni. — Neil* Eco, giornale di scienze, lettere 
e arti, n. 123, anno 1835, ^^ pubblicata una lettera colla quale il Sig. T. C. critica questi versi; e 
nella Gazzetta privilegiata di Milano del 18 ottobre 1835, n. 291, la risposta a tale critica, firmata A. 
M. Segui una replica del Signor T. C. ii€iV Eco, n. 126 del 1835, e un'altra replica del Signor A. M. 
nella Gazzetta privilegiata di Milano del 26 ottobre 1835, n. 299. 

* COLLOTTI (G.) — Ricordi artistici. — Nel Bellini^ giornale letterario^ 
artistico, teatrale (di Catania), anno I^ n. 7, del 29 ottobre 1876. 

Si parla del trattenimento dato in omaggio a Bellini dall* Accademia filarmonica di Palermo la sera 
del 15 ottobre 1876. 

* COLOMBANI (Alfredo) — Alfredo Colombani. \J opera italiana nel se- 
colo XIX. Dono agli abbonati del Corriere della Sera (Edizione fuori com- 
mercio). — Milano, edizione del Corriere della Sera, 1900, in 8** gr., pag. VI- 
3Ò0. Edizione di lusso con molte illustrazioni, alcune a colori. 

Il capitolo III^, pagine 65-104, è intitolato: e Vincenzo Bellini »; e contiene : « I primi studi — 
€ A Napoli — A Milano — Il Pirata — A Genova — Inaugurazione del Carlo Felice colla Bianca 
€ e Gemando — La bella Turina — La Straniera — Zaira — I Capuleti e Montecchi — Emani e 
€ Sonnambula — La Norma — Qua e là — Beatrice di Tenda — A Londra e a Parigi — I Purita- 
< ni — La fine immatura — Bellini e Heine >. Anche in questo capitolo sono intercalate buon nu- 
mero d'illustrazioni. Fra esse, alcuni ritratti di Bellini, e, in un gruppo, gli artisti principali che ai 
tempi di lui ne interpretarono le opere. 

* COME componeva Bellini. — Nella il//m^^/^^/^r^, giornale ebdomadario 
illustrato... (di Milano), anno iS voi. i**, disp. 7, del 18 maggio 1882, pag. 2%^ 

* [COMMISSIONE per il richiamo delle ceneri di Bellini]— Nella Gaz- 
zetta del circolo di cittadini (di Catania), anno IV, n. 144, del 9 aprile 1876. 

É un articolo contenente una lettera del Marchese Del Toscano al Sindaco di Catania, per dare le 
dimissioni da membro della Commissione, per divergenze d*idee intorno ai festeggiamenti. Nel n. 145, 
del 16, aprile 1876, dello stesso giornale, si legge la risposta fatta dai Sigg. A. Vasta Fragalà e M. 
Rapisardi. 

CONESTABILE (Giancarlo) — Vita di Niccolò Paganini. — Perugia , 
Bartelli, 1851. 

Un capitolo di questo libro è intitolato: Bellini e la critica musicale. Serve a confutare l'opuscolo 
di Stefano Mira, Marchese di S. Giacinto, ristampato a Bologna dal De Ferren Osservazioni sul parala 
lelo di Bellini e Rossini, del Signor L. Musumeci. 

* CONTRATTO Monteverde. — Nella Gazzetta del circolo di cittadini (di 
Catania), anno 4^ n. 170, dell' 8 ottobre 1876. 

È riprodotta la convenzione fra il Municipio di Catania e Giulio Monteverde, per la esecuzione del 
monumento a Bellini. 
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CORIGLIANO RIGNANO (Emilio) — Tre epigrafi in onore di V. Bel- 
lini. — Napoli, stabilimento tipografico S. De Angelis, 1876. 

CORRIERI. — Rossini, Bellini, Paganini (dai Reisebilder dì Heine). — 
Nella Gazzetta musicale di Milano, 1900, nn. 19, 23, 24, 26, 27... 

* CORRISPONDENZA — (A proposito del ritardo col quale andò, per 
la prima volta, in iscena la Beatrice di Tenda, data il 16 marzo 1833 ailla Fe- 
nice). — Nella Gazzetta privilegiata di Venezia, n. 69, del 26 marzo 1833. 

È una lettera in data 23 marzo 1833, firmata e Un amico del M. Bellini », nella quale si accusa 
i! poeta F. Romani di aver molto tardato a scrivere il libretto della Beatrice. Il Romani allora rispose 
con altra lettera, pubblicata nel Passatempo par le Dame, attribuendo a Bellini il ritardo, per la scelta 
dell'argomento. 

* CORRISPONDENZA — Nel Passatempo per le Dame, (periodico Settima- 
nale pubblicato a Palermo), anno 3°, n. XLVI, del 14 novembre 1835, pag. 
363-364. 

Sono tre lettere. La prima, a firma P. N., da Catania, 2 novembre 1835, ^ indirizzata al Direttore 
del Passatempo per le Dame, colla preghiera di voler pubblicare e due offici emessi dall' Intendente (di 
€ Catania) Sig. Principe di Manganelli; cioè uno per l'erezione di un busto in onore di Bellini, e l'ai- 
« tro pel trasporto delle di lui ceneri in patria ». Le altre due lettere sono quelle stesse del Principe 
dì Manganelli ora accennate. 

* COSE che riguardano Bellini. — Nel Telegrafo siciliano, giornale po- 
lìtico e letterario (di Palermo), anno 2^ n. 29, del 15 aprile 1835. 

Si parla di un concerto dato alla corte di Francia, con musica esclusivamente Belliniana. 

COSTA (Enrico) — Ultimi giorni di Vincenzo Bellini: Elegia. — Sassa- 
ri, tip. Azuni, 1876, in 8°, pag. 22, 

* CRESCINI (Jacopo) — Per la spoglia di Vincenzo Bellini, tumulata il 
2 novembre 1835 nel cimitero Le Pére Lachaise in Parigi. Ode a Rossini. — 
In Caino — Cantica sacra di Jacopo Crescini, coir aggiunta di altre rime inedi- 
te dello stesso, voi. i^ Padova, tipografia Crescini, 1841, in 8**, pag. 181-190. 

In calce a ciascuna pagina, si trova la corrispondente traduzione francese, in prosa, per opera del 
Sig. A. Fumagalli, e porta la data: 30 novembre 1835. 

[CRISTODORO (Antonino)] — Cenni biografici dell' illustre cigno cata- 
nese cav. Vincenzo Bellini, scritti da un ammiratore suo concittadino. — Ca- 
tania, tip. Roma, s. a. (forse 1876), in foglio volante, stampato sul solo retto. 

CUGINO (Giovanni) -— A Vincenzo Bellini. Ode di G. Cugino, vice pre- 
sidente onorario del comitato dei concorsi poetici di Spezia. — Palermo, 1878, 
in 16**, pag. 28. 

* CURIOSITÀ MUSICALI. — Nella Gazzetta musicale di Milano, anno 

41, 1886, pag. 243. 

Contiene anche un brano di lettera, forse la minuta di quella indirizzata da Bellini alla Duchessa 
Sammartino, alla quale dedicò la Beatrice di Tenda. 

CURTI (Adele) — Poetici esperimenti di Adele Curti, milanese. — Mi- 
lano, coi torchi di Omobono Manini, 1836, in 8^ pag. 184. 

Una delle poesie è intitolata: « Vincenzo Bellini ». 
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* DALBONO (Cesare) — Discorso pronunziato nei funerali di Vincenzo 
Bellini nella Chiesa di S. Pietro a Maiella il di 2 dicembre 1835. — Napoli, 
tipografia nella Pietà de' Turchini, 1836, in 18°, pag. 24. 

DALBONO LUCANGELI (Adelaide) — A Bellini, capitolo di Adelaide 
Dalbono Lucangeli. — Nel Sollievo dell orfano, ossia raccolta di componimen- 
ti inediti di autori napolitani, pubblicata a beneficio de' poveri , in occasio- 
ne del colera... Napoli, da Raffaele de Stefano e socii, 1837, in 12^ pag. IV- 
288 e intagli. 

* DALMAS — Bellini. Rapporto dell' autopsia e della imbalsamazione 
del di costui cadavere. (DsilVOmntòus). — Nello Spettatore Zancleo, giornale 
periodico (di Messina), anno 3°, n. 36, del 25 novembre 1835, P^'g* 284-285. 

È inserito anche nel Telegrafo siciliano, giornale politico e letterario (di Palermo), anno 2^, n. 84, 
del 24 ottobre 1835. 

DASPURO (N.) — Corrispondenza da Napoli, col resoconto della inau- 
gurazione del monumento a V. Bellini. — Nella rivista // Teatro illustrato, e- 
dito da E. Sonzogno in Milano, anno VI, settembre 1886, n. 69. 

* DIARIO delle feste di Catania, che saranno celebrate nei giorni 22,23 
e 24 del corrente settembre (1876), per la traslazione in patria delle ceneri di 
Vincenzo Bellini. — Catania, tip. Galatola, 1876, in foglietto piegato in 4 pagine. 

* DIARIO delle feste belliniane. Catania 1890. — Catania, tipografia di 
C. Galatola, 1890, in 16*^, pag. 18 non num., col ritratto di Vincenzo Bellini 
sulla copertina. 

É il programma particolareggiato delle feste belliniane che ebbero luogo in Catania dal 31 maggio 
«1 20 luglio 1890. 

* DISCORSO e componimenti poetici in occasione del ritorno in patria 
dell' esimio maestro di musica Vincenzo Bellini, recitati nella gran sala della 
casa comunale di Catania nel 18 marzo 1832. — Catania, dalla nuova tipogra- 
fia dei fratelli Sciuto, 1832, in 8", pag. 50. 

Una rassegna di quest'opuscolo, fatta da P. Insenga, e sotto il titolo: Rivista di alcuni opuscoli 
intorno a Bellini, si trova nel Giornale di scienze, lettere e arti per la Sicilia^ voi. 39, pag. 93-105. 
Un'altra rassegna di questo stesso opuscolo, fatta da V. Mortillaro, si legge nelle Effemeridi scientifi- 
che e letterarie per la Sicilia, tom. 3®, pag. 46 e 47. 

* DOCUMENTI relativi all'Elogio di V. Bellini, scritto da Vincenzo Per- 
colla per incarico del Municipio di Catania. — In fine : Catania, 12 settem- 
bre 1876. — S. n. t., in i6^ pag. 8. 

* DOLORE italiano. — Nel Telegrafo siciliano, giornale politico e lette- 
rario (di Palermo), anno i^ n. 77, del 25 ottobre 1834. 

È un breve articolo in cui si manifestava il timore che Bellini, chiamato a Parigi per scrivere l'o- 
pera nuova pel teatro italiano, avesse potuto acconciarsi al gusto della musica francese, e avesse potuto 
perdere la propria spontaneità. Sono espressi voti perchè voglia ritornare a scrivere musica in patria. 

^ DUMAS (Alessandro) — Una morte, un' avvenimento, una caduta, di 
Alessandro Dumas. — Neil* Omnibus, foglio periodico (di Napoli), anno 3^ 
n. 50, del 5 marzo 1836, pag. 200-201 (Gazzetta musicale). 

Dumas narra anche come apprese, in Calabria, la notizia della morte di Bellini. 
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* EMMANUELE (Giacomo) — Dante e Bellini. L' amore nella Divina 
-Commedia e nella Norma. Studio letterario-artistico di Giacomo Emmanuele, 
III novembre MCMI. — Catania, tip. Sicula di Monaco e Mollica, 1 901, in 8*^, 
pag. 8. 

* EMANUELE (Rocco) — In morte di Vincenzo Bellini. Ottobre 1835, 
^Sonetto. — Napoli, stabilimento tipografico G. De Angelis e figlio, 1876. 

[EPIGRAFI in morte di Vincenzo Bellini (di A. Z.)]. — Nel Passatempo 
per le Dame (periodico settimanale, pubblicato a Palermo), anno 3°, n. XLII, 
del 17 ottobre 1835, P^S* 329. 

* ESEQUIE del M. Bellini (a Parigi). — Nella Gazzetta privilegiata di Mila- 
no, deir II ottobre 1835, n. 284, articolo in appendice, pag. 1117-1118. 

Articolo riprodotto dal Cerere, giornale officiale di Palermo, del 30 ottobre 1835, "• 239. 

* ESEQUIE del maestro cavaliere Bellini (il 2 ottobre 1835, a Parigi). — 
Nel Passatempo per le Dame, (periodico settimanale, pubblicato a Palermo), an- 
no 3^ n. XLV, del 7 novembre 1835, pag. 358-359- 

* ESUMAZIONE (L') delle ceneri di Bellini a Parigi. — Nella Gazzetta 
del circolo di cittadini (di Catania), anno IV, n. 167, del 17 settembre 1876. 

* FABRO (Marco Dal) — Una passeggiata storico-romantica nella villa 
Giulia o Flora, scritta da Marco Dal Fabro, da Venezia... Palermo, nella stam- 
peria di Francesco Lao, 1843, ì^ 8", pag. 48. 

Nel capitolo Vili, pag. 27, 28, 29 si parla di V. Bellini e della sua musica. 

* FACCO (Carolina) — Un fiore sulla tomba di Vincenzo Bellini. Ode. — 
Nel Bellini, giornale letterario, artistico, teatrale (di Catania), anno i^, n. 8, 
■del 3 novembre 1876. 

FAUSINI PASINI — A proposito della Beatrice di Tenda. — Nelle Cro- 
nache musicali, rivista illustrata (di Roma), n. 31 della pubblicazione. 

FEDERICI (Cesare) — Relazione sullo stato della salma di Bellini. — 
Nello Statato (giornale di Catania), ottobre 1876. 

FERRARI (Paolo Emilio) — Spettacoli drammatico musicali e coreo- 
grafici in Parma dall'anno 1628 all'anno 1883. — Parma, Luigi Battei, edi- 
tore, 1884. 

Parla piuttosto a lungo di Bellini che inaugurò colla Zaira il Ducale (Teatro) il 16 maggio 1829. 

FERRER (De) — Rossini e Bellini. Risposta ad uno scritto pubblicato 
a Pakr.iio nel settembre 1832. Dissertazione analitica e paragonata sulle ope- 
re dei due maestri, breve cronologia degli antichi compositori, osservazioni 
sull'entità musicale dei maestri italiani del giorno, del cav. De Ferrer, istrut- 
tore pubblico nella città di Napoli. — Cesena, tip. Biasini e soci, 1843, ì^ S**, 

pag. 77. 

* FESTE a Vincenzo Bellini. — Nella Gazzetta del circolo di cittadini, 

{di Catania), anno IV, n. 163, del 19 agosto 1876. 

È un < minuto ragguaglio » del programma. 

* FESTE belliniane. — Nella Gazzetta del circolo di cittadini, (di Cata- 
nia), anno 4^ n. 165, del 3 settembre 1876. 

Si parla dei preparativi delle feste pel trasporto in patria delle ceneri di Bellini. La stessa Ga*z:;tta 
pubblicò a parte un Bollettino delle feste dei giorni 4, 7, 12, 24 settembre 1876. 
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• FESTE (Le) a Bellini. — Nel Bellini, giornale letterario, artistico, tea- 
ti-ale (di Catania), anno i", n. i., del 22 settembre 1876. 

• FESTE di Bellini a Parigi. — Nella Gazzetta del circolo di cittadini {d\ 
Catania), anno IV, n. 168, del 23 settembre 1876. 

• FESTE belliniane a Catania. Corrispondenza particolare dell* Opinione^ 
in data 24 settembre 1876. — Neil' Opinione, giornale quotidiano, (di Roma), 
anno 29, n. 267, del 29 settembre 1876. 

• FESTE (Le) belliniane a Catania. — Nella Gazzetta del circolo di citta- 
dini (di Catania), anno 4% n. 169, del 1° ottobre 1876. 

• FESTE belliniane. — Nel Bellini, giornale letterario, artistico, teatrale, 
(di Catania), anno 15**, nn. 3 e 4 del 9 e 22 maggio 1890. 

• FICHERA (Filadelfo) — Progetto di monumento a Bellini. Relazione. 
— Napoli, Grande stabilimento tipografico, 1874, in 8**, pag. 45. 

È la spiegazione, ricca di particolari, di tutte le parti del progetto, sia riguardo alle forme, sia ri- 
guardo alla costruzione di un monumento a Bellini, da erigersi a Catania. 

FICHERA (Filadelfo) — Note architettoniche. Catania, tip. Galatola, 1889^ 
in 4% pag. 67 e 2 tavole. 

Il § II contiene: Monumento a V. Bellini, con disegno. 

• FLORIMO (Francesco) — Cenno storico sulla scuola musicale di Na- 
poli, del cav. Francesco Florimo. — Napoli, tipografia di Lorenzo Rocca, 1869- 
187 1, in 8°, voli. 2, con paginazione continua: 1-1366 (il voi. r\ va fino alla 
pag. 708). 

Nel voi. 2°, pag. 709-836, trovasi: Bellini, parte i^, biografìa; parte 2*, Dichiarazioni ed aneddoti» 
È uno studio molto interessante. Di queste pagine è stata fatta anche una tiratura a parte. 

FLORIMO (Francesco) — Traslazione delle ceneri di Vincenzo Bellini. 
Memorie ed impressioni per Francesco Florimo. — Napoli, Vincenzo Mora- 
no, 1877, in 12^ pag. 192. 

Sono raccolte e descritte le* onoranze rese alle spoglie di Bellini durante il trasporto di esse da 
Parigi a Catania. 

• FLORIMO (Francesco) — Bellini. Memorie e lettere, a cura di France- 
sco Florimo. — Firenze, G. Barbera, editore, 1882, in 8°, pag, IX-515 e ind., 
col ritratto di V. Bellini e fac-simile della firma. 

Precede la biografia di V. Bellini. Seguono « Dichiarazioni ed aneddoti. Traslazione delle ceneri di 
V. Bellini » con un'appendice (dove sono riprodotti vari documenti). Chiude l'epistolario di V. Belli- 
ni (1827-1835). 

• FORCIGNANÒ (Fortunato) — Alla città di Catania. Canto a Vincenzo 
Bellini di Fortunato Forcignanò. — Reggio Calabria, stab. tip. di Luigi Ce- 
ruso fu G., 21 settembre 1876, in fol., pag. 4, non num. 

Questo canto si trova anche nelle pag. 79-92 delle Liriche di F. Forcignanò. Roma, tip. della Ca- 
mera dei Deputati, (Stabilimento del Fibreno), 1887, in 8^, pag. 358. 

• FRANCESCHINI (Lorenzo) — A Bellini. Sonetto. — Vittorio nel Vene- 
to, tip. Gaetano Longo, 19 settembre 1876, in foglietto volante. 

FRANCESCONI (Pasquale). — In morte del cavalier Vincenzo Bellini.. 
Ode di Pasquale Francesconi. — Napoli, tipografia Fernandes, 1835, ì^ ^^**- 
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PULCI (Innocenzo) — Tri ottavi siciliani pri la morti di Vincenzu Belli- 
ni. — Catania, 1839, in 18*^. 

L'autore fu maestro di lettere a V. Bellini. Ne* suoi versi fa parlare la patria. 

• FURNARI — Discorso pronunziato sopra la tomba di Bellini, a nome 
della gioventù siciliana per il Dottor Furnari. (Dal francese). — Nel Telegra- 
fo siciliano, giornale politico letterario (di Palermo), anno 2°, n. 86, del 31 ot- 
tobre 1836. 

• GALBIATI (Luigi) — Sulla Notìna data nel 1832 a Milano. — Nella 
Cerere, giornale officiale di Palermo, dell'otto maggio 1832, n. 102. 

• GALLI (A[mintore]) — Vincenzo Bellini [cenno biografico]. — Nella 
Musica popolare, giornale ebdomadario illustrato, (di Milano), anno 2°, n. 37, 
del 13 settembre 1883, pag. 145-146, col ritratto di Vincenzo Bellini. 

• GALLI (Amintore) — Estetica della musica, ossia del bello nella mu- 
sica sacra, teatrale e da concerto in ordine alla sua storia. — Torino, Fratel- 
li Bocca, (stabilimento tipografico Vincenzo Bona}, 1900, in 8® picc, pag. 1046^ 
ind., e IO tavole. 

Alle pagine 604-607 si parla della Musica di Vincenzo Bellini. 

• GALLO (Agostino) — Per Vincenzo Bellini, da Catania, celebre com- 
positore di musica. Ode di Agostino Gallo. — Nelle Effemeridi scientifiche e 
letterarie per la Sicilia, tom. 2^ pag. 274-279. 

Riprodotto separatamente in un opuscolo di pag. 8, comprese le note, stampate a Palermo, dalla ti- 
pografìa Sol li, 1832, in 160. 

GALLO (Agostino) — Canzone per lo arrivo a Palermo di Vincenzo Bel- 
lini. — Palermo, 1833. 

• GALLO (Agostino) — In morte di Vincenzo Bellini. — Nel Passatem-- 
pò per le Dame, (periodico settimanale pubblicato a Palermo), anno 4^ n. i^ 
del 2 gennaio 1836, pag. 2-4. 

Sono versi sciolti recitati nel 1* Accademia di scienze, lettere ed arti di Palermo il 6 dicembre 1835. 

GALLO (Agostino) — Sull* estetica di Vincenzo Bellini, notizie comuni- 
cate da lui stesso al Gallo. — Firenze, in 8". 

Il Mira nel voi. i^ della bibliografia siciliana, (Palermo, 1873) alla pag. 391, dopo aver fatto cen- 
no di quest'opera, come sopra, aggiunge la nota che qui riproduco: « Quest'opera fu pubblicata in Fi- 
renze, inserita nel giornale 1' Occhio ed in altri giornali d' Italia, indi commentata in Napoli, e final- 
mente in Palermo nel 1845 *• 

GALI>0 (Agostino) — Sulla musica di Vincenzo Bellini. — Nel giornale 
di Palermo V Occhio, anno 1843, n« ^^o. 

• GAMBA (Alberto). — Nota frenologica sul cranio di Vincenzo Bellini^ 
per il prof. Alberto Gamba. Letto alla R. Accademia di medicina a Torino. 
Novembre 1886. 

Estratto dal Giornale della R. Accademia di Medicina, anno 1886, n. n. 
9-10-1 1-12. 

Torino, stamperia deirUnione tip.-editrice torinese, 26 ottobre 1886, pag. ii, 

• GANGITANO (F.) — A Vincenzo Bellini (Sonetto). — [Catania], tipo- 
grafia Giacomo Pastore, 1876, in foglietto volante stampato sul solo retto. 
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* GEMELLI (Carlo) — Elogio in morte di Vincenzo Bellini letto nell'Ac- 
cademia filarmonica la sera del 9 novembre 1835 dal socio Carlo Gemelli. Se- 
conda edizione. — Messina, stamperia Fiumara, 1836, in 8°, pag. 15. 

Nel € Percolla — Elogio del cav, V, Bellini, Catania iSló >, alla noU 70 è citata, di questo 
stesso opuscolo, un'altra edizione: Firenze, 1842. 

Si trova pure negli « Scritti letterari e politici di Carlo Gemelli, nuova edizione per cura di Fran- 
cesco Guardione. Torino, E. Loescher », (Palermo, tipografìa editrice Tempo), 1887, in 16^, dalla pag. 
I alla pag. 20. 

* GEMMELLARO (Carlo) — Sopra il gusto della musica. — Nel Gior- 
nale di scienze, lettere e arti per la Sicilia, tomo 26, pag. 153-176. 

Sulla fine dell* articolo, alle pag. 174-176, si trova un giudizio sul Pirata di V. Bellini. 

GERARDI (Filippo) — Biografia di Vincenzo Bellini, scritta da Filippo 
Gerardi. — Roma, tipogr. di Giuseppe Salviucci e figlio, 1835, ì^ 8**, pag. 29, 

Si trova anche nelle Poesie e prose inedite o rare di italiani viventi, fase, VII (voi. 4^, parte l"). 
Bologna, pei tipi del Nobili e comp., 1835, ^^ ^^**' 

Un cenno di quest'opuscolo si trova anche noli' Omnibus, giornale di Napoli, anno 3°, n. 35, del 
21 novembre 1835. 

* GEREMIA (G.) — Puisii a Billini. — s. 1., s. a., s. t, in foglio volan- 
te, stampato sul solo retto. 

Sono i8 quartine in dialetto siciliano. 

GHERARDI (Vincenzo) — Biografia di Vincenzo Bellini. — Roma, 1835, 
in 8«. 

GHIRON (Isaia) — Vincenzo Bellini e F^elice Romani. Studio. — Nella 
Perseveranza, ottobre 1880. 

* GIARRELLI (E.) — Il centenario di Vincenzo Bellini. — Nella Gaz- 
zetta della Sera, politico-quotidiano (di Catania), anno IV, n. 192, del 27-28 
agosto 1901, (dal Caffaro di Genova). 

Si parla di alcuni episodi della vita di Bellini, e della Giuditta Turina, un tempo fortemente ama> 
ta dal maestro Bellini. 

* GIUFFRÉ (Italo F.) — A Vincenzo Bellini. [Sonetti IV.] — Nella Ri- 
-vista abruzzese di scienze, lettere ed arti, anno XVI, fase. 9-10, settembre- 
ottobre 1901, pag. 485. 

* GIULIANO (Giuseppe) — Vincenzo Bellini. (Poesia). — Catania, stab. 
tip. Galatola, dicembre 1872, in foglietto volante. 

Estratto dal giornale artistico, teatrale Bellini (di Firenze), anno 2°, 1873, n. i. 

* GIUNTA (Giuseppe) — Le ceneri di Bellini in Reggio Calabria. — 
'^^W Ape Reggina, giornale didattico, educativo, critico, letterario..., anno i*^, 
n. 18, del 24 settembre 1876, pag. 287-288. 

* GIUSTINIANI — La morte di Bellini. — Neil' Omnibus, foglio perio- 
dico, (di Napoli), anno 3°, n. 36, del 28 novembre 1835, pag. 142. 

Versi improvvisati nella città di Cosenza. 

GOLISCIANI (E.) — Inno a Bellini, musicato dal maestro cav. Paolo 
Serrao. — Napoli, stabilimento tipografico G. de Angelis e figlio, 1876. 

GOLISCIANI (E.) Lamento nella tomba di Bellini, musicato dal maestro 
Claudio Conti. — Napoli, stabilimento tipografico G. De Angelis e figlio, 1876. 

* GRANATELLI (Principe di) — Sonetto del Principe di Granatelli in 
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lode del celebre Bellini. — Nelle Effemeridi scientifiche e letterarie per la 
Sicilia, tomo 2<*, pag. 280. 

• GRANATELLI (Principe di) — In morte di Vincenzo Bellini. Sonetto 
recitato neir Accademia di scienze, lettere e arti di Palermo, seduta del 6 di- 
<:embre 1835. — Nel PasscUefnpo per le Dame, (periodico settimanale pubblica- 
to a Palermo), anno 3°, n. 52, del 26 dicembre 1835, pag. 412. 

Si trova anche nelle Effemeridi scientifiche e letterarie e lavori dd R. Istituto d* incoraggiamento 
per la Sicilia, tomo 13» anno IV, pag. 221. 

• GRASSI (Mariano) — Degli omaggi resi in diversi tempi dalla città 
di Acireale a Vincenzo Bellini. — Ricordo storico per Mariano Grassi, indi- 
rizzato dal Sindaco di Acireale al Municipio di Catania il 21 settembre 1876, 
vigilia delle feste belliniane. Seconda edizione. — Acireale, tipografia Donzu- 
5o, 1877, in 8°, pag. 22, 

GRAVINA (Carlo), Principe di Valdisavoia. — In morte del Cav. Vin- 
cenzo Bellini, endecasillabi di Carlo Gravina, Principe di Valdisavoia. — Ca- 
tania,- presso i fratelli Sciuto, 1836, in 8^ 

Una breve rassegna di quest'opuscolo, fatta da P. Insenga, si trova nel Giornale di scienze, lettere 
^ arti per la Sicilia, voi. 54, pag. 246-247. 

• GRAVINA (Carlo), Principe di Valdisavoia — Alla memoria di Vin- 
cenzo Bellini ricorrendo il suo anniversario il di 23 settembre. Ode di Carlo 
Gravina Principe di Valdisavoia. — Catania, presso i Fratelli Sciuto, 1836, 
in i6^ pag. 7. 

• GRIMALDI (Carmelo) — Per la traslazione in patria delle ceneri di 
Vincenzo Bellini. Versi di Carmelo Grimaldi. — Catania, L. Rizzo tipografo, 
22 settembre 1876, in 8^ pag. 12. 

• GRU-BETTI (Antonino) — Un fiore sulle ceneri di Bellini. La Sonnam- 
bula di Bellini. Il capo d'opera della musica. Ode. — Arezzo, tipografia di A. 
Cagliani, 1876, in i6^ pag. 7. 

GUACCI (Giuseppa Maria) — Per la morte di Vincenzo Bellini. Canzo- 
ne. — Palermo, 1836, in 8**. 

Il Percolla, nell* Elogio del cav, V. Bellini, Catania 1876, nota 1 78, cita, di questa canzone, un'e- 
dizione di Napoli, 1835. 

ti riprodotta, nelle Effetneride scientifiche e letterarie,,, per la Sicilia, tomo 1 3°, anno 4®, pag. 202-203. 

• GUACCI (Giuseppa Maria) — , Per la morte di Vincenzo Bellini. Can- 
zone inedita di Giuseppa Maria Guacci, nobile. — Nelle Effemeridi scientifi- 
^he e letterarie per la Sicilia, tomo XXI, anno 7^ pag. 125-126. 

GUARDIONE (Francesco) — Lettere inedite di Vincenzo Bellini. — Nel- 
r Arte musicale, periodico quindicinale (pubblicato a Palermo), anno I^ 1898, 
n. n. I, 2, 3. 

HEINE (Enrico) — Il tamburo Legrand, Bellini e Paganini. Viaggio da 
Monaco a Genova. Frammenti tradotti da Giuseppe Nervi. — Savona , tipo- 
grafia di Francesco Bertolotto, 1866, in 8'*. 

• HEINE (Enrico) — Notti fiorentine. Prima notte. Traduzione dal tede- 
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SCO di P. Valabrega. — Nella Gazzetta musicale di Milano, anno 40*^, 1885,. 
pag. 351-353. 359-36o. 

Si parla anche di V. Bellini, di cui è tratteggiato il ritratto fisico. 

• IIOLST (Gian Pietro) — Novelle Siciliane. L' amante di Bellini. [Unito 
a] A bordo T Ercolano. Tradotte dal danese, di Gian Pietro Holst, da Gusta- 
vo Straflforello. — Milano, Edoardo Sonzogno editore, 1885, 8° picc, pag. 92. 

La prima delle due novelle va fino alla pag. 56. 

E il n. 130 della Biblioteca Unir^ersale, edita da E. Sonzogno. 

HOMO — A Vincenzo Bellini. Carme. — Catania, Rizzo, 1880, in 8°. 

• lACONA (Andrea) — In occasione delle sacre ceneri di Bellini ren- 
dute dalla Gallia a Catania, di lui patria. [Versi]. — Catania , tip. L. Rizzo , 
settembre 1876, in 8", pag. 3 non num. 

• ICONO(tRAFIA musicale , ovvero ritratti e biografie di vari dei più 
celebri maestri, professori e cantanti moderni. — Torino presso i fratelli Rey- 
cend e C. , librari di S. M. , 1838. 

A pag. 16-17 si trova la biografia di V. Bellini. 

• IDEA magna mater. Rivista artistica. Anno i^ n. i, Napoli , 8 agosto 
1886, f.°, pag. 8. 

Contiene : Vincenzo Bellini (biografia) — Maddalena Fumaroli — Francesco Florimo — Feste bel- 
liniane — Ubbie (sul monumento a Bellini) — A Bellini (Versi di F. Russo de Cerarne). 

Nella prima pagina si trova il ritratto di V. Bellini; nella pag. 4^ la riproduzione del bozzetto del 
monumento a Bellini, eretto in Napoli; nella pag. 5* il ritratto di Maddalena Fumaroli e di Francesco 
Florimo. 

• INAUGURAZIONE delle statue di Bellini e Verdi nell' atrio del tea- 
tro alla Scala, 25 ottobre 1881. — Nella Gazzetta mtcsicale di Milano, anno 36*^, 
n. 44, del 30 ottobre 1881, pag. 385-386. 

INAUGURAZIONE del monumento a Vincenzo Bellini in Napoli. — 
Nella rivista // Teatro illustrato, edita da E. Sonzog^no, in Milano, anno VI, 
settembre 1886, n. 69. 

• INZENGA (Pompeo) — Rivista di alcuni opuscoli intorno a Bellini : 
1° Discorso e componimenti poetici in occasione del ritorno in patria dell'esi- 
mio maestro di musica Vincenzo Bellini. Catania, 1832. — 2^ Parallelo dei 
due maestri Bellini e Rossini, di Liborio Musumeci... Palermo, 1832. — 3'* Os- 
servazioni del Marchesino San Giacinto sul parallelo di Bellini e Rossini del 
Sig. Liborio Musumeci. Palermo, 1832. — Nel Giornale di Scienze, lettere e 
arti per la Sicilia, tomo 3q, pag. 93-105. 

• INZENGA (Pompeo) — Carattere della musica del Bellini , e perchè 
faccia tanta fortuna in teatro. — Nel Passatempo per le Dame, (periodico setti- 
manale pubblicato a Palermo), anno 3**, n. XLIII , del 24 ottobre 1835, pa- 
gine 339-341. 

INZENGA (Pompeo) — Versi lirici a Bellini. — Nel Giornale di scienze, 
lettere e arti per la Sicilia, tomo 38^ pag. 318 

• INZENGA (Pompeo) — Qualche idea intomo alla musica del Bellini. — 
Nel Giornale di scienze, lettere e arti per la Sicilia, tomo 37 , anno 10*^, pa- 
gine 2,22--l2%. 
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• INUMAZIONE (L') definitiva delle ceneri di Bellini. — Nella Gazzetta 
del circolo di cittadini (di Catania), n. 173, anno 4^ del 29 ottobre 1876. 

• [ISCRIZIONE di omaggio del Municipio di Nicolosi. Comincia :] A 

Vincenzo Bellini — Catania, tip. E. Coco, 1876, foglietto volante, di carta 

rossa, spessa, stampato sul solo retto, a grandi caratteri. 

ITALIENS (Les)— Sèrie d' articles où se trouve une notice sur Bellini. — 
Sans nom d* auteur, ni d' éditeur, 1836, i brochure, in 12®. 

LABAT (Jean Baptists) — Bellini, par M. Labat, membre correspondant 
de r Académie Imperiale de Bordeaux. (Extrait des actes de l'Académie Im- 
periale des Sciences, belles-lettres et arts de Bordeaux, 1864, 3® trimestre). — 
Bordeaux, Gounuoilhous, 1865, ì^ 12°, pag. 20. 

• LABLACHE (Luigi) — Corrispondenza. — Neil' Omnibus, foglio perio- 
dico (di Napoli), anno 3^ n. 37, del 5 dicembre 1835, P^?- i49« 

È una lettera in data io novembre 1835, da Parigi» al direttore dell* Omnibus, Si parla della so- 
lerzia spiegata da Rossini per T incremento della sottoscrizione -allora aperta a Parigi collo scopo d'in- 
nalzare colà un monumento a Bellini. 

LA PAGE (Adrien De) — Deux articles sur Bellini , publiés dans la 
Gazzette musicale, 1838, nn. 19 et 20. 

LA FAGE (Adrien De) — Miscellanées musicales, par I. Adrien de La 
Page. — Paris, 1844, ^^ S^ pag. 523. 

Degli opuscoli di questa miscellanea uno è intitolato: Notice de Vincenzo Bellini, pag. 186. 

LA PARINA (Giuseppe) — Necrologfia di Vincenzo Bellini. — Nello 
Spettatore Zancleo, anno 3°, 1835, ^« lì*' 

LA PARINA (Giuseppe) — Onori alla memoria di Vincenzo Bellini. — 
Messina, 1835, in 12°. 

LA PARINA (Giuseppe) — Elogio del cav. Vincenzo Bellini letto nel- 
r Accademia Peloritana il giorno 26 novembre 1835 dal socio Giuseppe dot- 
tor La Parina. — Messina, stamperia Piumara, per cura degli amici dell' au- 
tore, 1835, ^^ i^^ P^R- '4* 

• LA PARINA (Giuseppe) — Bellini. Accademia filarmonica. — Nello 
Spettatore Zancleo, giornale periodico (di Messina), anno 3^ n. 35, dell'i i no- 
vembre 1835, pag. 279-280. 

È la relazione delle onoranze rese a Bellini dalla Società filarmonica di Messina il 9 novembre 
1835, ^^ p>alazzo Senatorio. 

LAMBERTINI — Cenni teatrali. — :^fella Gazzetta privilegiata di Mila- 
no, del 18 novembre 1835, n. 332, articolo in appendice, pag. 1269-1271. 

L'articolista facendo la rassegna musicale della Giulietta e Romeo del maestro Vaccai, allora data 
alla Scala, confronta quest' opera coi Capuleti e Afontecchi di Bellini, e fa l' analisi anche di quest'ulti- 
mo spartito rilevandone le bellezze. 

• LAMBERTINI — I. R. Teatro alla Scala. I Puritani. — Nella Gazzet- 
ta privilegiata di Milano, del 27 dicembre 1835, i^-S^'» articolo in appendice, 
pag. 1421-1424. 

U articolista con un lungo discorso esprime il dubbio che la rappresentazione dei Puritani, data al- 
lora a Milano, sia stata conforme in tutto alla musica scritta da Bellini. 

Oli AGGIO A Bellini 46 
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LANZA (Carlo) — A Vincenzo Bellini. Versi. — Napoli, stabilimento ti- 
pografico G. De Angelis e figlio, 1876, 

• LA ROSA (Vincenzo) - - Prose di Vincenzo La Rosa. — Catania, Nic- 
colò Giannotta editore, (tipografia Galatola), 1877-78, in 8**, voli. 2, pagine 
581 -f- 466. 

A pag. 96-119 del i<* voi. si trova: « Elogio di Vincenzo Bellini, saluto di A. La Rosa », segui- 
to da un sonetto a Vincenzo Bellini. A pag. 69-72 del 2° volume: « Al Signor Domenico Reitano, in 
Catania », (a proposito della vita di Vincenzo Bellini, scritta da Cicconetti): A pag. 269-275 del voi. 2® 
€ Lettera al chiarissimo signor avv. Filippo Cicconetti » (circa il trasporto in patria delle ceneri di 
Vincenzo Bellini). Delle prose di V. La Rosa fu pubblicata nel 1852, dai tipi dell' Accademia Gioe- 
nia (presso Felice Sciuto), Catania, una edizione incompleta, in un volume, dove pe^<^ trovasi l'elogio di 
Vincenzo Bellini, pag. 112-141, e il Sonetto a Bellini, pag. 142. 

• LA ROSA (Vincenzo) — Vincenzo Bellini e la musica italiana. (Solen- 
ne adunanza dell' Accademia Dante Alighieri nella sede accademica il 24 lu- 
glio 1892). Discorso del Presidente Vincenzo La -Rosa. — Negli AUi delF Ac- 
cademia Dante Alighieri fondata in Catania V anno 188 1, anno XI-XII, voi. 8^ 
pag. 11-23. 

Nel medesimo volume alle pag. 37-41 si trovano 8 sonetti a V. Bellini; e alle pag. 57-60 un «car- 
me onde si scioglie la seduta » (24 luglio 1892), che è un elogio di Bellini. 

• LAZARA (Vittorio) — Per lo arrivo in Catania delle ceneri di Vin- 
cenzo Bellini, allocuzione al popolo. Parole del can. sac. Giovanni Lazara. — 
Catania, tipografia popolare di Andrea Cavallaro, 1876, in i6^ pag. 8. 

• LENSI (Alfredo) — Vincenzo Bellini — Vita — Aneddoti (Bellini ed 
Heine, Bellini e la Malibran, Bellini e lo spettro) — Lettera (scritta da Bel- 
lini a Santocanale, da Puteaux il 14 maggio 1835). Col ritratto di V. Bellini. 
— Nella Rassegna della letteratura italiana e straniera, pubblicata a Catania, 
anno i^ n. 5, del 31 maggio 1890. 

Articolo scritto in occasione dell* inaugurandone del Teatro Massimo Bellini in Catania, e precedu- 
to da un* altro articolo del barone Gentile con un cenno delle origini storiche e una succinta descrizio- 
ne del teatro stesso. 

LEONI (Carlo) — Epigrafi e prose del conte Carlo Leoni. — Firenze, G. 
Barbera, 1879. 

Due di esse sono dedicate a Bellini. 

• LETTERA di un associato al compilator del Giornale (sopra un arti- 
colo deir Eco, n. 103 [1829]). — Nei Teatri giornale drammatico, musicale e 
coreografico, tomo 3*^, parte r**, pag. 294-297. 

£ la riproduzione, corredata da note, di un articolo di un giornale milanese, in cui si parla della 
rappresentazione del Pirata, allora data sulle scene della Canobbiana. 

• [LETTERA APERTA] al Signor Felice Romani. — Nel Gondoliere, 
giornale di scienze, lettere, arti, mode e teatri, anno 2^ n. 7, del 22 gennaio 
1834. 

La lettera è in data 19 gennaio 1834, ed è firmata: « Un amico vostro e nemico de' piagnistei ». 
JL* anonimo trova difettoso il libretto della Straniera, 

• [LETTERA del 6 ottobre 1835, da Parigi] al Telegrafo siciliano. — Nel 
Telegrafo siciliano, anno 2**, n. 85, del 28 ottobre 1835. 

Si parla degli ultimi momenti di Bellini, e delle onoranze a lui fatte a Parigi. In fine si trova una 
iscrizione latina in onore di Bellini. 
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* LETTERA (Una) di Bellini [in data 25 ottobre 1827, ad un suo zio di 
Catania, suir esito della prima rappresentazione del Pirata]. — Nella Musica 
popolare, giornale ebdomadario illustrato... (di Milano), anno i*', voi. i^ disp. 5, 
del 4 maggio 1882, pag. 20. 

* LETTERA di Vincenzo Bellini diretta a Ricordi, da Napoli, in data 
28 aprile 1832. — Nel Bellini, giornale letterario, artistico, teatrale, (di Cata- 
nia), anno 10°, n. 149, del 27 dicembre 1885. 

* LETTERA di G. B. Miraglia a Francesco Florimo, dopo Tesame scien- 
tifico del cranio di Bellini. — Nel Bellini, giornale letterario, artistico, teatra- 
le, (di Catania), anno 15°, n. 7, del 7 settembre 1890. 

* LETTERE inedite di uomini illustri riguardanti la Sicilia. — Nelle 
Nuove effemeridi siciliane. Serie 3*, voi. IV, pag. 217-223. 

Sono cinque lettere di Vincenzo Bellini, dirette: la i^ e la 2* ad Agostino Gallo, da Milano il 6 
e 12 ottobre 1832; la 3*" e la 4^ a Filippo Santocanale, a Palermo, da Londra, il 26 giugno 1833, e 
da Puteaux il 21 settembre (1834); la 5* a Vincenzo Feri ito, a Catania, da Parigi, il 26 gennaio 1835. 

* LETTERE varie — Nella Gazzetta del circolo di cittadini (di Catania), 
anno 4°, n. 171, del 15 ottobre 1876. 

Furono scritte in occasione del trasporto in patria delle ceneri di V. Bellini. Due sono del presi- 
dente del Collegio di musica di Palermo, dirette al sindaco di Catania; tre del comm. Florimo, dirette 
rispettivamente : al presidente della Commissione pel trasporto della salma di Bellini, al sindaco di Ca- 
tania, e al presidente del Circolo di cittadini di Catania; 1' ultima è di Zuccarello Patti al sindaco di 
Catania, relativamente alla sua opera prestata per la conservazione dei resti di V. Bellini. Seguono pa- 
recchie iscrizioni che si leggevano nella nobile città di Reggio in onore di V. Bellini. 

* LETTERE artistiche di Giovanni Paisiello, Vincenzo Bellini, Gioachi- 
no Rossini ed Alessandro Manzoni. — Nella Rivista europea, anno 5°, 1874,, 
voi. 2«, pag. 439-450- 

Delle lettere riprodotte, due sono di Bellini: una è diretta all'avv. Filippo Santocanale, a Paler- 
mo, in data 21 settembre, senxa anno (ma sembra del 1834, poco prima dell* andata in scena dei Pu^ 
titani); e l'altra allo zio Vincenzo Ferlito, a Catania, in data 26 gennaio (1835), e riproduce le impres- 
sioni della prima rappresentazione dei Puritani» dati per la prima volta a Parigi nel 1835. 

* LIPANI (Giuseppe) — Le feste belliniane dell' avvenire. — Nel Bellini, 
giornale letterario, artistico, teatrale (di Catania), anno i^ n. 2, del 24 settem- 
bre 1876. 

* LIPANI (Giuseppe) — Ricordi delle feste belliniane nei giorni 22, 23 e 
24 settembre 1876 in Catania. — Catania, tipografia popolare di Andrea Ca- 
vallaro, 1876, in I6^ pag. 33 e fotografia di V. Bellini. 

Estratto dal Bellini, giornale letterario, artistico, teatrale (di Catania), anno i*>, nn. 3 , 4 e 5 del- 
l' anno 1876. 

* LIPANI (Giuseppe) — Bellini e la scuola tedesca dell'avvenire. Ode. — 
Nel Bellini, giornale letterario, artistico, teatrale (di Catania), anno 4°, n. ^2-%-^ 
del 12 ottobre 1879. 

* LUPINACCI (Alessandro) — Alle ceneri di Vincenzo Bellini (Sonetto, 
da Reggio-Calabria, 21 settembre 1876). — Nel Bellini, giornale letterario, ar- 
tistico teatrale (di Catania), anno i^ 1876, n. 4. 

* LUPINACCI (Alessandro) — Bellini. — Nel Bellini, giornale letterario, 
artistico, teatrale (di Catania), anno i^ nn. 6 e 7, del 22 e 29 ottobre 1876. 
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* MAMMOLI (Tito) — Vincenzo Bellini. — Pagina scultoria. Epigrafi. 

— ^e\V Ateneo italiano, periodico letterario, artistico, scientifico..., anno XXVI, 
Serie 2*, n. i. 

* MANIFESTO di associazione a due ritratti in litografia, di Bellini e della 
Malibran. — Nel Giornale di scienze, lettere e arti per la Sicilia, voi. 52, pag. 304. 

* MARCHI (Antonio De) — Dall' Etna. Canto di Antonio De Marchi. 

— Palermo, tipografia di Pietro Montaina, 1876, in 8^ pag. 8. 

Il canto è intitolato : e All'arrivo delle ceneri di V. Bellini ». 

* MARZACHt (Luigi) — La Beatrice di Tenda. — Nella Lanterna di 
Messina, giornale di scienze, lettere ed arti, anno I^ (1846), pag. 223-228. 

É una rassegna del libretto, della musica e dell' esecuzione, in quel tempo, della Beatrice di Tenda* 

MASTRIGLI (Leopoldo) — Gli uomini illustri nella Musica, da Guido 
d'Arezzo fino ai contemporanei. — Torino, ditta G. B. Paravia, 1883. 

A pag. 282 e seguenti si trova la biografia di V. Bellini. 

* MASTRIGLI (Leopoldo) — Vincenzo Bellini (articolo biografico). — 
Nel Bellini, giornale letterario, artistico teatrale (di Catania), anno g^ n. 140, 
del I novembre 1884. 

* MASTRIGLI (Leopoldo) — La Sicilia musicale (Ricordo dell* esposi- 
zione nazionale. Palermo 1891-92). Parte i*^\ a)\jà, musica nei costumi del po- 
polo siciliano; b) Saggio di 40 melodie popolari siciliane. Parte 2*: I musici- 
sti dei secoli XVII, XVIII e XIX. — Bologna, R. Stab. musicale C. Schmidl 
e C. (Successori Luigi Trebbi), (Bologna, prem. stab. tip. succ. Monti), 1891, 
in I6^ pag. 99 -h 30 di musica nel testo (saggio di 40 melodie) con pagina- 
zione separata. 

Alle pagine 91, 92, 93 si trova la biografia di V. Bellini. 

MAUGERI-ZANGARA (V.) — Ricordi Belliniani. — Nella Gazzetta Mu^ 
sicale di Milano, anno 1891. 

* MAUSOLEO di Bellini innalzato a Parigi nel cimitero Le Pere - La- 
chaise. — Nel Passatempo per le Dame (periodico settimanale pubblicato a Pa- 
lermo), anno 6°, n. 22, del 2 gfiugno 1838, pag. 172-173. 

* MEGALI DEL GIUDICE (G.) — Francesco Florimo, 1' amico di Vin- 
cenzo Bellini. — Napoli, tipografia del Diogene, Gaetano Acampora, 1901, 
in 16°, pag. 24. 

Nelle prime pagine si parla delle relazioni d* amicizia tra Florimo e Bellini, e si riproducono pa* 
recchi brani delle lettere inviate da Bellini a Florimo. 

* MELITA (Orlando) — Criazione, nascita e slanciu di Vincenzu Belli- 
ni, in puisia dialettica, di Orlandu Melita, di Messina. — Catania, tipografia 
Musumeci, 1876, in 32°, pag. 8. 

* MEMORIA (Alla) di Vincenzo Bellini. — Nella Gazzetta musicale di 
Milano, anno 41, 1886, pag. 237-239. 

Precede il discorso pronunciato 1*8 agosto 1886 da Giovanni Anfossi» allievo del Conservatorio di 
Napoli, per l' inaugurazione del monumento a V. Bellini in quella città; segue un articolo di M. Sche- 
rillo, tolto dal libro: € Belliniana ^, nuove note; e chiude un articolo di A. Tari, estratto dall' Album> 
Bellini, Album pubblicato in occasione dell* inaugurazione del monumento a V. Bellini in Napoli. Col- 
la riproduzione in zìncogr<ifìa della maschera di V. Bellini (disegno di Montefusco). 
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• MESSA (La) da requiem del maestro P. A. Coppola, (articolo firmato 
S. A.). — Nel Bellini, giornale letterario, artistico, teatrale, (di Catania), an- 
no i^ 1876, n. 3. 

La messa fu scritta appositamente per la traslazione in patria delle ceneri di V. Bellini. 

• MESSINA (Giuseppe) — Sunetti estemporanei in occasione di lu tra- 
sportu di li cinniri di Vincenzo Bellini. — Catania, tipografia Giuntini, 1876, 
in foglio volante stampato sul solo retto, (8 sonetti). 

MIRA (Stefano), Marchesino di San Giacinto. — Osservazioni del Mar- 
chesino San Giacinto sul parallelo di Bellini e Rossini del Signor Liborio 
Musumeci. — Palermo, dalla tipografia di Filippo Solli, 1832, in 8°. 

Una rassegna di quest'opuscolo si trova nel voi. 39 del Giornale di scienze, lettere e arti per la Si-- 
^lia. Vedi: € Insenga P. Rivista di alcuni opuscoli intomo a Bellini ^. 

Nel 1834 fu pubblicato nuovamente» a Bologna, col titolo: « Osservazioni sul merito musicale dei 
« maestri Bellini e Rossini, in ris[>osta ad un f>arallelo tra i medesimi pubblicato a Palermo » — Bo- 
logna, tipografia della Volpe, 1834, in 12^, pag. 22. Il giornale di quella città Teatri, arte e letteratu^ 
ra, n. 559, anno 12^, del 27 novembre 1834, dando l'annunzio di questa pubblicazione l'attribuiva al 
De Ferrer, il quale aveva soltanto curato la nuova edizione, evidentemente ad insaputa dell'autore. In- 
fatti, dietro l'annunzio del giornale di Bologna, il Marchesino San Giacinto scrisse una lettera al diret- 
tore dei Teatri,,, lettera pubblicata nel Passatempo per le Danti, giornale di Palermo, anno 2°, n. 52 
•del 27 dicembre 1834, per rivendicare a sé la paternità dell' opuscolo. Il direttore dei Teatri,,, rispose 
•con una rettifica per dichiarare la pubblicazione del Ferrer una ristampa dell' opuscolo del San Giacin- 
to. Questa rettifica è inserita nel Passatempo per le Dame, anno 3°, n. Vili, del 21 febbraio 1835. 

• MIRA (Stefano), Marchesino di San Giacinto — Al chiarissimo ab. Giu- 
seppe Bertini, il Marchesino di San Giacinto. — Nel Giornale di scienze, lel^ 
iere e arti per la Sicilia, voi. 39, pag. 287-295. 

È la risposta ad un articolo di Pompeo Insenga, pubblicato nel medesimo giornale, sopra tre opu- 
scoli intomo a Bellini, dei quali uno del Marchese di San Giacinto. Seguono alcune osservazioni del 
medesimo Insenga. 

• MIRA (Stefano), Marchesino di San Giacinto — La Sonnambula del Bel- 
lini. — Nel Passatempo per le Dame, (periodico settimanale pubblicato a Pa- 
lermo), anno 1°, n. 3, del 19 gennaio 1833, pag. 19-20. 

É una severa rassegna musicale. 

• [MIRA (Stefano), Marchesino di San Giacinto] — Palermo. R. T. Ca- 
rolino. — Nel Passatefnpo per le Dame, (periodico settimanale pubblicato a 
Palermo), anno 2°, n. io, dell' 8 marzo 1834, pag. 78-79. 

È il resoconto della prima rappresentazione data a Palermo della Beatrice di Tenda, Nel medesi- 
mo periodico, anno 1834, n. 14, pag. 1 09-1 io, si trova la rassegna teatrale dell'ultima rappresentazione 
della Beatrice (31 marzo 1834). 

• MIRA (Stefano), Marchesino di San Giacinto — Primi funerali di Vin- 
cenzo Bellini (fatti a Palermo il 21 ottobre 1835 nella chiesa di S. Nicolò To- 
lentino). 

Segue un'iscrizione italiana a Vincenzo Bellini. — Nel Passatempo per le 
Dame, (periodico settimanale pubblicato a Palermo), anno 3^ n. XLIV, del 
31 ottobre 1835, pag. 347. 

• MIRA (Stefano), Marchesino di San Giacinto — Accademia di scienze, 
lettere ed arti .(di Palermo — Relazione della seduta straordinaria tenuta il 
ó dicembre 1835 per commemorare Bellini). — Nel Passatempo per le Dame, 
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(periodico settimanale pubblicato a Palermo), anno 3", n. LI, del 19 dicembre 
1835. pag. 402-403. 

MIRA (Stefano), Marchesi no di San Giacinto — Rossini e Bellini. Ré- 
ponse de M. le Marquis de San Jacinto à un écrit publié à Palerme. Revue, 
réimprimée à Bologne, et traduite en frangais par M. le Chevalier De Ferrer. 
Paris, 1836, in 12", pag. 23. 

* MIRA (Stefano), Marchesino di San Giacinto — La Sonnambula a Bo- 
ston. — Nel Passatempo per le Dame, (periodico settimanale pubblicato a Pa- 
lermo), anno 4^ n. 24, dell' 11 giugno 1836, pag. 195-196. 

È un resoconto delle rappresentazioni della Sonnambuln data a Boston per la prima volta nel mar- 
ato del 1836, resoconto compilato sopra lettere giunte da colà. 

* MODO (Del) più proprio di rappresentare la parte di Norma neir ope- 
ra di Bellini, di questo nome. (Dal Figaro). — Nel Gondoliere (giornale di 
Venezia), anno 3^ n. 17, del 28 febbraio 1835, pag. 64. 

* MOMENTI (Ultimi) di Bellini. — Nel Passatempo per le Dame, (perio- 
dico settimanale pubblicato a Palermo), anno 3°, n. XLVI, del 14 novembre 
1835» pag. 362-363. 

* MONCADA CRESCIMANNO (Francesco) — Nel ritorno delle ceneri 
di Vincenzo Bellini. Canzone. — Catania, tipografia Giacomo Pastore, 16 set- 
tembre 1876, in 8^ pag. 7. 

Questa canzone si legge anche alle pag. 72-76 dell opera : « Foglie secche di F. Moncada Cresci- 
manno ». — Milano, 1879. 

* MONTANELLI — \: annunzio all' Italia della morte di Vincenzo Bel- 
lini, seguita a Parigi. Poesia popolare dedicata ai siciliani da un toscano. — 
ìi^eW hmominato, foglio periodico (di Messina), anno i^ n. 17, pag. 30 e 31. 

* MONTEROSSO (Rosario) — Sonetto e Ode [in onore di Vincenzo Bel- 
lini, preceduti da una dedica a Monsignor Benedetto Dusmet, Arcivescovo di Ca- 
tania]. — s. 1., s. a., tipografia A. Norcia, foglio volante stampato sul solo rette 

* MONUMENTO (Un) ed un artista. — Nel Bellini, giornale letterari o^ 
artistico, teatrale, ^àì Catania), anno 3^ n. 6, del 5 maggio 1878. 

Si parla del progetto di monumento a Bellini, in Napoli, ideato dallo scultore Grita. 

* MONUMENTO (II) a Vincenzo Bellini e il Municipio di Catania. — 
Nel Bellini, giornale letterario, artistico, teatrale, (di Catania), anno 3**, nn. 16 
e 17, del 6 novembre 1878. 

* MONUMENTO (II) a Bellini in Catania. (Dal Corriere di Catania), — 
Nella Gazzetta fnusicale di Milano, anno 37, n. 41, dell' 8 ottobre 1882, pagi- 
ne 359-360. 

* MONUMENTO (II) a Bellini in Catania. Dal Daily Telegraph di Lon- 
dra. — Nella Gazzetta musicale di Milano, anno 37^ n. 44, del 29 ottobre 1882, 

pag. 385-387. 

* MONUMENTO a Bellini in Napoli. — Nella Gazzetta musicale di Mi- 
lano, anno 41°, 1885, pag, 154. 

È 1* elenco dei nomi e delle offerte di coloro che contribuirono alla sottoscrizione per elevare in 
Napoli il monumento a Bellini. Tale elenco è ricavato dal resoconto pubblicato, dalla Commissione^ sul 
giornale « Il Piccolo > di Napoli. 
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• MOREAU (Elisa) — Poesia. (Per Vincenzo Bellini, scritta in lingua 
francese). — Nel Passatempo per le Dame, (periodico settimanale pubblicato a 
Palermo), anno 3^ n. LI, del 19 novembre 1835, pag. 403-404. 

MORTE (In) di Vincenzo Bellini, Sonetto. — Nel Passatempo per le Da- 
me, (periodico settimanale pubblicato a Palermo), anno 3°, n. XLVI, del 14 
novembre 1835, P^'g. 362. 

MORTE (La) di Bellini, (articolo firmato n. n.) In Ricordo d'amicizia. Mi- 
lano, presso l'editore Carlo Canadelli, 1837, in 12**, pag. 192 e 4 disegni. 

MORTE (Per la) di Vincenzo Bellini. Canzone. — In Antologia femmi- 
nile, Torino, presso Gianini e Fiore, 1839, in 18°, pag. 272 e 5 int. compreso 
il frontespizio. 

• MORTE (In) di Bellini. Anacreontica, (firmata Mr. G...e C.i. — Nella 
Lira, giornale letterario, artistico, teatrale, anno i^ n. 26 del 27 maggio 1852, 
pag. 103-104. 

Fu scritta pochi mesi dopo la morte di V. Bellini. 

MORTILLARO (Vincenzo) — Opuscoli di vario genere di Vincenzo Mor- 
tillaro. — Palermo, tipografia del Gior^mle letterario, 1836-38, in 8^ voli. 2. 

Nel i^ voi. alle pag. 361-362 si trova: < Parallelo dei due maestri Bellini e Rossini di Liborio 
Musumeci, patrocinatore della Corte Suprema », Palermo, tip. Reale di Guerra, 1832, in 8°, pag. 20. 

È una rassegna bibliografica : Ritiene esagerate le lodi fatte dal Musumeci a Bellini. È estratta dal- 
le Effevidridi scientìfiche e letterarie per la Sicilia, tomo 2^, pag. 280-283. 

Nel voi. 2^t alle pag. 200-203 (Discorsetto IX): € La Beatrice di Tenda, rappresentata nel teatro 
Carolino di Palermo nel marzo 1834 ». 

Nello stesso volume, pag. 203-205 (Discorsetto X): « La Sonnambula rappresentata al Carolino (di 
Palermo) nel settembre 1834 >. 

• MUSICA (La) drammatica d' Italia, del 1834. — Nel Gondoliere, ^ìorndi' 
le di scienze, lettere, arti, mode e teatri, (pubblicato a Venezia), anno 2°, n. 43, 
del 28 maggio 1834, pag. 171-172. 

Si parla di Rossini, Bellini e Donizetti. 

• MUSUMECI (Liborio) — Parallelo de' due maestri Bellini e Rossini, 
di Liborio Musumeci, patrocinatore della Corte Suprema. — Palermo, dalla 
tipografia Reale di Guerra, 1832, in 8^ pag. 20. 

Stefano Mira Marchesino di San Giacinto fece subito la risposta a quest' opuscolo, pubblicando le 
sue Osservazioni snl parallelo di Bellini e Rossini.., (V. la parola Mira); e undici anni dopo, nel 1843, vide 
la luce la Risposta, del De Ferrer, ad uno scritto pubblicato a Palermo nel 1832. (V. la parola Ferrer...). 

Una rassegna bibliografica dell'opuscolo del Musumeci si trova nel voi. 39, pag. 93-105 del Gior-- 
naie di scienze, lettere e arti per la Sicilia. (Vedi Insenga P.); ed un' altra rassegna, nelle Effemeridi 
scientifiche e letterarie per la Sicilia, tomo 2°, pag. 280-283. Quest'ultima è riprodotta negli opuscoli di 
vario genere di Vincenzo Mortillaro (vedi questa parola). 

• MUZZI (Luigi) — Iscrizioni del prof. Luigi Muzzi, scritte per un' acca- 
demia che dovevasi tenere in Bologna in onore di V. Bellini. — Nelle Effe- 
meridi scientifiche e letterarie e lavori del R. Istituto d' incoraggiamento per la 
Sicilia, tomo 13, anno IV, pag. 222-221, 

Furono riprodotte dal Bellini, gio»-nale lett., artist., teatr. (di Catania), anno l^, n. 2 del 24 sett. 1876. 

Nello Szésicoro, opera periodica, voi. 3°, anno i**, pag. 111-114, (Catania, presso Carmelo Pastore, 

1835), si trova un articolo intitolato : Alla madre di V. Bellini, lettera ed iscrizioni italiane del prof. 

Luigi Muzzi. 
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• NANI GAMBINO ABATE (Teresa) — Alcuni versi di M. Teresa Nani 
Gambìno Abate. — Catania, stabilimento tipogfrafico di C. Galatola, nel R. O- 
spizio di Beneficenza, 1870, in I2^ pag. 84. 

Alle pagine 29 e 30 leggesi : e Pel ritorno delle ceneri di Bellini in CaUnia, i catanesi ^. 

* NANI (Teresa) — Il 3 novembre , omaggio a Vincenzo Bellini. — Ca- 
tania, tipografia del Puritano, 1901. Foglio volante di 4 pag. di cui la prima 
forma il frontespizio e le due interne contengono versi sciolti. 

• NAPOLI (Giuseppe Di) — Vincenzo Bellini, e le due teste. (Versi). — 
Catania, tip. di G. Pastore, 1869, in i8^ pag. 16. 

Sono due opuscoli diversi, stampati insieme e con paginazione continua. Il primo soltanto si riferi- 
sce a Bellini, e porta in calce: Traina, 1865. 

* NAVARRO (Vincenzo) — Necrologia. Vincenzo Bellini. — Nel Gior- 
nale di scienze, lettere e arti per la Sicilia, voi. 52, pag. 102-106. 

In una nota sono riprodotte due lettere dirette da Bellini, mentre dimorava a Parigi, alla Duchessa 
di Sammartino. 

NAVARRO (Vincenzo) — Sopra Vincenzo Bellini. Terzine del dott Vin- 
cenzo Navarro, alla Sicilia. — Palermo, 1836. 

Trovansi anche nel Giornale di scien%e, lettere e arti per la Sicilia, voi. 56, pag. 165-167. 

• NECROLOGIA del M. Bellini. — Nella Gazzetta privilegiata di Milano,, 
del 6 ottobre 1835, n. 279, pag. iioo. 

U articolo, firmato Lambertini , contiene la traduzione letterale della necrologia di Bellini pubbli- 
cata dal giornale del tempo Moniteur , e alcune altre notizie su Bellini riprodotte dalla Gaxtette tU^ 
France e dal Renovateur, 

• NECROLOGIA di Vincenzo Bellini. — Nel Telegrafo siciliano, gior« 
naie politico e letterario (di Palermo), anno 2*^, n. 80, del io ottobre 1835. 

* NICOLOSI (Rosario) cifalotu — La puisia di la festa di Bellini, di la 
cifalotu Sani Nicolosi. — Catania, tipografia Musumeci Papale, ottobre 1876, 
in foglio volante, stampato sul solo fetto, 26 ottave. 

* NICOTRA SANGIACOMO — Discorso letto in occasione del 2*» con- 
corso musicale del Circolo Bellini. — Nello Statuto ed atti del Real Circolo 
Bellini (fondato in Catania nel 1876). — Catania, tipografia di Francesco Mar- 
tinez, 1882, in i6S pag. XV-148. 

Il discorso di Nicotra Sangiacomo si trova alle pagine 53-61, e riassume la vita artistica di Bellini». 

* NORMA — (Sul nuovo spartito di Bellini. I. R. Teatro La Scala). — 
Nel Cerere, giornale officiale di Palermo, n. 26, del 3 febbraio 1832. 

• [NORMA] — Notizie teatrali. Ancora sullo spettacolo della Fenice (dì 
Venezia). — Nella Gazzetta privilegiata di Venezia, dell' 11 gennaio 1833, n. 9. 

É un resoconto della rappresentazione. 

Nella stessa Gaaetta, del 23 dicembre 1835, n. 357» pag. 1409-14 il , in appendice, si trova una 
rassegna musicale della rappresentazione della Norma data nel dicembre 1835 a Parigi, nel Teatro ita-- 
liana, 

NORMA. (Palermo R. T. Carolino). — Nel Passatempo per le Dame, (pe- 
riodico settimanale pubblicato a Palermo), anno i^ n. IX, del 2 marzo 1833^ 
pag. 68-70. 

É una severa rassegna musicale. 
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* [NORMA], Messina. R. Teatro della Munizione. — Nel Passatempo per 
le Dame, periodico settimanale pubblicato a Palermo, anno I^ n. XLIX, del 
7 dicembre 1833, pag. 392-395- 

É un resoconto teatrale. 

* [NORMA] — Prima comparsa di madama Malibran. (Milano, R. teatro 
z\\^. Scala, 15 maggio 1834). — NelV Omniòtis , foglio periodico [di Napoli] ^ 
anno 2°, n. 12, del 31 maggio 1834. 

* [NORMA] Venezia. Teatro M. F. G. Malibran. — Nel Gondoliere [gior- 
nale di Venezia], anno 3^ n. 29, dell* 11 aprile 1835, pag. 115. 

Si parla della rappresentazione della Norma, V ultima in quella stagione, data dalla Malibran a Ve- 
nezia. 

* NORMA (La) — Padova. Teatro Nuovo. — Nel Gondoliere [giornale di 
Venezia], anno 3°, n. 54, dell* 8 luglio 1835, pag. 215. 

É una rassegna teatrale. 

* [NORMA] — Real Teatro Carolino. — Nel Telegrafo siciliano, giornale 
politico e letterario [di Palermo], anno 2°, n. 71, del 9 settembre 1835. 

È una rassegna teatrale. — Nella Cerere, giornale ufficiale di Palermo, n. 197, dell' 11 settembre 
1835, si parla della Norma allora data al Carolino, e della Ungher. 

* [NORMA — Lettera di un associato, da Bassano, in data 18 settembre 
1835, all'estensore del Gondoliere, sulla rappresentazione allora data nel nuo- 
vo teatro accademico di quella città]. — Nel Gondoliere giornale di Venezia, 
anno 3^ n. 76, del 23 settembre 1835, pag. 303. 

* [NORMA]. Belluno, 27 settembre 1835, (articolo firmato L.) — Nel Gon-- 
doliere [giornale di Venezia], anno 3°, n. 78, del 30 settembre 1835, pag. 308. 

È una rassegna della rappresentazione della Norma data allora a Belluno. 

* [NORMA. Al] Teatro di Catania. — Nel Telegrafo siciliano , giornale 
politico e letterario [di Palermo], anno 2^ n. 93, del 25 novembre 1835. 

È un breve resoconto di una rappresentazione della Norma. Il teatro era parato a lutto per la re- 
cente morte di Bellini, e i catanesi non si stancarono di applaudire entusiasticamente la musica del loro 
grande concittadino. 

* NORMA. — Nella Ruota, giornale per la Sicilia , anno i^ n. 25 , del 
15 dicembre 1840, pag. 200. 

É un'ampia rassegna del libretto, della musica, e dell'esecuzione della iV<7f7Ma^ allora data a Palermo. 

* NORMA. (Real Teatro Carolino). Ludovico Oraziani , Teresa de Giuli , 
Maria Talvò. — Nel Segesta giornale di scienze , lettere , arti e commercio 
(pubblicato a Palermo), anno 6°, n. 4, del 24 marzo 1858, pag. 13 e 14. 

É il resoconto della rappresentazione data il i6 marzo 1858 a Palermo, a benefìcio della de Giuli. 
Seguono due poesie : una a Teresa de Giuli, 1' altra a Ludovico Graziani. 

* NOTIZIE che riguardano Bellini. — Nel Telegrafo siciliano , giornale 
politico e letterario [di Palermo], anno i^ n. 95, del 27 dicembre 1834. 

Sono due brani di lettere dirette a Santocanale a Palermo : una di Rossini , che prevede il suc- 
cesso dei Puritani, e 1' altra di Bellini stesso, che dà notizia di avere allora allora fatto il contratto di 
scrivere due nuove opere pel teatro di Napoli. 

* NOTIZIE sulla musica di Bellini. — Nel Telegrafo siciliano , giornale 
politico e letterario (dì Palermo), anno 2*^, n. 54, dell' 11 luglio 1835. 

Si parla delle opere di Bellini date in quell'anno per la prima volta a Marsiglia. 

Omaggio a Bellini 47 
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* OLIVA [Laura Beatrice] — In morte di Vincenzo Bellini. Sonetto. — 
Nel Passatempo per le Dame , (periodico settimanale pubblicato a Palermo) , 
anno 6^ n. 7, del 17 febbraio 1838, pag. 53. 

È tratto da un manoscritto regalato dalla poetessa al chiaro letterato Felice Bisazza. 

* OLIVIERI (A) — Air immortale Vincenzo Bellini. Canzone di A. Oli- 
vieri. — Catania , stabilimento tipografico di C. Galatola , nel R. Ospizio di 
Beneficenza, 1866, in 8». 

OLIVUZZA (L*) — Ricordo del soggiorno della Corte Imperiale Russa 
in Palermo, neir inverno 1845-46. — Palermo, per cura degli editori G. Ba- 
stianello, G. Di Giovanni, A. Frascona, L. Tripodo , co' tipi di P. Morvillo , 
appaltatore della R. Stamperia, 1846, in 4° grande, pag. Vili — 106, 7 intagli 
^ 5 foglietti di musica. 

Olivuzza è la contrada ove dimorò la Corte Russa. 

Contiene, fra molti altri articoli, a pag. 43 e segg. : Gallo Agostino — Prime scintille del genio 
^musicale del maestro cav, Vincenzo Bellini, Segue La Far/alletta, canzoncina inedita , musica di Vin- 
-cenzo Bellini, composta all'età di 12 anni. 

OMNIBUS (L*) — Strenna pel capo d' anno 1836. — Napoli, dalla tipo- 
grafia deir Omnibus, in f.** 

È il n. 43 dell'anno 3**, ^t\V Omnibus t e contiene fra gli altri lavori: e In morte di Bellini, so- 
netto del cav. Bernardo Quaranta — In morte di V. Bellini, ode di Irene Ricciardi ». 

ONORI alla memoria di Vincenzo Bellini. — Messina , stamperia Fiu- 
mara, 1835, ì" 8°, pag. 76. 

Contiene : Alla gioventù siciliana, Domenico Ventimiglia a nome della gioventù messinese — Elo- 
gio letto nell'Accademia filarmonica la sera de' 9 novembre 1835, dal socio Carlo Gemelli — Ode di 
■Giuseppe Monasta — Inno funebre e ode di Vincenzo Amore — Carme di Antonio Galatti — Inno di 
Domenico Pavone — Sonetto del prof, abate Giovanni Saccani — Ode di Giuseppe La Farina — Ro- 
manza del cav. Letterio Stagno — Inno di A. Catara Allio — Ode di Riccardo Mitchell — Ottave del 
Baronello Placido Arenaprimo — Inno di Giuseppe Mezzasalma. 

Una rassegna di quest' opuscolo, fatta da Gaetano Daita, si legge nelle Effemeridi scientifiche e let^ 
terarie per la Sicilia, tomo 14**, anno 5*, pag. 106- no. 

[ONORANZE a Vincenzo Bellini]. — Nel Telegrafo siciliano, giornale 
politico e letterario [di Palermo], anno 2^ n. 83, del 21 ottobre 1835. 

Contiene : Una lettera del 3 ottobre, da Parigi, ove si parla della pompa funebre per Bellini nella 
-chiesa degl' Invalidi; una copia della circolare inviata dalla Commissione pel monumento a Bellini , in 
Parigi, agli amatori delle belle arti; un cenno della messa per V. Bellini , eseguita dai maestri di mu- 
sica palermitani, nella chiesa di S. Nicola da Tolentino in Palermo ; e un cenno della coronazione del 
busto di V. Bellini fatta allora al teatro Carolino di Palermo. 

* [ONORANZE rese dalla città di Palermo alla memoria di Vincenzo 
Bellini nell'ottobre dell'anno 1835]. — Nel Cerere, giornale officiale di Pa- 
lermo, del 23 ottobre 1835, n. 233. 

* ONORANZE a Bellini — (Corrispondenza particolare del Bersagliere). — 
Nel Bersagliere, politico letterario (giornale di Roma), anno 2^ n. 266, del 28 
settembre 1876. 

Si parla delle onoranze rese a Bellini nel settembre 1876 in Catania, nell'occasione del trasporto 
in patria delle ceneri di lui. 

ONORI a Vincenzo Bellini. — Neil' Innominato, foglio periodico (di Mes- 
sina), anno i*^, n. 5, dell' 11 novembre 1835, P^g* i7« 

È il resoconto delle onoranze rese a Bellini dalla Società filarmonica di Messina, il 9 novembre 1835. 
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* ONORI dal Municipio catanese decretati alla memoria di Bellini (arti- 
colo firmato S. B. P.) — Nello Stesicoro , opera periodica, voi. 3^, anno i** , 
pag. 84-87 — Catania, presso Carmelo Pastore (tipografo), 1835. 

* ONORI funebri. — Neil' Innominato, foglio periodico (di Messina), ann i^ 
n. 12, del i^ febbraio 1836, pag. 12. 

Si parla della pompa funebre per Vincenzo Bellini eseguita in Messina, nella Chiesa di S. Ceci- 
lia, la mattina del 26 gennaio 1836. 

* OPERA (Deir) che scriverà Bellini a Parigi [/ Puritant] , e di quella 
che verrà a scrivere in Napoli. — Neil' Innominato, foglio periodico (di Mes- 
sina), anno 2^, n. 9, del io maggio 1834. 

* ORDINE del corteo [che accompagnò nell'anno 1876, in Catania, le 
ceneri di V. Bellini, (allora trasportate in patria) dalla piazza del Borgo alla 
cattedrale di Catania]. — Catania, tipografia Galatola , 1876, in foglietto di 

4 pag. 

OSSERVAZIONI (Alcune) critiche intorno alla musica dell' opera la Stra- 
niera, — Milano, st. Pirola, 1830, in 12", pag. 12. (Edizione di 500 esemplari)^ 

* OSSERVAZIONI sul carme del signor cav. Leonardo Vigo, indirizzato 
al signor Vincenzo Bellini. — Nel Maurolico, foglio periodico (di Messina) , 
anno I^ n. 11, del 30 novembre 1834, pag. 165-169. 

* PACINI e Bellini. Lettera scritta [da un anonimo] al compilatore del gior^ 
naie / Teatri, Segue la risposta del direttore del giornale. Barbieri, e la ri- 
sposta dello scrittore di un articolo censurato dell' anonimo. — Nei Teatri, 
giornale drammatico, musicale e coreografico, 1830, parte I^ pag. 39-44. 

Si accenna solamente a Pacini, e si parla invece delle musiche di Bellini. - 

PACINI (Emilien) — Stances prononcées sur la tombe de Bellini le jour 
de ses funérailles. — Paris, tip. Didot, 2 octobre 1835, in 12°. 

* PADOVAN (Adolfo) — Le Creature Sovrane di Adolfo Padovan. — Mi- 
lano, Ulrico Hoepli, 1898, in 8^ pag. 300 e 8 non Tium. 

A. pag. 22, 129, 139 si parla di Vincenzo Bellini. 

* PAER — Sono queste parole del celebre Paer, piene di nobiltà e di te- 
nerezza, che alla memoria del nostro Bellini egli consacra. [Segue il discorso]*- 
(Dal francese). — Nel Telegrafo siciliano, giornale politico è letterario, (di Pa- 
lermo), anno 2^ n. 87, del 4 novembre 1835. 

* PAGLIARA (Nicola) — V. Bellini ed A. Poerio. — Nel Preludio (di' 
Ancona), anno VI, 1883, ^' i^» P^g- ^11-^19' 

r " 

L'autore, dopo aver accennato alla relazione d' amicizia tra Bellini e Poerio, illustra e pubblica u- 
n' ode di quest'ultimo « In morte di V. Bellini ». Tale ode era già stata pubblicata, incompleta, nella 
Rivista bolognese, 1869, fase. IV. , . 

* PALAZZOLO DRAGO (F.) — Una lettera' di Vincenzo Bellini. — Nel- 
V Archivio storico siciliano, nuova serie, anno XVIII, pag. 334-337. 

Preceduta da alcuni schiarimenti, è riprodotta una lettera datata da Milano, 6 ottobre 1832, e di- 
retta da Bellini a Filippo Santocanale a Palermo. 

* PALOSCHI (Giovanni) — Piccola strenna: Nuova raccolta di aneddoti f 
piccoli racconti ed altre coserelle artistiche, per cura di Giovanni Paloschi. — 
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Milano, R. Stabilimento musicale di Tito Giovanni Ricordi, [1882], in I6^p. 94. 

Ecco gli articoli che riguardano Bellini: a pag. 9 — Norma di Bellini; a pag. 15 — L'amico in- 
timo di Bellini; a pag. 20 — Bellini e il poeta Heine; a pag. 34 — una cabaletta di Bellini. 

PEPOLI (Carlo)— In morte di V. Bellini.— Parigi, Proux, 1837, in 8^ p. 2. 

Dal secondo volume delle Poesie di C. Pepoli. 

PEPOLI (Carlo) — In morte di Vincenzo Bellini, pel Conte Carlo Pepo- 
li, 4* edizione. — Bologna, tip. Cenerelli, 1867, in 8^ pag. 14. 

PEPOLI (Carlo) — Ricordanze biografiche. Corrispondenze epistolari di 
Carlo Pepoli. Voli, i** e 2** della Serie. Lettere di Giacomo Leopardi e Vin- 
cenzo Bellini. — Bologna, tipografia Fava e Garagnani, 1881, in un fascicolo 
di complessive pag. 55. 

Il voi. secondo (pag. 22-34) contiene cinque lettere di Vincenzo Bellini, tutte del 1834» quando 
Pepoli scrisse i Puritani. Queste lettere sono precedute da un articolo estratto dal Fan/uUa della Do^ 
ntenica del 5 settembre 1880. 

* PERCOLLA (Vincenzo) — Elogio biografico del Cav. Vincenzo Belli- 
ni, scritto in occasione del trasporto delle sue ceneri da Parigi a Catania, per 
Vincenzo Percolla. — Catania, stabilimento tipografico Bellini, 1876, in 8% 
pag. 177, colla fotografia di Vincenzo Bellini. 

L' opera è ricca di citazioni, non tutte esatte e complete, ed è corredata da numerose note e schia> 
rimenti (pagine 105-163). 

PERETTI (Antonio) — Versi di Peretti Antonio. — Modena, coi tipi 
Vincenzi e Rossi, 1843, 1^ 12^ pag. 290 e disegno litografico. 

Fra le altre' poesie si trova: e In morte di Vincenzo Bellini, Sonetto ». 

PEREZ (Francesco Paolo) — Sulla musica italiana risorta con Bellini, 
terze rime. — Palermo, dal gabinetto tipografico alla insegna di Meli, 1832, 
in 8^ pag. 6. 

Una rassegna di queste rime fu fatta da Agosti^io Gallo nelle Effemeridi scientifiche e letterarie per 
la Sicilia, tomo 3*, pag. 49-50. 

PETRUCCELLI (Ferdinando) — Bellini e Rossini. — Nella Moda, gior- 
nale di Milano, anno 1838. 

* PIETRO (Giovanni Di) — La flora poetica di Giovanni Di Pietro, di- 
visa in tre parti : Sonetti — Odi — Canti liberi e poemetti. — Palermo, stam- 
peria di Antonino Russitano, 1865, in 4^, pag. VI-122 e indice. 

A pag. 7, 8, 9, s) leggono cinque sonetti intitolati e Bellini ». 

* PIRATA (II). Notizie musicali e drammatiche patrie. — Nei Teatri, 
giornale drammatico, musicale e coreografico, tomo i**, parte 2*, pag. 484-491. 

È un interessante articolo sulla i* rappresentazione del Pirata dato a Milano la sera del 27 otto- 
bre 1827. L' articolista, da persona tecnica, analizza passo a passo la musica, fa il resoconto della se- 
Tata, e riproduce le proprie impressioni sulla musica subito dopo la prima audizione. 

* PIRATA (L R. Teatro alla Cannobbiana). Resoconto della rappresenta- 
zione data il 16 luglio 1829. — Nei Teatri, giornale drammatico, musicale e 
-coreografico, tomo 3°, parte i*, pag. 202-204. 

* PIRATA (II) del maestro Bellini, rimesso in scena iersera martedì io 
febbraio 1830. — Nell'^^^, giornale di scienze, lettere, arti, commercio e tea- 
tri [pubblicato a Milano], anno 3°, n. 18, del io febbraio 1830, pag. 72. 

* PIRATA (II) nella sera dei 22 [maggio 1830, in Genova]. lettera d'un 
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•chiaro dilettante. — Nei Teatri, giornale drammatico, musicale e coreografi- 
co, 1830, parte i% pag. 323-325- 

* PIRATA (II) — (Teatro Carlo Felice di Genova). — Nella Gazzetta pri- 
-vilegiata di Milano, del 29 maggio e dell' 8 giugno 1830, n. n. 149 e 159. 

Sono resoconti della rappresentazione. 

* PIRATA (II) di Bellini. Bologna. Gran Teatro. — Neil' Eco, giornale 
•di scienze, lettere, arti, mode e teatri, (pubblicato a Milano), anno 3^ n. 125, 
del 18 ottobre 1830, pag. 500. 

È una rassegna della rappresentazione. 

* PIRATA (II). Lettera (da Lucca). — Nei Teatri, giornale drammatico, 
musicale e coreografico, 1830, pag. 535-537. 

È il resoconto della rappresentazione data il 15 agosto 1830 a Lucca. 

* PIRATA (II). Londra. Teatro Reale. — Nella Gazzetta privilegiata di 
Milano, del 18 maggio 183 1, n. 138, pag. 545-546. 

È una rassegna dell' esecuzione del Pirata, dato in quel teatro. 

* PISANO-RODRIQUEZ (Giuseppe)— Bellini.— Nello Spettatore Zancleo, 
giornale periodico (di Messina), anno 3**, n. 38, del 16 dicembre 1835, pag. 302. 

Si parla delle onoranze rese dalla Sicilia a Bellini. 

* POESIE in morte del cav. Vincenzo Bellini, di S. M. — Napoli, stam- 
peria deir Aquila, di V. Puzziello, 1835, in 32^ largo, pag. XX. 

* POGGI (Cencio) — Vincenzo Bellini a Moltrasio. — Como , tipografia 
cooperativa comese, 1891, in i8S pag. 32. 

Si trova anche in : Arrigozzo (Cencio Poggi) — Curiosità comasch-;. Seconda Serie — Como , ti- 
pografia cooperativa, 1891, in 16^, § 10^. 

Vincenzo Bellini dimorò interrottamente a Moltrasio, sul lago di Como, dal 1830 al 1832, nel pe« 
riodo cioè, in cui scrisse la Norma e la Sonnambula, In Moltrasio era spesso in compagnia della si* 
gnora Giuditta Turina , allora fortemente amata dal maestro , e, forse , non estranea alle ispirazioni dei 
<lue capolavori di Bellini. 

* POLEMICA sulla Straniera del maestro Bellini. — Neil' Eco , giornale 
•di scienze, lettere , arti , commercio e teatri , (pubblicato a Milano) , anno 3** , 
n. 48, del 21 aprile 1830, pag. 191. 

* POLEMICA su la Straniera del maestro Bellini , articolo di risposta 
air articolo dell' Eco, cosi intitolato, (a firma C. B.). Nei Teatri, giornale dram- 
matico, musicale e coreografico, anno 1830, parte i*. pag. 252-254. 

* POLEMICA (Un po' di necessaria). — Nel Passatempo per le Dame, 
{periodico settimanale pubblicato a Palermo), anno 4*^ , n. 7, del 13 febbraio 

1836, pag. 52-54. 

É un articolo firmato « Il Direttore », e fu scritto per confutare una corrispondenza anonima man> 
■data da Palermo al Globo Areostatico, di Napoli, pubblicata nel n. 24 di quel giornale. L' anonimo cri- 
tica acerbamente la musica e l' esecuzione dei Puritani allora dati a Palermo. 

* POLEMICA teatrale. — Nel Vapore, giornale istruttivo e dilettevole 
•(di Palermo), anno 3*^, voi. 3^ del 20 febbraio 1836, pag. 42-43. 

È un artìcolo scritto per confutare una corrispondenza apparsa nel Globo areostatico, di Napoli, re- 
lativamente alla musica e ali* esecuzione dei Puritani, allora dati al Carolino di Palermo. 

POZZOLINI (Luigi) — In morte di Vincenzo Bellini. Elogio funebre. — 
Livorno, Vannini, 1838. 
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• POUGIN (Arthur) — Bellini. Sa vie, ses oeuvres, par Arthur Pougin. — 
Paris , Librairie de L. Hachette et CJ* (Imprimerie centrale des chemins de 
fer — A Chaix et C), 1868, in i2«, pag. 232, col ritratto di V. Bellini e due 
fac-simili: la riproduzione di una lettera, e di un saggio di scrittura musicale. 

L* autore è uno dei più reputati biografi di V. Bellini. Quest'opera e quella del Cicconetti costi- 
tuiscono le fonti più importanti, spesso citate, a cui hanno attinto alci ni biografi di Bellini. 

Un cenno di quest'opera si trova anche nella Revue cUs deux mondes, voi. 66, pag. 765-767, nel- 
l' ultima parte, cioè di un articolo di F. De Lagene vais, intitolato: e La musique de par le monde ». 
Lo scrittore, dopo accennata la pubblicazione del Pougin, s'intrattiene a parlare di Bellini e delle sue opere. 

Un'altra rassegna bibliografica di questo libro si trova nella Gazzetta musicale di Milano, anno 23^, 
1868, n. 26, pag. 211-213. 

POUGIN (Arthur) — Un derriier hommageà Bellini. — Nel Menestrel, i, 
8, 15 ottobre 1876. 

PREMIO (II) Bellini — Nella Gazzetta mtisicale di Milano, anno 42^ n. 48,. 
del 27 novembre 1887, pag. 377-378. 

Segue un' appendice all' articolo, firmata Francesco Florimo, col Programma del premio, 

• PROGRAMMA pel trasporto in patria delle ceneri di Vincenzo Belli- 
ni. — Nella Gazzetta del circolo di cittadini (di Catania), anno 4*^, n. 162, del 
13 agosto 1876. 

• PURITANI (I), opera seria in due atti del C. Pepoli, musica del mae- 
stro Bellini. (Parigi — Teatro italiano). — Nel Gondoliere (giornale di Vene- 
zia), anno 3**, n. 12, dell' 11 febbraio 1835, pag. 48. (Dal Telegrafo). 

È una rassegna della musica e dell' esecuzione* 

• [PURITANI] Sulla nuova musica di Bellini; / Puritani, data a Parigi 
il giorno 25 del passato mese (gennaio 1834) nel Teatro italiano. — Nell'O/w- 
nibus, foglio periodico (di Napoli), anno ^S n. 49, del 14 febbraio 1835. 

È un ampio resoconto della rappresentazione. 

• PURITANI (I) di Scozia, musica in tre atti del maestro Bellini, poesia 
del Conte Pepoli. (Parigi, teatro italiano). — ^^W Amico delle donne, giornale 
d' amenità e d' istruzione (pubblicato a Messina), anno P, n. IV, del 20 feb- 
braio 1835, pag. 31-32. 

È una rassegna della ijiusica e dell'esecuzione, riprodotta dal Vesuvio di Napoli. 

• PURITANI (I) di Scozia, musica in tre atti del maestro Bellini, poesia 
del Conte Pepoli. — Nello : Spettatore Zancleo, giornale periodico (di Messi- 
na), anno 3°, n. 8, del 25 febbraio 1835, pag. 63-64. (Dal Vesuvio). 

È un r?soconto della prima rappresentazione dei Puritani data al Teatro italiano a Parigi. 

• PURITANI (I) di Scozia (Parigi —Teatro Italiano), musica in tre atti del 
maestro Bellini, poesia del Conte Pepoli. — Nel Passatempo per le Dame, (pe- 
riodico settimanale pubblicato a Palermo), anno 3", n. 9, del 28 febbraio 1835, 
pag. 65-67. (Dal Vesuvio). 

È una rassegna musicale scritta subito dopo la prima rappresentazione. 

• PURITANI (I), dramma di Vincenzo Bellini. — Nel Telegrafo siciliano, 
giornale politico e letterario (di Palermo), anno 2^ n. 16, del 28 febbraio 1835. 

Si dà notizia della rappresentazione de' Puritani dati per la prima volta a Parigi. 
Precede una lettera di G. Rossini che annunzia a Santocanale il trionfo dei Puritani stessi. 
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• PURITANI (Del pregiudicare i) del maestro Bellini. — Nella Gazzetta 
jyrivilegiata di Milano, del 22 decembre 1835, n. 356, 1405. 

Si parla di una copia apocrifa dello spartito dei Puritani, allora già da alcuni mesi spedito da Pa- 
rigi in Italia da un maestro di musica italiano colà residente, e si riproduce una protesta dell' editore 
dello spartito, in data ii dicembre 1835, firmata anche dal Direttore e dall'amministratore del Teatro 
italiano, nonché da G. Rossini, per gli eredi Bellini, allo scopo di dichiarare che la sola partizione o- 
riginale dei Puritani mandata in Italia, è quella che i detti signori hanno ceduto all' editore Ricordi. 

• PURITANI (I) di Bellini. — Nella Ruota, giornale per la Sicilia, (pub- 
l)licato a Palermo), anno iS n. 23, del 15 novembre 1840, pag. 183-184. 

È una lunga ed interessante rassegna musicale. 

• [PURITANI] — Droit des auteurs dramatiques et de leurs héritiers — 
Durée — MM. Troupenas et Dormoy. (Audiences des 25 Juillet, 8 et 16 Aoùt 
1842). — Nella Gazzette des Tribunaux, n. 4793, del 18 agosto 1842. 

È il resoconto della causa legale fra il Signor Troui>enas, reclamante i diritti d' autore sui Purita- 
ni e il Signor Dormoy, per 1' impresa del 7 eatro italiano, sulla tesi : La cessione dei diritti degli au- 
tori drammatici sulle loro opere dura per dieci, o solamente, per cinque anni ? 

• QUARANTA (Bernardo) — In morte di Bellini (Visione del poeta. So- 
netto). — ^^Neir Omnibtis, (giornale di Napoli), strenna pel capo d'anno, anno 3°, 
n. 43, del 16 gennaio 1836, pag. 171. 

QUATTROMANI (Gabriele) — Apoteosi di Vincenzo Bellini. Ottave.— 
Napoli, Stabilimento tipografico G. De Angelis e figlio, 187.6. 

RAGGIO (Un) di luna sulla tomba del celebre maestro di musica Vin- 
cenzo Bellini. — Genova, stamperia Casamara, 1840, in 8^ pag. 8. 

• RANIERI (Ferdinando) — In morte di Vincenzo Bellini, versi di Fer- 
dinando Ranieri. — Napoli, da tipi di Luigi Banzoli, 1835, ^^ ^^S P^-g* 20. 

• RAPISARDI (Francesco) — Specchio di virtù. Precetti ed esempì, di 
Francesco Rapisardi. Terza edizione. — Catania, Niccolò Giannotta, editore, 
{Reale tipografia dell' edit. Cav. Niccolò Giannotta), 1901, in 8°, pag. XI V-6 16 
■e ind. Edizione di lusso. 

Si accenna a Vincenzo Bellini nelle pagine io, 58, loi, 265, 340, 342, 365, 467, 492. 

* 

• RASA CORSARO (Giuseppe) — Liriche al Cav. Vincenzo Bellini, nel- 
r evenienza del trasporto delle sue ceneri da Parigi a Catania, per Giuseppe 
Rasa Corsaro. — Catania, stabilimento tipografico Bellini, 1876, in 8°, pag. 17. 

• RASA CORSARO (Giuseppe) — Liriche a Vincenzo Bellini nell'inau- 
^razione del suo monumento, ed ode a Giulio Monteverde che ne fu lo scul- 
tore. — Catania, tipogr., leg. e rig. di A. Elia e f.^ 1882, in 16°, pag. 41. 

• RECITE (Sei) della Norma nel teatro Apollo, — Nel Gondoliere, gior- 
nale di scienze, lettere, arti, mode e teatri, anno 2^ n. 32, del 19 aprile 1834, 
pag. 125-127. 

REGALDI — Cenni su V. Bellini. — Napoli, 1842. 

• REINA (Calcedonio) — Vincenzo Bellini (1801-1835). Con un'ode di 
M. Rapisardi. — Catania, C. Battiato, editore, tipogr. Sicula di Monaco e Mol- 
lica, 1902, in 8^ picc, pag. 70. 

• REINA (Euplìo) — Novello onore ai dotti e agli artisti catanesi. Pro- 
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lusione agli studi nella R. Università di Catania, del prof. E. Reina. — Ca- 
tania, tip. di Crescenzio Galatola, 1861, in 8^ pag. 249... 

Alle pag. 35 e 36 si parla di Vincenzo Bellini, del quale si sarebbe dovuta trovare anche la bio- 
grafìa nella nota 162, come è indicato dal numero posto accanto al nome, se l'opera non fosse rimasta 
interrotta per la morte dell* autore. 

• REVUE MUSICALE — Nella « Revue des deux mondes », Sèrie 4^ 
tomo 4°, sett., ottobr., novemb. 1833, P^g- 4^7-497 (articolo firmato I. W.). 

Si parla anche di V. Bellini e delle opere di lui. 

• RICCIARDI (Giuseppe)— In morte di Vincenzo Bellini. Ode.— NeirOw- 
nibus, foglio periodico (di Napoli), anno 3**, n. 44, del 23 gennaio 1836, pag. 175. 

* RICCIARDI (Irene) — In morte di Vincenzo Bellini. Ode. — Nell'Ow- 
nibus (giornale di Napoli), strenna pel capo d'anno, anno 3*^, n. 43, del 16 
gennaio 1836, pag. 173. 

RICOBI (Nicodemo) — Norma, opera nuova. Alcuni cenni critico-dram- 
matico-letterari. — Milano, per Giovanni Silvestri, 1832, in 12^. 

• RICORDI delle feste belliniane celebrate in Catania nel 22^ 23, 24 set- 
tembre 1876, pel trasporto delle ceneri di V. Bellini. — (Catania), tip. Gala- 
tola, (1876), in 8**, tav. 6, non numerate, riproducenti : Il ritratto di V. Belli- 
ni — L* arco eretto in suo onore — Il carro — Il catafalco — Il sarcofago 

— Il monumento sepolcrale. Seguono 4 pagine numerate, contenenti la descri- 
zione delle tavole. 

• RICUCCI (Giuseppe) — V. Bellini: le sue opere ed i suoi tempi. — Na- 
poli, Stab. tip. G. Cozzolino e C, 1899, in io**, pag. 84. 

L'autore, dopo aver tessuto la biografìa di V, Bellini, riassume i giudizi favorevoli e contrari e- 
messi intorno alla musica del maestro catanese. Segue un capitolo intitolato: Bellini, Rossini e Donizetti, 
in cui si parla delle relazioni che correvano fra i tre grandi maestri. L' opuscolo finisce con un capito- 
lo intitolato: Felice Romani e Vincenzo Bellini^ 

RIEHL — Musikalische Charakterkòpfe. — Stuttgart, 1886. 

Alla pag. 3 e segg. si parla di V. Bellini. 

RIVISTA di alcune aggiunte alle osservazioni critiche sulla Straniera. 

— Milano, st. Pirola, 1830, in 12", pag. 12. (Edizione di 500 esemplari). 

* RITRATTO in litografia, di Bellini, dei signori Gatti e Dura. — Nel- 
r Omnibus, foglio periodico, (di Napoli), anno 3^ n. 31, del 24 ottobre 1835, 
pag. 126. 

Sotto il ritratto si leggono due ottave di Leopoldo Tarentini, riprodotte in quest' articolo, dopo la 
descrizione del ritratto stesso. 

* ROLLERI (Giuseppe) — Alla memoria di Vincenzo Bellini. Ode di 
Giuseppe Rolleri, da Trapani (recitata all' Accademia della Civetta li 2-3^ set- 
tembre 1836). — Nel Passatempo per le Dame (periodico settimanale pubbli- 
cato a Palermo) anno 4^ n. 52, del 24 dicembre 1836, pag. 418-419. 

* ROMANI (Felice) — lettera di Felice Romani, in risposta a quella 
scritta in Venezia da un amico del Bellini. — Nel Passatempo per le Dame, 
(periodico settimanale pubblicato a Palermo), anno I, n. XVIII, del 4 maggio 
1833» pag. 137-139. 

La lettera è in data i aprile 1833, e fu scritta in risposta ad altra lettera comparsa il 23 marzo 
di quell'anno nella Gazzetta di Venezia, relativamente alla Beatrice di Tenda, 
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ROMANI (Felice) — Necrologia di V. Bellini. — Nella Gazzetta Piemon- 
tese, I ottobre 1835, pag. 190. 

È riprodotta dal Cerere, giornale officiale di Palermo, del 21 ottobre 1835, n. 236. 

• ROMANI (Felice) — I Capuleti e i Montecchi. — Nel Vapore, giorna- 
le istruttivo e dilettevole (di Palermo), anno 3^ voi. 3^ n. 6, del 29 febbraio 
1836, pag. 50-51. 

L'articolista si duole del raffazzonamento di quest^ opera, fatto dalla Mialibran e da altri, e della 
bizzarra trasformazione della musica belliniana. 

• ROSA (Salvatore) — A Vincenzo Bellini. Sonetto. — Neg-li Atti .del- 
r Accademia Dante Alighieri fondata in Catania T anno 1881, anno XI-XII,. 
voi. 8°, pag. 56. 

ROSSI (Simone) — In onore di Vincenzo Bellini. Poesia del prof. Simo- 
ne Rossi. — Messina, tip. Filomena, 1876, in 8**, pag. 16. 

È intitolata : Vincenzo Bellini o il Tempo o il Genio. Ode. 
Precede una dedica alla città di Catania. 

• ROSSINI (Gioachino) — Lettera da Parigi, in data 26 gennaio 1835^ 
air avvocato Santocanale, per informarlo dell' esito dei Puritani. — Nel Gon- 
doliere (giornale di Venezia), anno 3**, n. 26, del* \^ aprile 1835, P^g- 102-103. 

• ROSSINI (Gioachino) — Estratto di una lettera di Rossini diretta al- 
l'avvocato Santocanale (a Palermo), da Parigi, 27 settembre 1835. — Nel Te- 
legrafo siciliano, giornale politico e letterario (di Palermo), anno 2^ n. 84, del 
24 ottobre 1835. 

Rossini dà contezza a Santocanale dell' attività che allora spiegava perchè riuscissero solenni le o- 
noranze a Bellini. Nel Telegrafo siciliano del 4 novembre 1835, anno 2**, n. %Ti fu pubblicata un'altra 
lettera di Rossini, in data 3 ottobre 1835, diretta all'avv. Santocanale a Palermo^ nella quale si parla 
delle esequie di Bellini a Parigi. 

• ROVANI (Giuseppe) - - Le tre arti considerate in alcuni illustri italia- 
ni contemporanei. — Milano, Fratelli Treves, editori, tipogr. Treves, 1874^ 
in 8S voli. 2. 

Alle pag. 36-61 del voi. 2^, nel capitolo intitolato: Bellini, si trova uno studio sulla musica e sul 
genio musicale di V. Bellini. 

RUFFA (Francesco) — Componimenti di Francesco Ruffa in occasione 
della morte di V. Bellini. — Napoli, tipografia dell'Ariosto, 1836. 

• SACCANO (Giovanni) — Accademia Peloritana. — Nello Spettatore Zan- 
cleo, giornale periodico (di Messina), anno 3^ n. 37, del 2 dicembre 1835, 
pag. 294-295. 

È il resoconto delle onoranze rese àsXV Accademia Peloritana a Bellini il giorno 26 novembre 1835. 
Seguono quattro iscrizioni collocate in quel giorno « suU' ingresso, sotto l' effigie, ai due lati » . 

• SAL VIOLI (Giovanni) — Bellini — Lettere inedite. Edizione Ricordi* 
Milano, R. Stabilimento Ricordi, s. a., in i8^ pag. 22. 

Sono quattro lettere di V. Bellini, dirette nel 1831 al Signor G. B. Perucchini, a Venezia. Segue 
un breve elogio a Francesco Florimo, che efficacemente cooperò all' innalzamento di un monumento a 
Bellini, in Napoli. Seguono alcune note illustrative. 

Queste lettere sono riprodotte nella Gazzetta musicale di Milano, anno 39®, 1884, n. n. 35, 36, 38. 

SANSONE (Mariano) — Sul genio del secolo XIX, Vincenzo Bellini, 
restauratore del canto italiano; colle relazioni degli antecedenti maestri Italia- 
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ni e stranieri. — In Mariano Sansone — Discorsi e poesie varie, Palermo, 1846, in 8". 

* SARACENO RUBINO (Salvatore) — Sonetto (a V. Bellini). Segue una 
quartina : Sotto il ritratto (di V. Bellini\ e una terzina : Sul sepolcro (di Bel- 
lini). Nel Bellini, giornale letterario, artistico teatrale (di Catania), anno i^ 
n. 7, del 29 ottobre 1876. 

* SCADUTI (R.) — Poesia in morte di Bellini. — Nel Passatempo per 
le Dame, (periodico settimanale pubblicato a Palermo), anno 3", n. XLIX, del 
5 dicembre 1835, pag. 385. 

SCHERILLO — Quattro epigrafi in onore di Beliini. — Napoli, stabil. 
tipogr. De Angelis e figlio, 1876. 

* SCHERILLO (Michele) — L' Ertiani di Bellini. — Nella Gazzetta mu- 
sicale di Milano, anno 37^ n. 41, dell' 8 ottobre 1882, pag. 355-356. 

* SCHERILLO (Michele) — Note aneddotiche e critiche. — Ancona, Gu- 
stavo Morelli, (tipografia E. Sarzani), 1882, in io**, pag. 159 e indice. 

Contiene: e Le lettere al Florimo (articolo scritto nel 1880 e pubblicato nel FanfuUa della Do- 
€ menica, quando il Florimo non aveva ancora raccolto le lettere di V. Bellini) — Bellini Carbonaro 
« — Felice Romani — La Sonnambula — (articolo pubblicato per la prima volta nel supplemento 
« straordinario al Preludio di Ancona, del 1° gennaio 1882, e che procurò ali* autore una lettera aper- 
« ta del Sig. G. R. Abate nel Corriere di Catania), — La Norma — La B 'atrice di Tenda — La 
« Nina del Paisiello e le opere bcUiniane — I^i riforma melodrammatica di Vincenzo Bellini. (Artico- 
€ lo pubblicato per la prima volta sulla /)3mentca letteraria, in occasione della ])ubblicazione dell' epi- 
« stolare belliniano ». 

SCHERILLO (Michele) - Le lettere inedite di V. Bellini. — Nel Fa:- 
fulla della Domenica, anno 2°, n. 36. 

SCHERILLO (Michele) — Belliniana. Nuove note. — Milano, Stabil. Ri- 
cordi, 1885, in 8", pag. 96 e ind. 

Contiene: XXIII settembre 1882 — / Capuleti di Bellini e Iai Giulietta di Vaccai — L'amante 
di Bellini — Bellini e la musica popolare — \J Emani di Bellini — Bellini al secolo passato — Con- 
versazioni col Florimo — La vedova di Felice Romani - Con fac-simili e lettere inedite. 

Il caj)itolo : Bellini e la musica popolare fu riprodotto nel Giambattista /^oj*/** (pubblicato a Napo- 
li), anno 3°, 1885, n. 4, nella Gazzetta musicale di Milano, anno 1885, pag. 81. 

* SCHERILLO (Michele; — La Norma di Bellini e la Velleda di Cha- 
teaubriand. — Nella Ntwva Antologia, Serie 3", voi. 39, pag. 624-652. 

SCIGLIANI (^Alessio) — In morte di V. Bellini. Sonetto. — Nel Passa- 
tempo per le Da?ne (periodico settimanale pubblicato a Palermo), anno IV, 
1836, n. 46, pag. 368. 

* SCIUTO (Agatino) — Vincenzo Bellini. Profilo biografico per Agatino 
Scinto, (pubblicazione del Giornale La Patria). — Catania, tipogr. di C. (xa- 
latola, nel R. Ospizio di Beneficenza, 1876, in i6^ pag. 13. 

* SCIUTO (Rosario) — Discorso [su V. Bellini] letto in occasione del 
concorso musicale del Circolo Bellini, — Nel Bellini, giornale letterario, arti- 
stico, teatrale (di Catania), anno 3^ n. n. 14 e 15. 

Pubblicato anche a parte : Catania, tip. Musumcci, 1878. 

* SCIUTO (Salvatore) — Versi di Salvatore Scinto. — Catania, presso i 
fratelli Scinto, 1834, in 4°i pag. 43 e 4 non num., contenenti « note e indi- 
ce » (Stampato a grossi caratteri e con inchiostro bleu). 

A pag. 14 si trova un sionett(>: A Vircenxo Bellini, maestro di musica. 
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SCIUTO (Salvatore) — Alla memoria del Cav. Vincenzo Bellini. Car- 
me di. Salvatore Scinto. — Catania, presso i fratelli Scinto, 1837, in 12^ pag. 12. 

Una breve rassegna di questo carme, fatta da P. Insenga, si trova nel voi. 58, pag. 175, del Gior- 
naie di scienze, lettere e arti per la Sicilia. 

* SCOVAZZO (Luigi) — In morte di Vincenzo Bellini, carme di Luigi 
Scovazzo. — Napoli, stamperia di R. De Stefano e Soci, 1836, in 8°, pag. io. 

Un cenno di questo carme, a cura di Ferdinando Malvica, si trova nelle Effemeridi scientifiche ^» 
letterarie per la Sicilia, tomo 14, anno V, pag. 1 31-132. 

• SCORDIA (Principe di) — Sulla tomba di Vincenzo Bellini, cenni del 
Principe di Scordia. — Nel Passatempo per le Dame, (periodico settimanale 
pubblicato a Palermo), anno 3°, n. XLII, del 17 ottobre 1835, pag. 330-332. 

* SCORDIA (Principe di) — Onori a Bellini. — Nel Passatempo per le 
Dame, (periodico settimanale pubblicato a Palermo), anno 3*^, n. LI, del 19 di- 
cembre 1835, pag. 401-402. 

Si parla della colletta fatta in Palermo per € contribuzione del monumento che dovrà conservare 
< per sempre le ceneri dell* illustre estinto... > e per 1* € erezione di un tempietto con entrovi l*imma- 
€ gine del Bellini, sculta in mezzo busto» nella nostra pubblica villa ». 

* SCUDERI (Luigi) — Biografia di V. Bellini, scritta da Luigi Scuderi. 
— Catania, per Pietro Giuntini, 1840, in io**, pag. io. 

Estratto dal Caronda, foglio periodico, anno 2®, n. 2. 

• SCUDERI (Salvatore) — In morte del cav. Vincenzo Bellini. Visione 
del cav. Salvatore Scuderi. (Versi). — S. 1., s. a., in i6^ pag. 3 non num. 

Kstratto dal Giornale di scienze, lettere ed arti per la Sicilia, almo 14, voi. 56, pag. 162-164. 

* SENES (G.) — Nel centenario di Vincenzo Bellini, il Raffaello della 
musica. — Nella Gazzetta musicale di Milano, anno 56, n. 37, del 12 settem- 
bre 1901, pag. 521-523. 

SERIO (Bernardo) — Elogio di V. Bellini. — Palermo, dalla Reale Stam- 
peria, 1835, i^ i6°» con ritratto disegnato e inciso dal Waincher. 

Pubblicato anche nel tomo XIII, anno IV, dell' Effemeridi scientifiche e letterarie,., per la Sicilia, 
pag. 144-157. 

SILINGARDI (Giuseppe) — Il conte Carlo Pepoli. — Nella Rivista eu- 
ropea, anno 13°, 1882, voi. 27^ fase. 5*^. 

Notizie biografiche. Sono aggiunte alcune lettere scritte da Bellini a Pepoli. 

SOFFREDINI (A.) — Un secolo di teatro musicale e il momento presen- 
te. — Nella Natura ed arte, rivista illustrata, anno X, n. 3, del i" gennaio 
jQOi, pag. 193-196. 

Si parla anche della musica belliniana e di Vincenzo Bellini, del quale è riprodotto il ritratto. 

• SOLUSTRI (Ubaldo M.) — Vincenzo Bellini. Discorso accademico di 
Ubaldo M. Solustri, letto nella solenne adunanza dell' illustre Accademia dei 
Quiriti, il 30 ottobre 1864. — Velletri, tipogr. Colonnesi, s. a., in 12^ pag. 22. 

• SONNAMBULA, opera nuova di Bellini (Teatro Carcano). — Nella Gaz-^ 
zetta privilegiata di Milano, dell' 8 marzo 183 1, n. 67, articolo in appendice, 
pag. 265-266. 

È una rassegna teatrale. Pochi giorni dopo, nel n. 74 della stessa Gazzetta apparve un* altra rasse» 
gna musicale della Sonnambula. 
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* SONNAMBULA (La) di Bellini, Teatro nuovo (di Napoli). — Nell'O/;?- 
nibus, foglio periodico, (di Napoli), anno 2^ n. 14, del 14 giugno 1834. 

È un resoconto teatrale. Nello stesso giornale, anno 2^ n. 36, del 15 novembre 1834 si legge un 
articolo intitolato : « La Malibran nella Sonnambula ». 

* [SONNAMBULA]. Real Teatro Carolino (di Palermo). — Nel Telegra- 
fo siciliano, giornale politico e letterario (di Palermo), anno i^ n. 65, dèi 13 

settembre 1834. 

* STAGNITTI PAGANO (Luigi) — Vincenzo Bellini e la musica italiana. 
{Solenne adunanza dell' Accademia Dante Alighieri nella sede accademica il 24 
luglio 1892). Discorso del Segretario S. P. L. — Negli Atti delF Accademia Dante 
Alighieri fondata in Catania Tanno 1881. Anno XI^XII, voi. 8°, pag. 23-36. 

STAGNO (Letterio) — In morte di V. Bellini, elogio del cav. Letterio 
Stagno. — Messina, per Nobolo, 1835, in I2^ pag. 148. 

STAGNO (Letterio) — In morte del cav. V. Bellini, siciliano. — Messi- 
na, stamperia Capra, 1835. 

Sonetto in foglio volante. 

* STAGNO (Letterio) — Del cav. Letterio Stagno, in morte di Vincenzo 
Bellini, Carme. — Nelle Poesie di Placido Arenaprimo Baronello di Monte- 
chiaro e di altri siciliani viventi. Palermo, presso Lorenzo Dato, 1839, in 12^ 
pag. 168 ed ind. 

Il carme di L. Stagno trovasi alle pagine 111-116. 

* STATUA a Vincenzo Bellini a Milano. Nel Bellini, giornale lettera- 
rio, artistico, teatrale, (di Catania), anno 5^ n. 89, del 12 maggio 1880. 

* STRANIERA (La) del Signor Maestro Bellini. (Mercoledì 13 gennaio 
1830). Milano, I. R. Teatro alla Scala. — Neil' Eco, giornale di scienze, lette- 
re, arti, commercio e teatri, (pubblicato a Milano), anno 3°, n. 7, del 15 gen- 
naio 1830, pag. 28. 

* STRANIERA (M. Teatro di Napoli. Dai fogli di quella città. — Nel- 
la Gazzetta privilegiata di Milano, del 24 luglio 1830, n. 205. 

É una l'Assegna della musica e dell' esecuzione. 

* STRANIERA (La), libretto nuovo di Romani, musica nuova di Belli- 
ni, (data la sera del 14 febbraio 1829 al Teatro Grande di Milano). — Nei 
Teatri, giornale drammatico, musicale e coreografico, tomo 2**, parte 2*, pa- 
gine 761-768. 

É un interess^inte articolo in cui si fa 1' analisi (comò dice lo scrittore) della poesia, della musica 
e dell'esecuzione. Sono anche riprodotte le impressioni dell'articolista sulla musica. 

* STRANIERA (La). Polemica. — Nei Teatri, giornale drammatico, mu- 
sicale e coreografico, tom. 2^ parte 2*, pag. 839-842. 

È parzialmente riprodotto un articolo della Revue AfustcaU che loda il maestro Bellini e confuta 
le critiche mossegli da alcuni giornalisti italiani. Seguono alcuni cenni di rettificazione. 

* STRANIERA (La). Madrid. Reale teatro italiano. — Nei Teatri, gior- 
nale drammatico, musicale e coreografico, 1830, pag. 802-804. 

È il resoconto della rappresenlazione di quest'opera data sulla fine del 1830 in quella città. 

* STRANIERA — Teatro Riccardi di Bergamo. — Nella Gazzetta privi- 
legicUa di Milano, del 21 agosto 1830, n. 233. 

È una rassegna della musica e dell' esecuzione. 
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• STRANIERA (La). Rovigo li 2 novembre 1834. — Nel Gondoliere, gior- 
naie di scienze, lettere, arti, mode e teatri, anno 2°, n, 90, dell* 8 novembre 

1834. 

• [STRANIERA (La)] Real Teatro la Munizione, Apertura della nuova 
impresa. — Neil' Innominato, giornale di scienze, lettere e arti, (di Messina), 
anno iS n. 33, del 20 novembre 1836, pag. 130. 

È U relazione della rappresentazione data nel novembre 1836. 

STRANO (Paolo)— Elegia in morte di V. Bellini. — Napoli, 1835, in 8^ 
STRENNA italiana per Tanno bisestile 1836. — Milano, P. Ripamonti 
Carpano, 1835. 

Il libro finisce con un omaggio a Virgilio e a Bellini. 

STRENNA teatrale, anno 1°, (1838). — Milano, presso P. Ripamonti, 
1837, in i6^ pag. X-210, frontespizio con 12 ritratti e altri ritratti litografici 
nel testo. 

Contiene anche un articolo di Benedetto Bermani € Vincenzo Bellini ». 

• STRENNA del Corriere di Catania, 1882. — Catania, Niccolò Giannot- 
ta libraio editore (tip. di L. Rizzo), 1882, in 8°, pag. VII-127 e 7 non num. 

Alle pagine 3-16 trovasi: e V. Bellini a V. Ferlito ». Lettera datata da Parigi i aprile 1835. Una 
nota in calce alla pag. 3 dice : € 1' originale trovasi presso il Signor Carmelo Ferlito, cugino di Vin- 
« cenzo Bellini ». 

• STUDIO sul Pirata di Vincenzo Bellini. — ^^W Armonia, giornale non 
politico (di Firenze), anno IV, n. io, del 30 maggio 1857, pag. 37-39. 

• SUCCI (Egidio) — Catalogo con brevi cenni biografici e succinte de- 
scrizioni degli autografi e documenti di celebri e distinti musicisti, posseduti 
"da Emilia Succi accademica filarmonica di Bologna. (Mostra internazionale di 
musica in Bologna, 1888). - Bologna, Società tipografica già Compositori, 
1888, in 8«, pag. IX-181. 

Alle pagine 17-21 sono riprodotti brani di lettere ed una lettera intera di V. Bellini, ed alcuni 
altri documenti che rigimrdano la fine d«l grande maestro. 

TARANTINI — Ode a V. Bellini. — Napoli, 1835. 

• TARI (Antonio) — Vincenzo Bellini. — Neil' Archivio musicale, voi. i**, 
<i882-83), pag. 194-204. 

• TEBALDINI (Giovanni) — Da Rossini a Verdi. — In : Aversa a Do- 
menico Ci mar osa nel Primo centenario dalla sua morte, XI gennaio 180 1. Na- 
poli, R. Stabilimento tipografico Francesco Giannini e figli, 1901, in 4^ fig. 
pag. I.VI-456. 

Alle pag. 283-285 si parla di Bellini, di cui è riprodotto anche il ritratto. 

• TEDESCHI (Gaetano) — Elogio di Vincenzo Bellini, letto air Accade- 
mia Gioenia nella tornata delli 22 settembre 1876, dal socio onorario Gaeta- 
no Tedeschi. — In Catania, tipografia di C. Galatola, nel R. Ospizio di be- 
neficenza, 1876, in 4**, pag. 27, col ritratto di V. Bellini. 

Estratto dagli Atti dell' Accademia Gioenia di Scienze Naturali, Serie 3*, voi. 12® (1878). 

• TOILETTE (La) di Vincenzo Bellini alla prima del Pirata. — Nella 
Musica popolare, giornale ebdomadario illustrato... (di Milano), anno i«, voi. 1% 
"disp. 29, del 19 ottobre 1882, pag. 116. 
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• TRANSLAZIOXE delle ceneri di Bellini. — Nella Gazzetta inns:c.:lc <W 
Milano, anno 31'*, 1876, pag. 323-324. 

E una corrispondenza da Parij^i, in data iq settembre 1876, firmata A. A., in cui si descrive la 
cerimonia dell* esumazione. 

• TRASPORTO (Nel) delle ceneri di Bellini. Sonetto (firmato P. N.) - 
Nel Bellini, giornale letterario, artistico, teatrale (di Catania), anno v\ n. 5, 
del 15 ottobre 1876. 

• [TRATTENIMP^NTO nnusicale dato dalT Accademia filarmonica di Pa- 
lermo in onore di Vincenzo Bellini]. — Nel Cerere, giornale officiale di Pa- 
lermo, n. 84, del 14 aprile 1832, parte non officiale, notizie interne. 

• TRE (II) novembre [1876, settantacinquesimo anniversario della nascita 
di V. Bellini]. — Nel Bellini, giornale letterario, artistico teatrale (di Cata- 
nia), anno i", n. 8, del 3 novembre 1876. 

• TRE (II) novembre [1879, settantottesimo anniversario della morte di 
V. Bellini]. Segue la fede di nascita di V. Bellini, estratta dai registri della 
Curia Arcivescovile. — Nel Bellini, giornale letterario, artistico, teatrale, (di 
Catania\ anno 4", n. n. 84-85, del 16 novembre 1879. 

• TRINCHERÀ (Francesco) - Carme [in morte di V. Bellini]. -- [Na- 
poli], dalla tipografia di N. Pasca, 1835, in 24", pag. 16. 

É dedicato alla madre di Vincenzio Bellini. 

Un cenno di questo carme si trova noW Omnibus del 21 novembre 1835, anno 3^, n. 35. 

VACCAI ((tìuIìo) — Vita di Nicola Vaccai scritta dal figlio Giulio, con 
prefazione del prof. A. Biaggi. —• Bologna, Nicola Zanichelli, (Modena, tipi 
di Nicola Zanichelli), 1882, in 8'» picc, pag. XXIX-273. 

Alla pjig. 121 e seg. si parla di V. Bellini e della sostituzione dell'ultima parte dei Capiileii, con 
quella della Giulietta e Romeo di Vaccai. 

• VACCARO MATONTI (Pietro) — Necrologia. Bellini. — Neil' Omni- 
bus, foglio periodico, (di Napoli), anno 3*^, n. 30, del 17 ottobre 1835, pagi- 
ne 1 19-120. 

• VALENSISE (Raphael) — In V. Bellini monumentum Neapoli erectum. 
[Epigramma latino e traduzione italiana]. — Nella Gazzetta musicale di Mila- 
no, anno 41*», 1886, pag. 256. 

• VA LETTA — Bellini. [Studio biografico] — Nella Nuova Antologia, 
rivista di lettere, scienze ed arti, anno 36, fase. 717, del V nov. 1901, pag. 
1 16-143, col ritratto di V. Bellini. 

VENTIMIGLIA (Domenico) — Biografia di Vincenzo Bellini, dettata da 
Domenico Ventimiglia. — Messina, stamperia Fiumara, 1835, in -^^2''^ pag. 16. 

Pubblicata anche n^W Innominato, foglio periodico, (di Messina), anno I**, n. 3...; e nel Bellini 
giornale letterario, artistico, teatrale, (di Catania) anno !<>, 1876, n. I... 

VENTO (Pietro) — Iscrizione onoraria a Vincenzo Bellini. — Nel Tele- 
grafo siciliano, giornale politico e letterario (di Palermo), anno 2", n. 41, del 
27 maggio 1835. 

E una rassegna bibliografica delle Iscrizioni di Pietro Vento, (Palermo, presso Salvatore Barcellona,. 
^^35), nella quale se ne riproducono alcune come saggio, e fra esse, una a Bellini. 
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* VERBALE di consegna [delle ceneri di V. Bellini, fatta dalle autorità 
francesi alla Commissione spedita appositamente a Parigi dal Municipio di 
Catania). — Nella Gazzetta del Circolo di cittadini, anno 4", n. 169, del i" ot- 
tobre 1876. 

* VERZINO (Edoardo Clemente) — Le opere di Gaetano Donizetti. Con- 
tributo alla loro storia. — Bergamo, I. Carnazzi, editore, (Milano, stab. tipo- 
grafico Pietro Macchi), 1897, in 16°, pag. 240. 

Nel cap. IV : .... I maestri Rossini, Bellini e Donizetti sotto l' impero di Barbaia... ; nel capi> 
tolo V : Donizetti e Bellini compongono pel teatro Carcano di Milano... Il successo della nuova crea- 
7.ione donizettiana [Anna Bolena] suscita la gelosìa di Vincenzo Bellini. 

* VIGO (Leonardo) — Carme. Leonardo Vigo a Vincenzo Bellini. — Nel 
Maurolico, foglio periodico, (di Messina), anno i**, num. 5, 6, 7, 8 del 30 set- 
tembre, IO, 20 e 30 ottobre 1834, pag. 75-76, 90-92, 103-107, 120-124. 

Il PercoUa nell'Elogio di V. Bellini — Catania, 1876, cita nella nota 16^, pag. 109, un'altra e- 
<lizione di questo stesso carme; Torino, 1862. 

Sulla fine del novembre 1834 furono pubblicate le osservazioni sul carme del sig. cav. Leonardo 
Vigo.., e nel gennaio 1835 ^"* lettera di L. Vigo all'anonimo autore delle osservazioni, lettera com- 
parsa nel Maurolico, n. 15, anno 1°, del io gennaio 1835, P^S* 226-230. 

VILLANI (Filippo) — Wagner alla tomba di Bellini , in Catania. (Versi). 
Milano, Resleri, settembre 1886. 

* VILLANTI (G.) — Bellini a Palermo. Memorie di G. Villanti, illustra- 
zioni di A. Montalti. — Nella Biblioteca illustrata della Gazzetta musicale di 
Milano, 1886, voi. i^ Milano, stabilimento musicale Ricordi, (1886), pag. 100-120. 

* VII LARI (Raffaele) — Pel richiamo delle ceneri di Vincenzo Bellini. 
Versi di Raffaele Villari, dedicati al Municipio di Catania. -- Messina, stam- 
peria del Progresso, 1876, in 8°, pag. 6. 

* VILLAROSA (Marchese di) — Memorie dei compositori di musica del 
Regno di Napoli raccolte dal Marchese di Villarosa. — Napoli , dalla stam- 
peria Reale, 1840, in 8°, pag. V, XV, 250. 

Nell'appendice, alle pag. 237-240 si trova una succinta biografìa di V. Bellini, non priva d'ine- 
sattezze. 

VIOLETTE (Le), strenna per Tanno 1836. — Napoli, pei tipi del Tra- 
mater, 1836, in 12^ 

Contiene fra gli altri articoli : Per V inaugurazione del ritratto di B.-Uini, ode di Francesco Ruffa — 
Ali* Armonia, in morte di Vincenzo Bellini, Sonetto di Irene Ricciardi — Per la morte di Vincenzo 
Bellini, Sonetto di Enrico Cosi. 

VITALI (Geremia) — Vincenzo Bellini e le sue opere. Studio biografico. — 
Nella Gazzetta musicale di Milano, anno 1843. 

* ZAIRA, opera nuova di Romani e Bellini. (Apertura del nuovo teatro 
di Parma). — Nei Teatri, giornale drammatico, musicale e coreografico, tom. 3<>, 
parte i", pag. 71-74- 

É un resoconto, corredato da noto, della prima rappresentazione della Zaira, data in quel teatro il 
j6 maggio 1829. 
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ZAPPALA SCAMMACCA (Carlo) — Vincenzo Bellini. Racconto sto- 
rico. — Catania, 1876. 

Un cenno di quest'opera si trova nella Gazzetta del circolo di cittadini (giornale politico di Cata- 
nia), anno 4^, n. 182, del 31 dicembre 1876. 

♦ ZAPPALA FINOCCHIARO (Raffaele) — Neil' occasione del concorsa 
musicale del Circolo Bellini (per solennizzare il 2^ anniversario del ritorno in 
patria delle ceneri di V. Bellini). Sonetto, (in calce: Catania, 22 settembre 
1878). — Nel Bellini, giornale letterario, artistico, teatrale, (di Catania), anno 3**, 
n. 14. 

* ZAPPALA FINOCCHIARO (Giuseppe) — Prose e versi. Dalle opere 
inedite di G. Z. F. — Catania, tipografia C. Galatola, 1886, in 8**, pagine 66 
e ind. 

Alle pagine 33-36 si legge un canto intitolato : e L' urna di VincensM) Bellini » (versi sciolti). 

• ZEREGA (Antonio) — Iscrizioni a Vincenzo Bellini. — Nel Telegrafo 
siciliano, giornale politico e letterario, anno 2^ n. 82, del 17 ottobre 1835. 

* ZUCCARELLO PATTI (Mariano) — Relazione sopra il metodo dei 
preservativi praticati per la conservazione degli avanzi del corpo di Vincenzo 
Bellini, del cav. Mariano Zuccarello Patti. — Nella Gazzetta del Circolo di cit- 
tadini, (di Catania), anno IV, n. 177, del 26 novembre 1876. 
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Mineo maestro Michele. 
Mirabella Benedetto. 
Municipio di Bergamo. 
Municipio di Venezia. 
Munzone Salvatore. 
Munzone Sebastiano. 
Pace Fassari Salvatore. 
Pacini cav. Luigi fu Giovanni. 
Paola di Lorenzo aw. Gaetano. 
Papale Guerrera Salvatore. 
Patamia cav. Giuseppe. 






Paterno Castello marchese Benedetto 
Pedone I^uriel Giuseppe. 
Perrone Gaetano di Salvatore. 
Perrotta Vincenzo. 
Ponti comm. Senatore Ettore. 
Positano Giuseppe. 
Prestano (jraetano. 
Rapisardi cav. Francesco. 
Rapisardi prof. Mario. 

Reber Alberto. 

Rlchter C. H. 

Rizzo Enrico. 

Robecchi Levino. 

Ronsisvalle cav. Giuseppe. 

Russo Carmelo. 

Salvìni comm. Tommaso. 

Sampognaro A. 

Sansone maestro Generoso. 

Sbomi Gemma. 

Schinenà marchesa di S. Elia. 

Scirè Giuseppe. 

Scirè Ettore. 

Scrudato Francesco. 

Serra cav. uff. Gian Giacomo. 

Sgroi Carolina. 

Sipiaguine Pietro, Vice Console dì 

Russia. 
Spadaro Mario. 
Spina prof. Rosario. 
Spoto Puleo Sebastiano. 
Società Filarmonica di Zara. 
Terzo Alfio fu Giuseppe. 
Timpanaro Pietro. 
Toledo Diana. 
Torrisi dott. Eugenio. 
Ursino Faraone dott. Angelo. 
Ursino Sebastiano. 
Vassallo Francesco. 
Vassallo Giuseppe. 
Velàustegui José Jiian. 
Vezzosi, maestro Concetto. 
Villari Luigi Antonio. 
Viola Orazio. 
Wrzi Spina Giovanni. 
Zamboni dott. prof. Filippo. 
Zappala Asmundo comm. Giuseppe. 
Zocco Rosa comm. prof. A. 
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